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AVVERTENZE 



« i/UUIAH" 



Pochi monumenti letterari dell’ Eliade hanno ottenuto pretto i 
posteri tanta rinomanza, « pochi ci presentano una schiera tanto 
numerosa di interpreti e di commentatori quanto le Nubi di Ari- 
stofane . Ciò da uh lato agevola l’assunto di chi si accinge a 
pubblicare un’ edizione di questo dramma con note dichiarative, 
perocché sia, direi quasi, impossibile trovare un solo luogo di 
qualche difficoltà, del quale non siano stale proposte spiegazioni 
da filologi valenti.' dall’altro però accresce oltre misura la mole 
del lavoro, se l’editore intenda procurare che gli studiosi acqui- 
stino cognizione di tutte le cose più notevoli prima dette sopra 
l’ argomento di cui si occupano. 

Tale appunto fu il mio precipuo scopo; a questo tutte le mie 
cure furono rivolte tanto nelle note, quanto nella introduzione : 
la coscienza della mia poca dottrina e la difficoltà del tema mi 
imposero il dovere di astenermi più che mi fosse possibile dal 
proporre nuove soluzioni delle quistioni non ancora definite, nuove 
interpretazioni dei luoghi oscuri; benché spesso (t questo meglio 
che altri può capire chi ha dato opera a simili lavori) di ciò fatemi 
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sentissi tentato. E se qualche volta l’osai, non mancai di esporre 
le opinioni differenti dalla mia, affinchè lo studioso avesse libera 
la scelta. Nei luoghi controversi raccolsi le sentenze più autore- 
voli e più probabili, non che gli argomenti addotti in loro soste- 
gno; c mentre talvolta additai quale di esse sembri preferibile , 
tal’ altra lasciai il giudizio al lettore, essendo convinto che in 
questa guisa gli studi classici divengono palestra dello intelletto, 
e crescendo nell’animo dei giovani l’amore agli studi medesimi , 
si procura con maggiore efficacia il loro risorgimento al di qua 
delle Alpi. 

Alle notizie storiche, mitologiche e di antichità pubbliche e 
private ho aggiunto, com’ era naturale, frequenti illustrazioni 
grammaticali, citando principalmente le grammatiche del Curtius 
e del Matthiae e più di tutte quella eccellente del Krliger, di cui 
auguro alle scuole italiane sia presto compiuta la versione nel 
nostro idioma incominciata da un mio onorevole collega. 

Ho adottato il testo di W. S. Teuffel (Lipsia, Teubner, 1865), 
ma non ho trascurato di far conoscere le varianti di maggiore 
importanza e le ragioni che talora renderebbero forse preferibile 
una lezione diversa da quella ammessa dal dotto filologo di Tu- 
binga. Questo mi è sembrato necessario trattandosi di un autore 
quale Aristofane , che non va certo per le mani di fanciulli, ma 
di giovani giunti in età in cui è conveniente si cominci ad in- 
tendere come e perchè la critica dei testi sia il fondamento degli 
studi dell’ antichità classica. 

Mi servirono di guida nel mio lavoro, oltre la citata edi- 
zione del Teuffel, quelle di Em. Bekker ( Londra , 18S9), di God. 
Hermann (Lipsia, 1830), di Gugl. Dindorf (Oxford, 1857), di 
Teod. Kock (Lipsia, 1S6S) ed altre secondarie, le quali consultai 
non sempre, ma solo in alcune parti. Gli altri libri da me ado- 
prati si trovano citati ai loro luoghi; nel qual proposito sento 
il debito di esprimere pubblicamente la mia gratitudine al eh. 
Prof. Domenico Comparetti per il gentile e largo sussidio di opere 
prestatemi, senza le quali mi sarebbe stalo impossibile racco- 
gliere le notizie necessarie per la introduzione. E similmente 
rendo pubbliche grazie ai eh. Professori Eugenio Ferrai e Fausto 
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Latitilo per l’aiuto onde mi furono cortesi nella revisione delle 
stampe. 

Prima di terminare mi sia lecito aggiungere poche altre pa- 
role. Ad alcuno dei volumi di questa raccolta fu moisa censura 
che le note non abbiano un carattere ben determinalo, nè appa- 
risca chiaramente a qual genere di lettori siano rivolte; poiché 
accanto a illustrazioni copiose ed erudite, che sembrano dover 
servire a giovani di una certa cultura filologica e letteraria, si 
trovano osservazioni grammaticali e notizie elementari circa le 
greche antichità, da cui possono trar profitto solamente giovanetti 
che da poco tempo abbiano compiuto i corsi del ginnasio. Pre- 
vedo che chi proferì tale giudizio stimerà meritevole di eguale 
rimprovero ancora la presente edizione delle Nubi ; nè ho dissi- 
mulato a me stesso il pericolo a cui io mi esponeva dal primo 
momento in cui posi mano a questo lavoro . 

Però considerando la condizione in cui si trovano ora in Ita- 
lia gli studi classici ed in particolare quelli della lingua e let- 
teratura greca, si comprenderà di leggieri come chi pubblica edi- 
zioni illustrate di quegli autori, che in altri paesi per lo più 
si pongono francamente in mano ai giovani , debba provare una 
certa perplessità simile a quella in cui trovavasi Cornelio Nepote 
imprendendo a scrivere la vita di Pelopida : e tenere quel giusto 
modo, col quale si possa medcri quum satietali, lum ignoranliac 
lectoruni, è nel nostro caso assai diffìcile. 

Quando questo non si può conseguire, nei luoghi in cui bi- 
sogna determinarsi a una scelta e dire cose forse superflue e già 
note ad alcuni giovani, oppure lasciare molli altri senza aiuto 
appunto dove debbono sentirne bisogno maggiore, a me sembra 
che non sia possibile e, direi quasi, non sia lecito esitare : sa- 
crificare la sazietà degli uni all’ ignoranza degli altri è la deli- 
berazione più proficua, ed a questa ho preferito appigliarmi. 

Ciò scema forse dignità a questo lavoro, ma senza dubbio ne 
accresce la utilità pratica per il tempo presente. Auguro con 
lutto il cuore all’ Italia un pronto e florido risorgimento degli 
studi ellenici; e nel giorno in cui altri presenteranno alle scuole 
della penisola nuove edizioni delle commedie di Aristofane fatte 
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secondo i tempi mutati, con animo tranquillo vedrò messo da 
parte questo volume, sembrandomi aver colto frutto abbastanza 
lieto delle mie fatiche, se queste saranno riescile ad arrecare 
un ’ utilità ancor solamente temporanea alla gioventù del mio 
paese . 

Livorno, Gennaio 1871. 

Acuirle Coen 



Digitìzed by Google 




INTRODUZIONE 



I. 

DELL 4 DOPPIA EDIZIONE DELLE NUBI 



La quislione circa la prima c la seconda edizione deile 
Nubi di Aristofane è tuli’ al Irò che recente, poiché sem- 
bra che sia stata soggetto di discussione anco pei dotti 
delle scuole di Alessandria: questo solo basta per far ca- 
pire quante difficoltà essa debba presentare ai moderni, 
ai quali mancano tante notizie e tanti materiali che a 
quelli servivano di guida nelle indagini critiche: nè farà 
quindi meraviglia che i filologi del nostro secolo non si 
trovino concordi sopra tale argomento, ma anzi fra le opi- 
nioni degli uni e quelle degli altri sia notevole divario e 
talora opposizione. È pertanto nostro intendimento porre, 
colla chiarezza che potremo maggiore i termini della qui- 
slione, e quindi riferire in modo sommario le principali 
sentenze pronunziale intorno alla medesima, facendo no- 
tare quali, o quali parti di esse sembrino più verisimili. 

In ogni indagine circa le rappresentazioni e le edi- 
zioni dei monumenti che ci sono rimasti del teatro greco 
hanno un’importanza speciale , stata sempre riconosciuta 
da tutti i critici, gli argomenti (Ò7ro$f'<j£/<;) che si leggono 
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al principio dei drammi di Aristofane e dei tragici, poiché 
quantunque non portino data nè nome di autore, pure 
hanno un aspetto assai evidente di autenticità, e le notizie 
che riferiscono, sembrano quasi sempre attinte diretta- 
mente alle Didascalie, cioè ai registri officiali delle rap- 
presentazioni drammatiche, registri che furono copiali e 
forse anche illustrali con note in opere speciali dai tempi 
di Aristotele in poi, il quale diede il primo esempio di 
una raccolta di questo genere (1). Nel nostro caso però 
queste vno'òéaau,, mentre ci forniscono dati abbastanza pre- 
ziosi, col loro poco accordo hanno in parte contribuito ad 
accrescere la difficoltà. 

Fra i vari argomenti di differenti autori premessi allo 
Nubi, due hanno una speciale importanza, e sono quelli 
segnali dei numeri V e VI nella edizione degli Scoli pub- 
blicata a Parigi da Federico Diibner coi tipi del Didot (2). 
Crediamo utile riferirli per intero. Ecco il primo di essi 
colla sua traduzione: Ai npwrxi NeipìXa/ a'SiSxyJSriOxv èv 
ac Trai etr) apyovroq ’lcxpyov, ore Kparfvo? fiiv avita Ilor/'vr), 
'Ajianpixq Si Kóvvw. Siórrep ’AptUTOfpivv ot7ropp/<p^f ìq nxpxXÓytoq 
Sa tv àvxSiSx^ai t zq N i<Pe\a<; rà$ SiVTsptx< ; xaì ànofJLajjL- 
rò òaxrpov. o tnoTvyùv Sì noXv juàÀAov xaì ev rof? 
anatra oòta'n rvjv Staotaur/v aicriyayev . ai Si Ssùrepat N e<pa\xi 
ini 'A/ietviov apyovroc,. « Le prime Nubi furono rappre- 
» sentale nella città (cioè nelle grandi Dionisie, in Marzo) 
» sotto l’arconte Isarco (01. 89, 1=4-23 av. G. C.), quando 
» Gratino vinse colla Bottiglia e Amipsia col Conno (nome 
» di nn musico famoso). Perlochè Aristofane respinto con- 



ci) Vedi F.Kankc, De Aristophanis vita commentatici. Lipsia, 1816, 
§. XI e XII. 

(2) I medesimi portano i numeri V e VII nell’ edizione di Ein. 
Bekker: sono riuniti (poco felicemente a mio credere) in un solo 
che ha il o. VI in quella dell’ Hermann. 
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» tro la sua aspettativa pensò esser conveniente ripresen- 
» tare le seconde Nubi e richiamarsi contro gli spettatori. 
» Ma essendo stato molto più sfortunato, poscia non pro- 
» dusse più la sua Staavituri. Le seconde Nubi sono dell’anno 
» in cui era arconte Aminia (01. 89, 2=422 av. G. C.). » 

Con questo argomento si stabilisce: 

1. ° Che le prime Nubi furono rappresentale il 423 
av. G. C. 

2. " Cbe Aristofane fu superato da due competitori. 

3. ° Cbe volle prendere una rivincita e pensò rappre- 
sentare di nuovo la commedia. 

4. ° Che le seconde Nubi furono rappresentate l’arino 
successivo, ma con esito ancor più disgraziato. 

Circa il quarto punto si mostrerà fra breve che co- 
sa dobbiamo pensare. Intanto vediamo l’argomento VI: 
Tovro raùróv t'ari reo nporépu>. Sieo-ievaorai Sè èn'i fi&pev ù>; 
av Sri àvaSiSa^at /lèv auro roù Troojroó npo’òvfi-fttvT o$, oò%dn 
Sè roùro Si rjv nore alriav no trio avrei;, xa&óàou jièv ovv aye- 
obv napx nxv /itpoc, ytytvt)jitvv) Sióp’Suan;. rx /lèv yxp nepi-iy- 
pv)rxi, ra Si napxnénktirxi, xaì f’v ryj rà^fi xaì tv rrj rcòv 
npoaunm StxWxyrj /itrtayrijiar tarai. a Sè óÀoa^fpiò rr^c, Six- 
ax£UT)<; roixurx ovrx rervyrpt.ev . aìirtia rj nxpxfixau; roC yopov 
■%/ietnrai, xaì onou b Siiaioc, A óyo<; 5Tpò<; ròv aSiiov kxXtì, 
xaì reXturxiov onou 'ixitrai ri Sixrpifiv\ 2wxparcus. « Questo 
» (dramma) è eguale al primo. Ma fu rifallo in parte (1), 
» perchè il poeta desiderava rappresentarlo di nuovo sulla 
» scena, nè ciò più fece per cagione ignota. In generale 
» invero quasi dappertutto furono fatte correzioni. Alcuni 

(1) Non tutti consentono nel significalo che hanno qui le parole 
ini fiipovi’. secondo gli uni vogliono dire che la òtae/.vjó fu fatta 
solo in alcune parli, ma ivi compiutamente: secondo altri che fu 
fatta solo in parie, cioè rimase incompiuta. Il rimanente del periodo 
rende più probabile la seconda spiegazione; e del resto da ciò che 
diremo in seguito apparirà chiaramente perchè noi la preferiamo. 

• 
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» luoghi furono tolti, altri riuniti insieme, e nella dispo- 
» sizione e nel rapporto dei personaggi si fecero alcuni 
» cambiamenti. Le parli poi che per avventura furono 
» totalmente rifatte sono le seguenti: primieramente la 
» Parabasi del Coro è nuova , ed è nuovo dove è il dialogo 
» del Parlare Giusto coll 'Ingiusto, e finalmente dove la 
» scuola di Socrate è incendiala. » 

Riassumiamo anche di questo argomento i punti es- 
senziali : 

1. ° Le seconde Nubi non differiscono dalle prime, ma 
sono soltanto le prime rifatte e modificate. 

2. ° Però il lavoro rimase incompiuto e la rappresen- 
tazione non ebbe luogo. 

3. ” Le seconde Nubi si distinguono dalle prime per 
correzioni e per parti completamente nuove. 

4. ° Le correzioni ( si estendono a quasi 

tutto il dramma, e consistono in questo che il poeta qui 
cassò, lì riunì, altrove modificò il dialogo ecc. 

5. 8 Della composizione di parti interamente nuove 
(dijcojwwj) sono dati tre esempi, cioè: la Parabasi, il cer- 
tame fra i due Aóy ot., e la scena ultima. 

La opposizione fra una delle notizie dell’argomento V 
e una di quelle del VI non potrebbe essere più recisa. 
Secondo quello le seconde Nubi furono rappresentale sotto 
P arconte Aminia: secondo questo non furono mai rappre- 
sentate. Se l’autore dell’argom. V non avesse aggiunto la 
data della seconda rappresentazione, la quistione avrebbe 
presentato una difficolti anche maggiore e gli eruditi forse 
avrebbero dovuto rinunziare a scioglierla: ma appunto la 
indicazione esatta del quinto argomento toglie a una parte 
di esso ogni autorità: ed ecco perchè: 

l.° Nella Parabasi, la quale senza dubbio appartiene 
alle seconde Nubi, come (anche senza la notizia data dall’ar- 
gomento VI) si deduce dall’insieme di essa e massimamente 
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dalle lagnanze che ivi fa Aristofane per Tesilo poco felice 
della prima rappresentazione, al v. 553 si parla del Marikas 
di Eupolh dramma diretto contro Iperbolo, che secondo te- 
stimonianze certissime è dell’anno 420 (01. 89, 4) , cioè po- 
steriore di tre anni alle prime Nubi; e si noti che ivi Ari- 
stofane non solo parla del Marikas , ma cita anche Ermippo 
ed altri commediografi, i quali imitando in ciò Eupoli in- 
veiscono contro Iperbolo: quindi questa parte della Para- 
basi a dir presto, è stata scritta nel 419 (1). 

2. ° Stando a ciò che è detto nello Scolio al v. 549 (2) 
le Didascalie non menzionano che drammi rappresentati 
sulla scena , e in esse non si trovano indicate le seconde 
Nubi . Si noti inoltre che, secondo il medesimo Scolio, Era- 
tostene, il dotto grammatico alessandrino, rimproverava 
Callimaco di non aver saputo distinguere le Nubi rappre- 
sentate dalla seconda edizione delle Nubi. 

3. ° Platone nell’Apologià (Cap. III. pag. 19. C) parla 
solo di una rappresentazione delle Nubi, nè (come si vedrà 
in seguito) avrebbe taciuto della seconda, se realmente 
avesse avuto luogo. 

Questi sono i principali argomenti (e sono tanto efficaci 
che è superfluo aggiungerne altri secondari (3), per i quali 
si mostra erronea la notizia di una seconda rappresenta- 
zione delle Nubi nel 422 sotto T arcontato di Aminia. Messo 



(1) Vedi Hermann, Praef. ad Nub. p. XXVII. Al più tardi il 
luogo di cui trattiamo fu composto nell’anno 4.° dell’ 01. 91, se in 
questo fu esiliato Iperbolo coll’ostracismo. Vedi Meineke, Hist. crit. 
comic, graec. pag. 493. 

(2) Per le citazioni di scoli ci riferiamo all’ediz. deli’Hermann . 
Lipsia, 4830. 

(3) Non voglio tacere però, che nel 422 Aristofane rappresentò 
le Vespe e il Proagone (Vedi Dindorf, Dissert. I, De Aristoph. 
fragni, pag. 68), e che il fatto di tre commedie prodotte sulla scena 
in uno stesso anno da un poeta è poco probabile. 
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in chiaro ciò, non staremo a discutere l’opinione di Emilio 
Egger (1), il quale crede che l’autore dell’argomento quinto, 
piuttosto che di una rappresentazione realmente avvenuta , 
parli di un tentativo infruttuoso fatto da Aristofane per 
rappresentare le seconde Nubi, le quali dall’ arconte Ami- 
nia non furono neanche ammesse all’onore delia scena, 
e che a ciò alludano le parole ànorv^wv Sè noXv jiiW ov(2): 
come pure non ci occuperemo di rintracciare l’origine del- 
l’errore commesso dal grammatico, il quale, secondo Ro- 
berto Enger , deriva da ciò che in qualcuno dei libri da 
quello adoprati si trovava la notizia che Aristofane sotto 
l’arcontato di Aminia in una Parabasi (cioè in quella delle 
Vespe, v. 1037) biasimò coloro che aveano disapprovato 
le Nubi l’anno precedente (3): mentre invece Teodoro Kock 
dice che certi luoghi delle Nubi, i quali sembrano com- 
posti nell’anno 422, possono aver fatto credere che il poeta 
volesse ripresentare la commedia in quell’anno, e ciò fu 
causa dell’errore (4). 

Alcuno forse domanderà se la rappresentazione non 



(1) De la deuxième édition des Nuées d’ Arislophane. Paris, 
Dupont, 1843. 

(2) Sembrami che no) tó accenni a qualche cosa più che a un 
semplice rifiuto dell’arconte e alluda a segni di disapprovazione del 
pubblico: oltredichè la frase a£ Si Scùrspou NipiAs» ini ’A/iuviov ap%o v - 
toj è quella usata ordinariamente in proposito delle rappresentazioni; e 
l’autore sarebbe colpevole di poca chiarezza se in questo caso avesse 
voluto significare un’altra cosa. L’Egger rinnuova l’ipotesi poco fe- 
lice dello Scoliaste (vedi Scol. v. 31), secondo cui il nome dell’ usu- 
raio Aminia è un’ allusione satirica all’ arconte, e crede o che questa 

y si trovasse già nella commedia presentata all’ arconte Aminia ed egli 
ne fosse irritato e quindi poco disposto all’ imparzialità, oppure che 
Aristofane l’abbia aggiunta dopo il rifiuto per vendicarsene. 

(3) Ueber die Parabase der Wolken des Aristophanes . Os- 
trow, 1833. 

(4) Introd. alla edizione delle Nubi. Berlino, 1862, §. 30. 



Digitized by Google 




INTR0DCZ10NB 



XYI1 



possa per avventura avere avuto luogo in un altro anno, 
talché l’errore cada non sulla realtà del fallo, ma sulla 
data. Come dicemmo sopra, se l’autore non avesse aggiunto 
una data manifestamente erronea, le sue parole ci trovereb- 
bero molto più disposti a prestargli fede ; ma poi che siamo 
in diffidenza verso queste, non possiamo non dar peso alla 
testimonianza dello Scolio al v. 549 la quale, affermando 
che le seconde Nubi non si trovavano nelle Didascalie, 
esclude ogni rappresentazione. 

Tuttavia R. Enger, nell’opera citata testé, presentò e so- 
stenne con ingegno e con dottrina una nuova opinione che 
merita di esser menzionata (1): egli ritenendo inesplicabile 
la pubblicazione delle seconde Nubi senza una precedente 
rappresentazione, e d’altronde non trovandosi questa in- 
dicata nelle Didascalie, stima che la rappresentazione abbia 
avuto luogo in un teatro fuori di Atene, cioè in quello del 
Pireo, che era dopo l’ateniese il più ragguardevole; e che 
quindi sia stata falla non a spese dello stato, nè per cura 
dell’arconte, ma per cura del demarco. L’ Enger fu con- 
futalo dal Teuffel con molla vivacità (2) e da altri ancora ; 
e benché esso abbia tentato di ribattere le obiezioni dei 
suoi avversari (3), la ragione sembra appartenere a que- 
sti. 1 limiti ristretti assegnati a questo discorso non ci con- 
sentono di enumerare gli argomenti addotti dalle due parli: 
però se la dimostrazione che ci proponiamo fare delle im- 
perfezioni delle seconde Nubi, cioè di quelle che noi posse- 

(1) Della sentenza del Kusler e di pochi altri, che accettando 
il V e il VI argomento credono che quest’ ultimo si riferisca al di- 
segno di una terza rappresentazione non effettualo, non leniamo 
conto veruno; nè possiamo fare altrimenti dopo dimostralo l’errore 
delKargom. V. 

(2) Nei Jahrbùehcr fiir Philologie und Padagogik, LXIX, pag. 
549-358. 

(3) Nei medesimi Jahrbùcher, LXX, pag. 99-103. 

ARISTOFANE b 
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diamo, riescirà persuasiva per il lettore, avremo con ciò 
presentato la prova più efficace contro l’ipotesi dell’Enger, 
non potendosi ammettere clic un lavoro incompiuto sia 
stato prodotto sulla scena. 

Dopo quanto abbiamo detto possiamo passare alla qui- 
stione delle due edizioni delle Nubi, che è quella di cui 
ci occupiamo principalmente : essa comprende due quesiti : 

1. ° Furono fatte da Aristofane due edizioni delle Nubi? 

2. ° In caso affermativo, in che la seconda differiva dalla pri- 
ma? Qui si apre un nuovo campo di discussione e di con- 
troversie, nel quale furono espressi pareri variatissimi: 
giova adunque procedere con una certa cautela e accettare 
solo ciò che sembra provato incontrastabilmente, o almeno 
molto verisimile. 

Che le Nubi siano stale presentate al pubblico per la 
prima volta il 423 sotto l’arconte Isarco possiamo dire 
cosa certa, poiché la notizia data intorno a ciò dall’autore 
dell’argomento V è confermata dagli Scoli ai vv. 545 e 
549: che abbiano avuto un’ accoglienza sfavorevole è detto 
espressamente nell’argomento V, indirettamente nel VI, e 
si apprende senza dubbio alcuno dalla I’arabasi delle Nubi 
stesse e dal v. 1037 delle Vespe. E dai medesimi luoghi (sal- 
vo che da quest’ ultimo) si trae inoltre ragione di credere 
che Aristofane, ritenendo ingiusto quel giudizio, avesse sta- 
bilito di richiamarsi contro di esso e di esporre nuovamente 
al pubblico la sua commedia. 

Ora voleva egli offrirla, e presentare i suoi richiami a 
un pubblico di lettori, o a un pubblico di spettatori? Stando 
a una testimonianza di Camaleonte riferita da Ateneo, IX. 
pag. 374, B, era uso che gli autori drammatici dopo il cat- 
tivo esito di qualche lavoro lo correggessero e lo pubblicas- 
sero perchè fosse letto (1). Che tale fosse l’intenzione di Ari- 
ci) È strano che alcuni, p. e. il TeuCTel e il Kock, citino questo 
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slofanc fu sostenuto da Carlo GtìUling (1), ma in modo poco 
plausibile (2), poiché la Parabasi, la quale senza dubbio 
appartiene alle seconde Nubi, è evidentemente diretta a 
spettatori. Ci sembra che le parole T Q Seup-evoi (v. 518), 
avvide (v. 528), e più di tolto il paragone di Elettra che 
riconosce il riccio del fratello (v. 534 e seg. nel quale si 
trova anche la parola &£araf<;) dimostrino ciò senza biso- 
gno di altre prove. 

Adunque il poeta volea rappresentare sul teatro per la 
seconda volta la sua commedia. Sorge ora però la seconda 
e più difficile quistione. Oltre la Parabasi, che per giudizio 
universale è nuova, fece egli altre mutazioni? E se le fe- 
ce , quali furono? Intorno a ciò abbiamo tre opinioni dif- 

luogo di Ateneo in appoggio dell’opinione che il poeta disegnasse 
una seconda rappresentazione delle Nubi, mentre invece, per quanto 
mi sembra, non ha con ciò rapporto alcuno. E invero Ateneo, lib. IX, 
pag. 373. f. dopo aver citato un luogo del Terrò di Anaxandride, lavoro 
non premiato, aggiunge la seguente notizia di Camaleonte: in xpif a" £> » 

ri vìio; ìnoist ri rseaùro» mpi tei; xwu&xfca;. ón yxp firj »t xùr, )a«,3ocvwv 
iàor.S-J tlf TÌ» XtpX'JUT Ò» r.UTXTSpttV, XX i où fliTlaXSÙX^IV Ip 01 noXXoi. 

xxi noia ij|0»ra xonfòti t*v àpxpÙTUV t/pikvi^s fuoxoXxixuv tot? SiatTaì; 
<?«à ri yripocf. Quindi Ateneo aggiunge: SxvpiCoi où» tt&ì^ b Ttiptùt ire- 
ptsodt^ri fiì 7 tuj»òj» xoci xXXx ópà/iXTX tù» òpotoi/ t où ocùroO. Come SÌ 

vede adunque, qui Ateneo dice che. secondo Camaleonte, Aoaxandridc 
contro l’uso generale di correggere e pubblicare i lavori, che aveano 
avuto sfavorevole accoglienza, annullò i suoi: c quindi Ateneo si 
meraviglia che il Tereo sia rimasto. Del resto, come osserva giusta- 
mente l’Enger, anche per altre vie si sa che i lavori non premiati 
erano pubblicati, perchè p. e. delle 65 commedie del medesimo 
Anaxandride non meno di 30 andarono in pubblico, mentre in sole 10 
riportò il premio. 

(1) Berichte der Sachs. Gesellsch. der Wiss. 1856, pag. 17 e segg. 
e Gesamm. Abbondi. II. pag. 175-195. 

(2) Uno degli argomenti principali del Gòttling è che nella Pa- 
rabasi il poeta parla in prima persona: ma con ragione il Kock op- 
pone la Parabasi della Pace (vv. 754-770), quella dell’Anogyros 
(framm. 149) e quella dei Bapti (Eupol. frantoi. 82). 
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ferenti. Guglielmo Esser (1), rinnovando e svolgendo am- 
piamente un concetto già messo innanzi da F. G. Wel- 
cker (2), affermò che le seconde Nubi in nulla differisco- 
no dalle prime: egli può chiamarsi il caposcuola di tale 
sentenza, che, più o meno apertamente, con maggiori o 
minori riserve, accettarono J. W. Siivern (3), H. Teod. 
Rotscher (4) C. Reisig (5) e F. Ranke (6). Frane. Volkni. 
Fritzsche sostenne la tesi perfettamente contraria , arri- 
vando alla conclusione più esagerata a cui potesse giun- 
gere, talché si trovò senza seguaci. Secondo lui (7) le 
prime e le seconde Nubi sono due commedie differentis- 
sime , non solo per il numero e per la disposizione, delle 
parti, ma ancora per l’ argomento, poiché nelle prime il 
poeta inveì contro Socrate a motivo degli amici di lui , 
l’arroganza e la perversità dei quali poteva a lui attri- 
buirsi: nelle seconde assalì il filosofo stesso (8). Fra que- 
sti due opposti pareri trova ben luogo un terzo, che è 
oggi quasi universalmente accettato dai più reputali filo- 
logi (però con non poca disparità di opinioni per quel 
che si riferisce ai particolari), e che conta fra i suoi più 



(1) De prima et altera quae fertur Nubium Aristophauis edilio- 
ne. Bonn, 1823. 

(2) Nella dissertazione che si trova unita alla traduzione delle 
Nubi in Tedesco. Giessen e Darmstadt, 1810, pag. 222-227. 

(3) Ueber Aristophanis Wolken. Berlino, 1826, pag. 81 e segg. 

(4) Aristophanes und sein Zeitaller. Berlino, 1827, pag. 322. 

(5) Rhciuiselies Museum. Anno II, fase. 2.° pag. 199 e segg. 

(6) Op. cit. pag. 283 e segg., 424 e segg. 

(7) Àdnolationes od Nubes Aristophanis. Indiccs Lect. Partes 1-3. 
Rostock, 1833-38, c Quacstiones Aristophaueae. Lipsia, 1833, pag. 111 
e segg. 

(8) Bisogna avvertire che in alcuni scritti posteriori il Fritzsche 
abbandonò la sua opinione c accettò quella dei più recenti Glologi: 
vedi De fabulis ab Aristophane retractatis. Spec. 1-3. Progr, Ro- 
stock, 1849-52. 
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illustri sostenitori G. Dindorf(f), God. Hermann (2), C. F. 
Hermann (3), C. Beer (4), H. Kochly (5), F. Biicheler (6), 
W. S. Teuffel (7), Teod. Kock (8), ed altri non pochi, 
della quale schiera alcuni sono da menzionarsi ancora per 
avere combattuto la sentenza dell’ Esser, p. e. il Dindorf 
e God. Hermann , altri quella del Frilzsche, p. e. C. F. 
Hermann e il Beer. 

Vediamo brevemente perchè si sieno reputate poco fon- 
date le opinioni dell’ Esser e del Frilzsche, e quindi espor- 
remo quella oggi prevalente. 

L’ Esser dice che nella Parabasi non si parla di emen- 
dazioni; che sono false le notizie riferite dagli scoliasti 
(cioè dall’ autore dell’ argomento VI) circa le medesime; 
che i frammenti che si trovano citati delle prime Nubi (9) 
non provengono da fonti autorevoli; che non era conve- 
niente alla dignità, nè conforme all’ingegno di Aristofane 
che egli si sottoponesse all’ ingrato lavoro di correggere 



(1) De Aristophanis fragmentis, pag. 18 e segg. 

(2) Prefazione alla edizione delle Nubi. Lipsia, 1830, pag. 22 
e segg. 

(3) De Aristophanis fabula quae Nubes inscribitur. Ind. Lecl. 
Marburg, 1837. Questa dissertazione debbo distinguersi dall’ altra 
che ha un titolo consimile: Disputalo de Aristophanis Nubibus. 
Ind. Lect. Marburg, 1833, che fu riprodotta nei Jahrbiicher fiir 
Philol. und Padagog. 1833, pag. 412 e segg., e che avremo occasione 
di citare nella seconda parte della presente introduzione. 

(4) Ueber die Zahl der Schauspieler bei Arislophaues. Lipsia, 
1844, pag. 119 c segg., 131 e segg. 

(5) Akademische VortrSge, voi. I. (1839), pag. 414-429. 

(6) Jahrbiicher fiir Philol. und Padagog. 83, pag. 637-089. 

(7) Prefaz. alla ediz. delle Nubi. Lipsia, 1863, pag, 6 e segg., Phi - 
lologus, VII, pag. 323-333 e Rhcinisches Museum, X, pag. 214-234. 

(8) Prefaz. alla ediz. delle Nubi. Berlino, 1862, pag. 20 e segg 

(9) Il lettore li troverà riuniti alla fine di questa prima parte della 
introduzione. 
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una commedia da lui riputata ottima ; e finalmente che se 
certi versi si trovano citali presso gli antichi scrittori eol- 
l’ indicazione che sono tolti dalle prime Nubi, p. e. presso 
Ateneo, e certi altri come tolti dalle seconde, ciò accade per- 
chè ai tempi di Ateneo si conoscevano due edizioni: una 
colla Parabasi che abbiamo ora, che si chiamava le se- 
conde Nubi, l’altra senza, che era delta le prime Nubi. 

Fra tutti questi argomenti l’unico che sia serio è il 
primo, il quale però è solamente negativo: e niuno, crediam 
noi, vorrà sostenere che il silenzio conservato dal poeta 
nella Parabasi circa le emendazioni da lui operate sia una 
prova che queste non furono fatte: tale argomento potrebbe 
aver valore se fosse accompagnato da altre prove dirette e 
più efficaci , ma trovandosi solo ed avendo di fronte a sé non 
poche prove contrarie diventa nullo. Accusare poi di fal- 
sità gli scoliasti, di poca autorità le citazioni di frammen- 
ti, e inventare la strana ipotesi che andassero per le mani 
degli studiosi due edizioni delle Nubi colla sola differenza 
della Parabasi rivela un metodo critico troppo arbitrario 
e che perciò difficilmente può fare accettare le conseguen- 
ze a cui giunge. 

Troppo lungi ci menerebbe riferire anco sommaria- 
mente l’argomentazione del Frilzscbe , nella quale egli ha 
mostrato è vero molto ingegno, ina però ha accumulalo 
molte sottigliezze , che difficilmente si possono riassumere 
in poche parole. Contro di essa diremo solo che due luo- 
ghi della Parabasi, cioè la frase raór^v ao^&jrar’ tysm rwv 
f’/tùv xojiiw<J(cÓv (vedi v. 522) e l’espressione. »j xo/z w<J/a 
(vedi v. 53i) provano a priori l’identità essenziale delle 
prime e delle seconde Nubi (1) : a ciò s,i aggiunga che Era- 



(1) Non facciamo menzione delle parole dell’argomento VI toùto 
t»ùt iv ii ti rii npoTtpw, le quali per ora, finché non abbiamo dimo- 
stralo la fiducia che esso inerita, sarebbero piuttosto un postulalo 



Digitized by Google 




INTRODUZIONE 



XSI11 



lostene , mentre a proposito della Pace ( vedi l’ argon». Ili 
preposlo a questa commedia) dice: a^Aov oiv nirepov r^v 
xìiTr,v zveStoz^ey, r, trip av xa^rjxev, r,uq où ccó^erz/, quanto 
allt Nubi non mostra egual cautela, poiché alle Nubi §t- 
èz-fòsìaoitc, oppone le Nubi varepov hztrA.tvzo'òeìczc, (1); cd 
inoltre che se Aristofane avesse cambiato da capo a fondo 
Targomeato, un trionfo anche splendidissimo conseguilo 
questa volta non lo avrebbe per nulla compensato della 
sconfitta precedente. Chi apprezzi il giusto valore di queste 
ragioni si persuaderà facilmente che solo avendo la mente 
preoccupata e aiutandosi con sofismi si può giungere alia 
conclusione del Pritzsche, repudiata poi , come altrove fu 
notato, dallo stesso suo autore. 

Ma è tempo ornai di esporre la opinione più proba- 
bile circa il soggetto di cui trattiamo. Questa si riassume 
in poche parole: Aristofane, dopo il cattivo esito di una 
commedia che egli stimava fornita di molti pregi, impre- 
se certe correzioni coll’ intendimento di rappresentarla una 
seconda volta e ottenere giustizia dal pubblico. Questo la- 
voro di correzione, che durò lungo tempo e forse fu fatto 
a intervalli, non fu compiuto; di ciò si ignora la causa. 
Dopo la sua morte la commedia, corretta solo in parte, fu 
pubblicata da qualcuno (probabilmente da uno dei suoi fi- 
gli, forse da Araro), che volea salvare dall’oblio alcuni 
squarci notevoli che erano completamente nuovi e appa- 
rivano pregevolissimi. Cosisi conobbero dal pubblico due 
commedie chiamale Cuna le prime Nubi, l’ altra le se- 
conde Nubi. Le prime, come è accaduto per più centi- 
naia di drammi del teatro greco, ci furono invidiate dal 



che una prova. Lo stesso dicasi per le parole e 

o'àfo», che si trovano ivi, e che possono solo riferirsi a una ritrat- 
tazione del medesimo soggetto. 

(1) Vedi Scolio al v. 549. ' 
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tempo, salvo alcuni scarsi frammenti che si trovano^ citati 
presso grammatici e lessicografi: quelle che possediamo 
sono le seconde Nubi. 

L’argomento VI, come il lettore facilmente s’immagixa, 
è la base di questa sentenza : esso ha tale un aspetto di 
veridicità, che conforta a prestargli fede; giacché se non 
altro mostra che il suo autore ebbe soli’ occhio e confrontò 
le due commedie; e inoltre parecchi dati avvalorano le 
asserzioni in esso contenute. 

Come vedemmo, in esso si distingue la óiópSuaK; dalla 
e di questa si danno tre esempi, cioè la Parabasi, 
il Dialogo tra i due xóyoi e la scena finale (1). Che la Pa- 
rabasi sia uno squarcio nuovo è evidente di per sé; quindi 
dobbiamo credere altrettanto vera la notizia per ciò che 
si riferisce alle altre due scene. Aggiungasi che per una di 
queste, cioè per la lotta fra il Giusto e l’Ingiusto, abbiamo 
argomenti estrinseci a favore dello Scoliaste e di impor- 
tanza non lieve (2). 



(1) Alcuni, p. e. il Kock (Prefaz. alle Nubi, §. 28), dalla parola 
uùtìxx usata dall’ autore dell’ argom. VI, deducono che altre ancora 
fossero le scene totalmente mutate. Senza stare a esaminare la pos- 
sibilità che «ìitìxx si riferisca soltanto alle parole immediatamente 
successive ^ 7txp£/3ccu$ roù %opov ij/iuizTxi, osserveremo che abbiamo 
dinanzi a noi non un poema, ma una commedia di 1800 versi; e che 
quando lo Scoliaste cita come nuove delle parti che comprendono 
almeno 300 versi e aggiunge che in tutto il resto furono fatti cam- 
biamenti, questo già basta per rendere il dramma ben diverso dal 
primo: andando più oltre si corre il pericolo di giungere nè più nè 
meno che olla opinione del Fritzsche. A ogni modo, ancora ammet- 
tendo che altre scene sieno da aggiungere a quelle menzionate, nella 
scarsità in cui siamo di lumi che rischiarino la via, non sapremmo 
seguire le ardite indagini di taluni che vogliono rintracciarle nelle 
nostre Nubi. 

(2) Che per la scena finale non abbiamo dato veruno che con- 
fermi il sucf carattere di <Ti«sxiu>j non ci deve recare inquietudine: 
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Poiché del modo in cui questa scena è collegala coi 
versi che precedono e con quelli che seguono (cosa a cui 
è da attribuirsi molta importanza) ci riserbiamo di trattare 
altrove, cioè quando raccoglieremo le prove a favore del- i 
l’altra asserzione dello Scoliaste, che il lavoro sia rimasto 
imperfetto, possiamo addirittura richiamare 1’ attenzione ' - ? 
del lettore sopra due luoghi notevoli dell’Apologià di Pia- 
tone, in uno dei quali, già da noi citato disopra, si allude 
manifestamente alle Nubi. Dopo aver distinto gli antichi 
acéusatori dai recenti che lo hanno tratto in giudizio, So- 
crate parlando dei primi dice: etsv, ri <J»j Xa'yovTEq ou~ 
jSaÀAov oi SixJ3xXXovte$ ; . . . 2 wxpanji; àintet xaì n Eptepyx- 
£stxi ^rcóv tx re bno 773$ xaì òvpxvtx, xaì ròv >3 rrco Xòyov 
•x-pEiTrtù notwv, xxì xXXovs txùtx txvtx SiSxax.uv . To/aónj ri? 
ecm • txvtx yxp éupxTE xaì xùtoì e’v rrj ‘ApiffToQxvout; xojuw- 
Six, 2 &)xpàr»j tivx exef nEpityEpófievov <J>acrxovrà re XEpofiaTEiv 
xaì xXXy)v noXXriv (pXvxpixv (pXvxpovvrx à>v eyw oùSiv olire jxé'yx 
oìire a/x/xp'ov iripi éirxtu» (1). Non molto dopo cosi riassume 
l’accusa di Melilo, di Anito e di Licone: 2 wxpanj <f»jffìv xSt- 
xefv rovt; te ve’ovs Stx^si'povTx xaì Seovi; ot>$ vj ? tóXh; vofii'^st 
OÙ VOJAlfyvTX, ETEpX Si SxiflÓvtX XX/VX (2). 

Dunque secondo la testimonianza di Platone i primi 

è Vero che questa si mostro collegata assai convenientemente col resto 
del dramma; però giova osservare che il soggetto della medesima, ossia 
il modo, in cui Strepsiade si vendica di Socrate, è per sua natura 
staccato dal resto dell’azione: e Aristofane potea immaginare Don due, 
ma dieci diverse catastrofi, le quali tutte si adattassero al suo lavoro. 

Circa il motivo per cui mutò questa scena siamo del lutto all’oscu- 
ro: l’ipotesi più verisimile è che nelle prime Nubi fosse riescita un 
poco fredda. 

(1) Plat. Apoi. Cap. Ili, pag. 19, C. 

(2) Plat. Apoi. Cap. XI, pag. 2i, B. Quasi identicamente la stessa 
accusa "è riferita da Senofonte, Memorab. I, 1, 1: «A Xiì SoixpàTrif Ili; 
piv rj nòli; vo flirti àioù; où vo/tiì^c o», irspa Sk x stivi ixipina ùitpkpw*. 

•ccfixiì ik xaì toù; v leu; itxfUtipon . 
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avversari di Socrate, fra i quali trovavasi Aristofane colla 
sua commedia delle prime Nubi, gli aveano attribuito la 
colpa di occuparsi di speculazioni circa le cose sotterranee 
e le cose celesti, e di rendere efficaci le ragioni deboli. 1 
recenti accusatori, che lo citavano in giudizio, lo accusa- 
vano di corrompere la gioventù, di non credere agli dei ai 
quali tutti credevano, e di introdurre nuove divinità. Ora, 
possiamo domandare, se la scena dei due xóyo t, in cui 
sono in lotta da un lato l’antico e buono, dall'altro il 
nuovo e pernicioso sistema di educazione si fosse trovata 
nelle prime Nubi, come mai fiatone direbbe che l’accusa 
di corrompere la gioventù è una delle recenti? Da questo 
luogo si deduce ancora che probabilmente il celebre disce- 
polo e amico di Sacrale quando scriveva l’Apologià non 
conosceva le seconde Nubi , altrimenti egli avrebbe nove- 
ralo Aristofane e fra gli antichi e fra i nuovi accusatori . 

Qui alcuno potrebbe muoverci la seguente obbiezione: 
nelle Nubi si trova anche l’ accusa di introdurre nuove 
divinità, p. e. I’ Etere, il Dinos ecc.: dunque anche le parti 
in cui si parla di questi nuovi numi sono da riconoscersi 
come appartenenti esclusivamente alle seconde Nubi per 
la stessa ragione per cui diciamo a queste appartenere il 
dialogo fra il Giusto e l’ Ingiusto; eppure l’autore del VI 
argom. non ne dice nulla. 

Rispondiamo: i luoghi ove si nominano 1’ Etere, il Di- 
nos, il Caos ecc. sono strettamente collegati col rimanente 
della commedia, nè è possibile staccarli (1): e in secondo 
luogo queste divinità sono invenzioni del poeta, il cui 
scopo è deridere le astruse speculazioni astronomiche e 



(1) Questo argomento se fosse solo sarebbe insufficiente, perchè 
il poeta potrebbe aver curalo eoo tonta diligenza le parli della com- 
media, ove si trovano i luoghi di cui si tratta, che ora dou fosse 
possibile riconoscere che furono inseriti nella seconda edizione. 
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meteorologiche dei sofisti in generale; mentre invece l’ac- 
cusa di Melilo è formale e si riferisce al celebre Demone 
socratico, come si può apprendere sia dal seguito dell’Apo- 
logià di Platone, o vuoi dal Cap. I dei Memorabili di Seno- 
fonte: ora nè nelle Nubi si trova traccia del Demone, nè 
sembra che al tempo in cui furono rappresentale (ventiquat- 
tro anni avanti il giudizio di Socrate) il pubblico ne aves- 
se notizia (1). Adunque l’Apologià di Platone conferma la 
non esistenza del certame dei due A óyot nelle prime Nubi, 
col quale Aristofane nella seconda sua commedia lanciava 
una nuova e più grave accusa contro il filosofo ateniese. 

E qui ci sia concessa una digressione. Parecchi dei cri- 
tici moderni, p. e. il Teuflel, il Kock , il KOehly, hanno 
creduto avere in ciò una norma per rintracciare delle 
seconde Nubi non solo la Stxoy.evri, ma anche la Stóftwar,, 
e hanno detto: tutte le parti in cui troviamo messo in de- 
risione Socrate come studioso e maestro di astronomia, di 
meteorologia, di grammatica, di ortoepia ecc. apparten- 
gono alle prime Nubi: sono invece delle seconde i luoghi 
in cui (citeremo le esatte parole del TeufiVI) « Phidip- 
pides discere dicilur ipstim Aóyov yjtm sive à'o/y.ov, magis 
in in us ve personac habitu indulum, ut 112 sqq. 148 sq. 
882-888 » (2). Noi crediamo che applicando rigorosamente 
questo criteriosi possano commettere parecchi errori, ed 
ecco perchè. Se si ammette, come tulli fanno concorde- 
mente, contro il Fritzsche, che il soggetto delle due com- 
medie sia essenzialmente eguale, rimane invariata l’ori- 
gine di tutta l’azione, cioè il bisogno che ha Slrepsiade 
di trovare un mezzo per non pagare i creditori, mezzo 



(1) In un solo luogo delle Nubi trovasi vera c propria accusa 

di empietà contro Socrate, cioè nel v. 1509; ma questo essendo 
nella scena Oliale, appartiene alla , non alla prima edizione. 

(2) Praef. ad Nub. pag. 8. 
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che egli intende procurarsi cogli insegnamenti Socratici: 
ora ad ottenere quello scopo profondamente ingiusto non 
potea bastare la meteorologia, o la grammatica, nò la 
esalta cognizione del modo di misurare il salto della pul- 
ce, nè la distinzione fra àÀÉxrwp e àAexrpóìuva. Quindi 
se p. e. i vv. 112 e segg. non debbono aver trovato luogo 
nelle prime Nubi (1), domanderemmo al Teuffel che ra- 
gione in quelle adduceva Slrepsiade per mostrare al tìglio 
essere utile nelle loro angustie la frequentazione della scuo- 
la di Socrate: e Slrepsiade stesso non dice poi' a Socrate 
(v. 244 c segg.) àXXa jie SiSx^ov ròv erepov ro/v crofv Aoyo/v, 
ròv jirfitv imo ocSóvrx't In secondo luogo anco Platone fra le 
antiche accuse cita ròv rjrrw Aóyov xpe/rrw noieiv) e siccome 
questa frase sembra appunto una reminiscenza del dramma 
di Aristofane citalo espressamente nel periodo successivo, 
ciò significa che nelle prime Nubi si parlava di rjrrwv Ao'yoi; 
e di xpg/rrwv AÓyo$ (2). 

(1) Crediamo conveniente porre sotto gli occhi del lettore i vv. 
110-118, affinchè meglio si capisca il valore della nostra obbiezione: 

2TPEYIAAH2 

fà’, àvTi^Soìw a, „u fiXrttr à.vSpùtt'AV ipot , (t 

i ) ISÙV <?t«\ t3X3U. 

♦EiAinniiiHs 
xai ri aoi /morirò fitti’, 

STPE'HAAHS 

ilvtti Itttp' ctìiroti fetori étpfu rii Xòyu, 
ròv xpsirrov’, osti» èsTt, xoi ròv girava . 
roòroiv ròv irspov roìv Xóyoiv, ròv Errava, 
vtxàv Xiyovrx favi rtkfixoirtptt. 

4» oZv fic/.òra poi ròv óìSìxov roxirov Xóyov, 

« vuv èptiXu Six ai, roi/rav rii» %ptùv 
oùx àv ù.noàoiqv où6“ à» òjìoXòv oùitvi. 

(2) Io invece sottoporrei all’esame degli studiosi un’altra ipo- 
tesi: trovo che in tutti i luoghi dello commedia ove si parla della 
specie di ióyoj che si apprende nel fpovuo-ròptov sono usali gli epiteli 
x.eiiTTMv e ìJttwv : vedi p. e. vv. 113 e segg., 1336 e segg., 1451 e segg. 
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Torniamo al nostro argomento. Un’ ultima conferma 
della notizia delio Scoliaste circa la scena dei due xóyoi si 
trova in questo: nella Parabasi (v. 527 e segg.) il poeta 
esprime la speranza che il pubblico accoglierà la com- 
media collo stesso favore col quale accolse i Banchettanti , 
suo primo lavoro drammatico (1). Ora se Aristofane, come 
fu mostralo sopra , scriveva la Parabasi al più presto nei 
419, perchè non rammentare al pubblico, piullostochè una 
commedia antica, il Proagone che ebbe il primo premio, 
o le Vespe che ebbero il secondo nel 422, o la Pace che 
ebbe il secondo nel 421, commedie tulle posteriori alle 
prime Nubi? La specie dell’ argomento dei Banchettanti ne 
dà spiegazione di ciò. In questa commedia, come è detto 
nelle note ai versi citali sopra, si contrapponeva la vec- 



(II solo v. 116 fa eccezione trovandovi il nome &òu oj Xiyev, il 
quale, mentre probabilmente è adoperato quivi por evitare una terza 
ripetizione della parola è convenientissimo al carattere e alla 

missione dell’ i$ttm »)• Sarebbe adunque da attendersi che cosi si 
chiamassero i due Parlari dentro la scuola di Socrate: invéce si tro- 
vano le nuove denominazioni «Jtxouoj e ASuoì". solo una volta, al prin- 
cipio del dialogo (v. 893 e seg.) i due Xiyoi si chiamano a vicenda 
coi nomi coi quali sono designati nel resto della commedia. Da ciò 
sembrami che si possa dedurre che le espressioni xptl ttuv e oij 
appartengono alle prime Nubi, al che suffraga anche I’ autorità di 
Plotone, mentre gli epiteti Six aioj e ào'txo« furono adoperali da Ari- 
stofane soltanto mentre lavorava alla <fta<rxtv»i: e forse l’uso di ^rruv 
e di xptÌTTorx nel v. 893 ora citato si può spiegare dicendo che il 
poeta volevo stabilire un nesso di identità ancor più palese fra il 
éixauot e il x^jittwv e l’ dltftxoj e l’ijr-wv. Secondo questa mia suppo- 
sizione nell’ uso diverso delle espressioni di cui trattiamo avremmo 
un criterio (ben differente da quello dei filologi sopra mentovati) 
per distinguere in parte ciò che appartiene alle prime Nubi da ciò 
che fu innovato nelle seconde: e l’applicazione di questo criterio 
confermerebbe nuovamente che il dialogo fra il Jt’xotiej e l’à&xo; è 
delle seconde Nubi. 

(1) Vedi le note ai vv. 529, 533, 534. 



Digitized by Google 




XXX 



INTRODUZIONE • 



chia alla nuova educazione; e il poeta che offre al pub- 
blico le Nubi con alcune mutazioni , fra le quali un nuovo 
squarcio importantissimo, che per il soggetto contiene una 
reminiscenza dei Banchettanti, spera che sarà di nuovo 
applaudito, come quando rappresentò questo suo primo la- 
voro. 

Rimane a dire qualche cosa delia imperfezione della 
commedia quale noi la possediamo presentemente, nel che 
troveremo sempre più veridico l’argomento VI. Premet- 
tiamo che ci limiteremo soltanto a trattare di quei luoghi, 
nei quali la imperfezione si può dimostrare con certezza 
assoluta o quasi assoluta, senza lasciarci lusingare dal de- 
siderio di scuoprire le traccie delle due edizioni in quasi 
tutte le scene, o almeno in moltissime, come accadde a 
taluni, i quali procederono troppo arditamente in questa 
via, e secondo il nostro parere giunsero a conclusioni, 
che a loro sembrarono provale abbastanza, ma che invece 
sono soltanto ipotesi più o meno vaghe. 

Cominciando dalla Paratasi troviamo che al v. 550 si 
parla di Cleone già morto: invece nell’ Epirrhcma il me- 
desimo è nominato come se fosse tuttora vivente. Questo 
si spiega in modo assai agevole. Cleone mori nell’anno 3° 
dell'Ólimp. 89 (421 av. G. C.) (1): quindi la Paratasi pro- 
priamente delta (vv. 518-5G2) è nuova (2) e posteriore a 
questa morte: l’ Epirrbenia (e per conseguenza anche 
l’antiepirrliema) ò delle prime Nubi . Probabilmente se il 
poeta avesse compiuto la ], o avrebbe fallo un 

Epi rrhema nuovo, o avrebbe introdotto una modificazione 
nei vv. 581 e segg. 

(1) Vedi lo Scolio al v. 515 e Athen. pog. 218. 

(2) Ancora il metro dei vv. 518-362 (vedi la noia al v. 518) 
merita di esser notato: mentre le Purabasi di tutte le altre com- 
medie di Aristofane sono nel metro conosciuto sotto il nome di 
Aristofaneo, per questa il poeta scelse quello cosi detto Eupolideo. 
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Fra il v. 888 e il v. 889 manca un canto corale, che 
era pur necessario per dare il tempo agli attori di cam- 
biare e vesti e maschera: e invero anche nei Mss. si trova 
la indicazione: yò? oc > • Similmente anche dopo il v. 1104 
dovrebbe trovar luogo un altro canlq corale di cui è 
perduta ogni traccia. Simili fatti, si dirà forse da al- 
cuno, non debbono recar meraviglia, nè queste sono le 
prime lacune che si deplorano nei monumenti rimastici 
del teatro greco: è vero, ma circa i luoghi medesimi nei 
quali notiamo la mancanza di un Coro dobbiamo fare al- 
tre e più importanti osservazioni. Chiunque legga i versi 
877-888 non può non rimanere stupito quando giunge al 
principio del v. 882. Mentre Slrepsiade sta descrivendo a 
Socrate il pronto e felice ingegno di Fidippide, e mentre 
sembra che il dialogo debba continuare sopra tale argo- 
mento, improvvisamente quegli cangia discorso e chiede 
che il suo tiglio impari i due Aoyoi. Socrate risponde che 
li imparerà da questi stessi : Slrepsiade soggiunge poche 
parole (vv. 887, 888), e incomincia il certame del èhtatoq 
e dell’ ai Jcxo?. Sembrami si possa dire verisimilmente che 
col v. 882 comincia in questo luogo la <Jiaoxéu>j : perù dal 
v. 889 in poi, cioè nel dialogo dei due Xóyoi, abbiamo uno 
squarcio condotto a perfezione, mentre i vv. 882-888 sono 
una prova di introduzione del dialogo medesimo, la quale 
forse doveva con successive aggiunte divenire anco più 
lunga, ma in ogni caso dovea essere più felicemente unita 
col v. 881, e senza dubbio essere seguila dal canto corale 
di cui abbia,mo notalo la mancanza. 

Cose ben più gravi dobbiamo osservare nel proposito 
de» vv. 1105-1130, a motivo dei quali massimamente si può 
asserire, senza tema di errore , che la commedia non po- 
teva essere presentala alla scena nella presente sua forma. 
Questi versi vanno distinti in due parli: vv. 1105-1114, 
e vv. 1115-1130. Esaminiamo la prima. È finito il certame 
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fra il Parlare Giusto e l’Ingiusto. Fidippide, come era da ' 
prevedersi, ha scelto il secondo. Si presentano sulla sce- 
na Socrate e Strepsiade. Donde vengono? Perchè ven- 
gono insieme? Ninno può rispondere a ciò. Con quale 
scopo vengono? Ascoltiamo le loro parole. Essi parlano 
dell’educazione da darsi a Fidippide, come se questa non 
fosse neppure cominciala, mentre invece è già compiu- 
ta. A ciò si aggiungono difficoltà sceniche, fra le quali 
massima è che manchi una pausa per il cambiamento delle 
vesti e delle maschere. Quanto ai vv. 1115-1130, che sem- 
brano essere un Epirrhema ( del quale però manca 1’ an- 
liepirrhema) , in essi il Coro parla con un tuono altero, 
assai diverso da quello della Parabasi e tale che mal si 
addice a un poeta vinto in una prima rappresentazione . 
Coi vv. 1131 e segg. l’azióne riprende il suo corso regolare: 
Strepsiade si presenta a riprendere il tìglio , paga Socra- 
te ecc. ecc. 

Adunque dobbiamo ritenere: l.“ Che tutto lo squarcio ì 
compreso nei vv. 1105-1130 è rimasto dalle prime Nubi | 
(è impossibile determinare come) e non dovea. trovar luogo 
nelle seconde: 2.° Che i vv. 1105-1114 doveano precedere 
l’educazione di Fidippide, e i vv. 1115-1130 forse erano un 
Epirrhema di una seconda Parabasi (come opina il Rock), I 
la quale potea benissimo aver luogo fra la Gne dell’edu- 
cazione di Fidippide e il ritorno di Strepsiade, giacché ora 
incomincia la catastrofe: 3.° Che fra il v. 1104 e il v. 1131 
nelle seconde Nubi dovrebbe intercedere uno squarcio ben 
diverso da quello che vi leggiamo ora, cioè un canto corale 
che servisse alle esigenze della scena ateniese. Riassumendo 
diremo: che i vv. 889-1104 ci presentano lo squarcio nuo- 
vo e condotto a termine (1), che costituiva parte essen- 

(1) Aggiungasi che ancora senza la scena dei due ióyot la com- 
media ha nei vv. 1343 e segg. il suo sintagma, e che la presenza di 
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siale della Sia.av.svri: e che il poeta non ha compiuto il la- 
voro nelle due parli in cui dovea collegare questo squar- 
cio con ciò che precede e con ciò che segue. 

Un’ ultima imperfezione che si appalesa nella nostra 
commedia è la discordanza fra la strofe, w. 700-706, e 
1 anastrofe , vv. 804r8i3, corno pure fra il v. 952 slroGco 
e il v. 1028 anlislrofico : ma questi sono difetti, che, se 
fossero i soli , non avrebbero alcuna importanza , e dei 
quali potrebbe appartenere la colpa alla negligenza dei 
copisti: anzi non si può con certezza asserire che tale 
non sia appunto la loro origine, nel qual caso essi non 
avrebbero rapporto veruno colle altre imperfezioni fin qui 
notate. 

A questo punto debbe, secondo il nostro parere, fer- 
marsi chi voglia usar caotcla nè incorrere nella censura di 
avere affermato come vero ciò che è solo un parto dell’im- 
maginazione. Non neghiamo che altre mende si incontrino 
nella nostra commedia esaminandola con attenzione: ora 
troviamo ripetizioni inutili, ora incoerenze, ora contraddi- 
zioni, talvolta sconnessioni , tal’ altra anacronismi (1): ma 
per ispiegare tali difetti a noi basta la testimonianza delio 
Scoliaste che il lavoro non fu compiuto. Comprendiamo 
come alcuni si siano lasciali adescare dalla tentazione di 
ritrovare in questo difetto di compimento le traccie delle 
mutazioni arrecale dai poeta nella commedia, ma la pru- 
denza ci consiglia di non imitarli, tanto più che vediamo 
non essersi costoro trovati concordi nelle conclusioni (2). 
Riconosciamo invero che col nostro sistema rimane aperto 



due sintagmi, come si nota nella Metrica di Wcstphal e Rossbach, Iti, 
pag. 110, non ha altro esempio presso Aristofane. 

(1) Vedi p. e. i vv. 193, 694-746, 803 e segg. e le note ivi. 

(2) Cosi, a cagion d’esempio, della scena compresa nei vv. 694-746. 
nella quale è facile a chiunque riconoscere un certo disordine c al- 

ARISTOFANE C 
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il campo a parecchie domande, a cui ci sentiamo incapaci 
di dar risposta soddisfacente; ina la bramosia (per altro 
abbastanza scusabile, anzi spesso lodevolissima ) di ren- 
dersi ragione di lutto deve essere contenuta dentro certi 
limiti quando le nostre investigazioni hanno per oggetto 
fatti su cui il tempo ha battuto le ali per più di venliduc 
secoli, c circa i quali poche notizie sicure ci sono rimaste. 

Perù a tre di tali domande si può, sempre dentro i 
limiti dell’ipotesi, dare una risposta non troppo arbitra- 
ria ; e con ciò termineremo questa prima parte della no- 
stra introduzione. 

Che cosa stava nelle prime Nubi in luogo del dialogo 
tra il Giusto e l’Ingiusto? (1) Il carattere del medesimo così 
nuovo rispetto a tutto il rimanente del drama e la cat- 
tiva accoglienza falla alla prima commedia rendono pro- 
babile la supposizione che in questa l’insegnamento dato 
a Fidippide fosse simile, se non per i particolari almeno 
per la materia, a quello dato a Slrepsiade, colla differenza 
che, mentre il padre non si era mostralo atto ad imparare, 
il figl io invece apprendeva facilmente le dottrine socra- 
tiche, talché il maestro avrà aggiunto anche l’insegna- 
mento necessario per vincere le cause cattive. Ciò deve 
aver prodotto una certa monotonia, la quale forse è stata 
la causa principale della fredda accoglienza fatta dal pub- 
blico alle Nubi, e quindi il cambiamento più essenziale 
introdotto dal poeta ebbe luogo appunto in questa scena. 



cune sconnessioni, si disse che ivi sono inseriti alternativamente 
versi delle prime e delle seconde Nubi: in ciò si trovarono d’accordo 
il TeulTel, il Biicheler, il Kochly e il Kock; ma nell’ assegnare le parti 
riferibili alle prime e quelle riferibili alle seconde manifestarono opi- 
nioni diverse. 

(1) Quanto alla scena finale, appare da quello che dicemmo sopra, 
perchè sia impossibile proporre per essa qualunque congettura. 
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Perchè Aristofane tralasciò di compiere la c 

abbandonò il disegno di una seconda rappresentazione? 
Correggendo il poeta il suo lavoro a intervalli furse neppure 
mollo vicini, la mole delle correzioni da farsi cresceva ogni 
volta per i tempi mutati (1); e inoltre a inano a mano che 
introduceva cambiamenti di qualche importanza, si pre- 
sentava la necessità di eseguirne altri secondari, che da 
quelli dipendessero: lutto ciò produceva tali difficoltà, 
tanti imbarazzi, che il lavoro fu abbandonato una volta 
e per sempre. 

Con quale scopo furono pubblicate le seconde Nubi ? 
La Parabasi e il certame dei due xóyoi, squarci di grande 
bellezza, segnatamente il secondo, invogliarono l’editore 
di raunar le fronde sfarle e offrire agli Ateniesi questo 
monumento dell’ingegno del grande comico. Nel qual pro- 
posito, osserva con molta acutezza il Kock, che tale pub- 
blicazione doveva riescile certamente gradita in un tempo 
in cui, possedendosi tuttora le prime Nubi, i lettori po- 
tevano confrontare i due lavori: e forse (qui poi propo- 
niamo una congettura molto vaga) al tempo del processo e 
della condanna di Socrate la nostra commedia vide la luce 
come scritto di occasione, atto ad eccitare la curiosità di 
molti, vuoi amici, vuoi avversari del grande filosofo. 

Aggiungiamo ora per comodo degli studiosi , come pro- 
mettemmo sopra, i frammenti che possediamo delle prime 
Nubi e che non si trovano nella nostra commedia (2). 

(1) Non mi sembra però probabile la supposizione del Teuffel 
che Aristofane si persuadesse un giorno della sconvenienza e delta 
falsilà delle accuse lanciate contro Socrate. 

(2) Due frammenti si citano come appartenenti alle prime Nubi, 

i quali ritroviamo anche nelle nostre. Il primo è presso Ateneo, 
IV, pag. 171, C: nùt ei r«i xrA. (vedi vv. 1196-1200): l’altro 
presso Schol. Par. ad Plat. Aiioch. pag. 967: tt y.\$n oi yipovxi^ 

(vedi v 1417). L’Osann, Analccta rei scenicae, pag. 83, trae da cià 
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L Diogene Laerzio, li. 5, 18: 

Evptmoriq $’ ó rà? rpaywd/a? Ttot'Zv 
ròu; 7repiX!x\oùo<xt; ovróq tari, rii; aoCpit;. 

L’ Hermann (praef. ad Nnb. pag. XIX) crede che questi 
versi siano invece di Teleclide; ma non riesci a dimo- 
strare ciò incontrastabilmente. Da questo frammento al- 
cuni hanno cavato la congettura non affatto improbabile 
che nelle prime Nubi si vedesse anche Euripide dentro 
il <ppovn<7T^piov, il quale mediante i versi di cui trattiamo 
fosse presentalo a Slrepsiade, oppure a Fidippide. 

II. Ateneo, XI. pag. 479, C: 

ffTtìpta xoruÀ/oxov . 

III. Suida : 

oò jj.tTov aòrw . 

IV. Anliallicista, negli Anecd. graeca di Bekker, voi. 1. 
pag. 98 : 

Zujj.rfixtòdt. 

V. Ibidem, pag. 105.: 

K óXxafia. 

VI. Scolio al v. 1038 delle Vespe: 

’Hflra&oc. 



l’ argomento principale per sostenere la sua ipotesi da niuno seguita 
(per quanto io sappia), benché forse non indegna di e d iz ion i' 4 ; che la 
commedia da noi posseduta sia un misto delle due Feceòsuuii, che 
furono confuse nei Mss. Il Frilzsche per togliere a queste citazioni 
il valore che potrebbero avere contro il suo sistema circa le primo 
Nubi, disse che i respettivi autori hanno sbagliato e hanno scritto 
prima mentre voleano scrivere seconde ■ Senza stare a riferire altre 
sentenze profferite in tal proposito, perchè, sebbene talora abbastanza 
ingegnose, pure ne sembrano soverchiamente sottili (p. c. quella del 
Ranke circa la citaz. fatta da Ateneo: vedi DeÀristoph. vita, p. 290), 
diremo sembrare a noi massimamente verosimile questa: che chi ha 
citato i due luoghi ora accennali, avea soli’ occhio la prima edizione 
delle Nubi, nè ha pensato che si trattava di luoghi comuni alla prima 
e alla seconda. 
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VII. Fozio, pag. 428, 27, e Snida , s. v. ffjjv/ov : 
xeiWffS’ov uansp novità y.ivoup.a 'yw. 

Suida ha invece fitvouuevoù: e dopo la citazione aggiunge: 
oxccnrei yxp rovi ; rrepì Xxipa(pùvrx eie; %Y)pÓTY}rx xaì xtàevsixv. 

Vili. Fozio, pag. 398, 11: 

’E? rry nàpv^’ òpyitàetoxi (ppovSxi xarà rbv AuxajSjjrróy. 

Per due citazioni poco sicure P una presso Suida, s. v. 
£/ó£f/v, l’altra presso Polluce, X, 156, rimandiamo alle 
note ai vv. 969 e 1431. . 

Sono da aggiungersi inoltre due indicazioni, di cui non 
si trova traccia nelle nostre Nubi, e che quindi forse si 
debbono riferire alle prime: „ 

I. Scolio al v. 92 della Pace: t<py] Si xaì iv toùc, Né^/Aa/*; 
jji£TS'j>poXt<y^Xi rovq <p ikovólpout;, ori rx oùpavia nsptvooóctv . 

II. Scolio al v. 347 della Pace : xvtov (di Foninone) 
/xt/mjrai è xo/x/xòi; iv 'Innsvoi xaì Nf$f'Aa/$ xaì BajSuAwv/oi?. 

Secondo il nostro sistema, ci asteniamo dal seguire le 
congetture fatte da molti per determinare in quale scena 
delle prime Nubi aveano luogo i frammenti riferiti, o per 
inserire alcuni di questi (che portano solo l’indicazione 
Nffo'Aai.;) in qualche scena delle Nubi a noi pervenute. 
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DEL FINE CHE SI PROPOSE ARISTOFANE 
NELLO SCRIVERE LE NUBI (1). 



Ohne die Einsicht in den Geist dos Arislophancs, 
ohne den Glauber) en scine gate Sache ware cs 
mir nicht moglicb , weder ihn tu lesen , noch ihn 
zu bewundern. 

Scbnitzer, Verhandl. der Piumberger 
PhilologenTersammlung . 



Nella vita di un popolo offrono speciale importanza quei 
tempi, nei quali le istituzioni, i costumi e le credenze, che 
hanno avuto una vita rigogliosa e che hanno prodotto la 
potenza e la grandezza nazionale per lungo volgere d’anni, 
cominciano a trasformarsi necessariamente per dar luogo 
a nuove istituzioni, a nuovi costumi, a nuove credenze, di 
cui non apparisce ancora ben definita la forma , ma che 
pure si intende dover riuscire sostanzialmente diversa dal- 
l’antica. La società sembra allora in preda a una interna 
decomposizione di forze; e mentre le nuove idee, secondo 
la varietà dei casi, si diffondono più o meno latentemente, 

(1) In questa seconda parte del nostro discorso consideriamo la 
commedia nella forma in cui a noi è pervenuta, senza tener conto 
delle differenze che poterono correre fra la prima c la seconda edi- 
zione. 
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oppure irrompono con impeto maggiore o minore, i parliti 
si abbandonano a lotte ardenti e vivaci , nelle quali (senza 
tener conto dei cittadini disonesti, che combattono per fini 
privali e che di cittadini neppur meritano il nome) si veg- 
gono da un lato quelli che bandiscono le nuove dottrine e 
quelli che le accettano, i capi della rivoluzione e i loro 
proseliti, dall’altro i conservatori, che alla rivoluzione si 
oppongono con tulle le forze, che difendono a palmo a 
palmo il vecchio edilìzio che vogliono salvare, perchè ere- 
dità dei loro avi; e uniti per Io più all’ aristocrazia (giacché 
l’aristocrazia per logica e per interesse è il parlilo del pas- 
sato) procurano di serbare intatti gli antichi ordinamenti, 
gli antichi costumi, la fede antica, vantano iti tulli i mo- 
menti, ad ogni occorrenza le vittorie, le glorie, gli onori, 
cui la patria consegui colle istituzioni c cogli uomini del 
tempo che fu e che sperano possa tornare ad essere ancora. 

Di ciò un esempio notevolissimo ci offre la storia greca 
nell’età di Aristofane e di Tucidide, di Euripide e di So- 
crate: e (cosa che accade non di rado trattandosi di uo- 
mini illustri) mentre da un Iato la vita e le opere di questi 
grandi pensatori ci danno materiali preziosi per isludiare 
l’indole del loro tempo, d’ altra parte questa deve servire 
a noi di guida nello intendere lo spirito dei loro scritti e 
delle loro dottrine. 

Di tale reciproca luce, con cui si rischiarano a vicenda 
le opere di certi autori e i loro tempi, spesso debbe far 
profitto lo storico nelle sue indagini , ma raramente ciò è 
cosi necessario come nello studio di Aristofane, e senza 
dubbio per niuno dei drammi di lui tanto quanto per te 
Nubi. 

Invero, mentre per il poeta sarebbe forse stalo meglio 
non avere scritto questa commedia che ripetutamente fu 
segno a rimproveri così acerbi, poiché in tal guisa la fama 
di lui avrebbe brillato di uno splendore sereno c tranquillo 
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in tutte le clà, noi però dobbiamo considerare come una 
lieta ventura che le Nubi siano pervenute ai posteri, con- 
ciossiachè per risolvere un problema singolarissimo, a cui 
queste danno luogo, i biologi c gli storici hanno posto mano 
a uno studio completo e profondo delle circostanze in cui 
ebbe vita quel dramma; e tale studio condusse a cono- 
scere con maggior chiarezza l’aspetto sotto il quale furono 
considerale dai contemporanei le dottrine socratiche, ed 
inoltre persuase i moderni a correggere certi falsi giudizi 
e a pronunciare l’assoluzione del poeta da gravi accuse 
lanciate contro di lui. 

Esporre la storia, per cosi dire, e la soluzione del prin- 
cipale quesito sorto circa le Nubi potrebbe essere argo- 
mento di un volume intero: ma noi, cercando di accop- 
piare più che ci sarà possibile la brevità alla chiarezza, ci 
limiteremo a riunire le notizie più importanti circa (ale 
soggetto, e procureremo che chi imprende lo studio della 
nostra commedia sia guidato a conoscere lutto ciò che di 
notevole fu detto da altri intorno ad essa dai tempi più 
antichi fino ai nostri giorni. 

Cominceremo pertanto con una sommaria esposizione 
dell’argomento delle Nubi. 

Prologos, v. 1-274-. Slrepsiade, rozzo eampagnuolo, è 
affatto rovinato per le folli spese del suo tiglio Fidippide 
educalo a viia elegante e dissoluta dalla madre: i credi- 
tori lo stringono da ogni parte: perciò procura di indurre 
il figlio a frequentare la scuola di Socrate e a impararvi 
l’eloquenza e la dialettica per potere coll’aiuto di queste 
defraudare i creditori : Fidippide rifiuta: Slrepsiade si ri- 
solve a divenire esso stesso discepolo di Socrate: entra 
nella scuola , ove dapprima acquista da alcuni scolari del 
filosofo varie notizie circa gli studi in cui essi si occupa- 
vano col loro maestro: poco dopo apparisce Socrate, il 
quale comincia col far sapere al nuovo venuto che le vere 
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Divinità, le sole a cui si debba prestare culto sono le Nubi 
patrone di quel luogo: che si prepari quindi a vederle e 
ad adorarle: Strepsiade, non ben persuaso, pure lascia che 
gli si facciano compiere celli strani riti imposti a coloro 
che si iniziavano nella nuova dottrina. 

Parodos. v. 275-313. Le Nubi invocale da Socrate pri- 
ma si odono da lungi , poi si presentano sulla scena: van- 
tano al neofilo la loro potenza, e gli promettono valido 
aiuto, se in loro sinceramente e fedelmente si affidi. 

Primo Epeisodion. v. 314-509. Per mezzo di un esame 
preliminare si sperimenta la altitudine che ha Strepsiade 
allo studio: quindi egli è introdotto nella scuola per essere 
erudito. 

Parabasi. v. 510-626. Il poeta si lamenta della sfavo- 
revole accoglienza falla alla prima rappresentazione delle 
Nubi, e parla al pubblico dei pregi di questa commedia e 
in generale del suo sistema drammatico. 

Secondo Epeisodion. v. 627-803. Socrate insegna a Slre- 
psiade dottrine grammaticali, metriche e ritmiche; esplora 
quale disposizione egli abbia alla dialettica: il vecchio si 
mostra in ogni cosa pessimo discepolo: è cacciato via, men- 
tre il coro lo invita a mandare in sua vece il figlio. Due j 
canti corali (vv. 700-706 = 804-813) uniti con questo epei- 
sodion sono insignificanti. 

Terzo Epeisodion. v. 814-888. Fidippide, non senza op- 
porre qualche resistenza, finalmente si lascia indurre a 
entrare nella scuola di Socrate. 

Quarto Epeisodion. v. 889-1104. Il Parlare Giusto e il 
Parlare Ingiusto alla presenza di Fidippide contendono 
circa l’antica e la nuova educazione: ciascuno tenta di 
attirare a sè il discepolo: questi si dà all’Ingiusto, che 
rappresenta la corruzione generale dei costumi di Atene. 
Per una breve scena, che non ha legame alcuno con ciò che 
precede né con ciò che segue (v. 1105-1114) e per l’epir- 
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rhema cantalo dal coro (v. 1115-1130) rimandiamo lo stu- 
dioso alla prima parte di questa introduzione. 

Quinto Epeisodion. v. 1131-1302. Strepsiade, baldanzoso 
per l’educazione ricevuta dal figlio nella scuola di Socrate, 
accoglie con modi insolenti i creditori, che si presentano 
per farsi pagare, e li caccia villanamente. Segue un canto 
corale (v. 1303-1320), in cui si annunziano prossime scia- 
gure, che colpiranno lo stolto vecchio in pena della sua 
condotta disonesta. 

E&odos. v. 1321-1510. Strepsiade esce di casa inseguito 
dal figlio, che lo insulta e lo percuote: questi gli dimostra 
coll’ arte appresa presso Socrate essere legittimo che un 
figlio percuota il padre, e aggiunge che vuol percuotere 
ancora la madre. Allora lo sdegno di Strepsiade , il quale 
già si mostrava pentito della sua cecità nell’ avere affidato 
il figlio a Socrate, prorompe senza freno: chiama i servi, 
dà di piglio ad una fiaccola, e appicca il fuoco alla scuoia 
del filosofo. 

Tale è il soggetto della commedia che Aristofane ripu- 
tava ottima, c che a tulli gli altri suoi lavori drammatici 
preferiva (1). 

Prima di ogni altra cosa è prezzo dell’opera osservare 
che, se si eccettua la menzione che delle Nubi fa Platone, 
la quale avremo da esaminare altrove, gli scrittori con- 
temporanei, non ehe attribuire ad esse importanza alcuna, 
non ne parlano affatto: la fama delle Nubi cominciò a sor- 
gere parecchi anni dopo la morte e del poeta, e di Socrate, 
e degli stessi discepoli del grande filosofo; si confermò col 
decorrere del tempo; e si accrebbe tanto, che oggi questo 



(1) Vedi Nub. v. 5t8 e Vesp. v. 1083. Non voglio tacere però 
cbe forse le parole cosi favorevoli alle Nubi usate da Aristofane in 
questi luoghi sono una protesta contro il giudizio contrario pronun- 
ziato dal pubblico e dai giudici . 
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drama è il primo che ricorra alla mente di chi. ode no- 
minare Aristofane. D’onde ciò? Senza dubbio dalia fama 
immortale di Socrate, il cui nome è strettamente collegato 
colla commedia Aristofanesca . 

Gli antichi proferirono vari giudizi circa Aristofane per 
Io più favorevolissimi , occupandosi principalmente delia 
forma delia sua poesia, e solo di rado tenendo conto dei 
soggetti da lui trattati: onde non ci dee recar meraviglia, 
se pochi abbiano avuto occasione di citare le Nubi. Rife- 
rire quello che del Nostro pensarono Platone, Plutarco, 
Dionigi d’ Aliea masso, Luciano, Longino, Cicerone, Ora- 
zio, Quintiliano, S. Giov. Crisostomo, ci sembra qui cosa 
superflua (1), tanto più che altri ciò fece con diligenza e 
con esattezza (2): quindi, senza por tempo in mezzo, sti- 



(1) Non sarà inutile (e di ciè il motivo apparirà verso la fine 
del nostro discorso) fare un’ eccezione per Platone, al quale è attri- 
buito il seguente distico in onore di Aristofane: 

At x^, etT{ i tl/itvói n Xxfiiìn, 3 ntp où^l itmìrat 
$>jtsD»ow, if'UxVjv cùpav ’A/siaropàvevj . 

Incuba, Di'lrctus Epigr. graec. c. IV, 6 7. 

A ciò aggiungasi che Platone introduce Aristofane nel Banchetto, it 
che avremo occasione di ricordare altrove: che secondo una vita ano- 
nima di Aristofane, ediz. Kuster e Beck pag. 37, a Dionigi di Siracusa, 
il quale domandava una descrizione della forma politica di Atene, 
Platone mandò le commedie di Aristofane: (il De la Monnoye, in una 
nota al libro di Adrien Baillet citalo più sotto, osservò che questo 
potrebbe essere piuttosto un segno del disprezzo che il discepolo di 
Socrate avea per la costituzione ateniese): finalmente che, secondo 
Olimpiodoro, quando Platone morì si trovarono nel suo letto le opere 
di Aristofane e di Sofrone. Vedi Vit. Plat. pag. 78, ediz. Fisch. 

(2) Enrico Teodoro Bòtscher riunì le sentenze di questi scrittori 
circa Aristofane nella dissertazione intitolala: Disquisitio de Aristoph. 
ingenti principio. Beri. Starck. 1825. Di lutti costoro l’unico recisa- 
mente sfavorevole al Nostro è Plutarco nel Paragoue fra Aristofane 
e Menandro. Benché motivo principale di questa avversione appa- 
risca il carattere licenzioso dei drammi di Aristofane, il Yoss ritiene 
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mia ino opportuno parlare addirittura di un celebre luogo 
di Eliano (1), che fu la causa c il principio della grande 
controversia sorta circa le Nubi. 

Eliano racconta che Aristofane corrotto dall’oro di Anito 
e di Melilo scrisse le Nubi per eccitare l’odio pubblico con- 
tro Socrate , e per preparare cosi la via al processo , che 
questi aveano in animo d’ intentare al sommo filosofo (2). 

Benché Eliano si esprima con un tuono abbastanza si- 
curo, pure, trattandosi di uno scrittore piuttosto leggiero, 
non ci è dato conoscere se egli riferisca una sua opinione 
individuale, o una voce pubblica che corresse al suo tem- 
po. Nè sappiamo se e quanto quella accusa odiosissima 
lanciata contro il poeta abbia ottenuto credito presso gli 
eruditi del tempo del Risorgimento: è certo però che, salvo 
rare eccezioni, gii ellenisti e in generale gli studiosi della 
greca letteratura dei secoli XV-XV1I si mostrarono poco 
benigni verso Aristofane; e ciò tanto per la soverchia li- 
cenza del teatro antico, che veniva giudicala con molta 
severità , quanto e più ancora per le invettive contenute 
nella nostra commedia contro Socrate, il nome del quale 
sonava ovunque altamente veneralo (3). 

Per quanto a noi consta, fu Giacomo Le Paulmier de 

che Plutarco serbasse rancore al poeto per le ingiurie contenute 
nelle Nubi contro Socrate. Il giudizio di Plutarco trovò un avver- 
sario in Nic. Frischlin. Defensio Arislophanis conira Plutarchum. 

(1) Var. Ili st. II. 13. 

(2) L’accusa di Eliano fu ripetuta da Eunapio, Aedcs. pag. 35, 
da Diog. Laerzio, II, 38, da Tommaso Magister nell’nrgom. Vili 
delle Nubi, dagli scoliasti autori degli argom. II, VII e IX e dello 
scolio al v. 623. Vedi Hermann, Praef. ad Nub. pag. XXXII. 

(3) Vedi Fabricio, Bibl. Graeca, ediz. Harless, e Adrien Baillct. 
Jugemens des Savans sur les principauz ouvrages des auteurs. Pa- 
ris, 1683-86, voi. III. Ivi trovansi i giudizi del Boileau, del P. Tho- 
rnassin, del I)’ Aubignac, del P. Rapin, di Claudio Yerdier, di Mad. 
bacier, dello Scaligero, del Voss c di altri. 
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Grentemesnil primo a levar la voce diretlamenle contro 
Eliano: chiamandolo « <f>iXo<7aixpar»j$ poliusquam <pi\ai\r$fc >j 
egli imprese a difendere l’onore del poeta, mostrandosi fa- 
vorevole alla opinione manifestata circa l’origine delle 
Nubi dall’autore dell’argomento 1 e dallo Scoliaste al v. 97, 
della quale accadrà ragionare fra non mollo (1). 

L’asserzione di Eliano fu provata e dal Le Paulmier e 
da altri (2) cosi priva di fondamento, cosi arbitraria, che 
fa invero meraviglia che niuno prima di essi abbia rac- 
colto gli argomenti facilissimi a trovarsi contro di quella, 
fra i quali precipui sono la distanza di 24- anni fra la rap- 
presentazione delle Nubi e il giudizio di Socrate, e la 
giovane età di Melilo, principale accusatore, nel tempo in 
cui fu scritta la commedia (3). 

Tuttavia, tolto ogni valore alle parole di Eliano, è pur 
necessario sostituire ad esse qualche cosa di verisimile e 
di stabile , presentare una opinione appoggiala a prove ri- 
gorosamente scientifiche, insomma risolvere in modo ade- 
guato il quesito che si enuncia in una sola proposizione: 
perchè il principe dei comici Ateniesi scrisse un dramma 
cosi acerbo e violento contro il principe dei filosofi del- 
1* antichità ? Intorno a tale problema si è affaticalo un nu- 
mero infinito. di critici, proponendo spiegazioni ora dispa- 
ratissime, ora simili, ma pur sempre in qualche parte 
differenti fra loro. 



Giulio Janin in uno scritto giovanile, in cui già sono da 
ammirarsi quel brio e quell’acume, di cui poi sì largamente 

(1) Vedi Jacobus Palmerius a Grentemesnil, Exercilationes io 
optimos fere auctores Graecos. Leida, 1668, pag. 729 e seg. 

(2) Vedi Ranke, De Aristoph. vita Commenlatio, pag. 442; Rci- 
sig, Praef. ad Nub. pag. IX; Stivern, Ucbcr Arist. Wolken, pag. 19. 

(3) Vedi Platone, Euthyphr. 2, C. 
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arricchì tanti lavori successivi, ha osservato che i popoli 
liberi dell’elà moderna mentre posseggono tutto ciò che 
possedevano i popoli liberi dell’antichità, leggi, magistrali, 
oratori, eguaglianza universale, tribuna, debbono provar 
rammarico di non possedere anche la commedia attica (1). 
Non sappiamo se di rammaricarsi esista veramente ragione: 
è però certo che di quella forma letteraria indarno si cer- 
cherebbero esempi fuori della repubblica ateniese ; e chi 
ai nostri tempi, colla mente piena delle idee moderne, si 
pone a leggere p. e. le Vespe, gli Uccelli, o le Rane, si sente 
quasi trasportalo in un mondo affatto nuovo , il quale in 
ninna guisa può paragonarsi con alcun teatro contempo- 
raneo: possiamo affermare, senza tema di essere smentiti, 
che, solo dopo avere studiato le più reputate storie della 
letteratura greca e del dramma in particolare, e dopo aver 
letto le undici commedie di Aristofane (scarsa reliquia di 
ricchissimo patrimonio) si può dire di intendere quali fos- 
sero l’indole c 1’ ufficio della commedia attica antica (2). 



(1) Vedi Rcvuc de Paris, voi. XV, pag. 80 e segg. Questo scritto 
così veniva giudicalo da Beniam. Constant: a Cel article plein d’ori- 
ginalité, de verve et de tolent de slyle, indique un écrivain qui 
occuperà certainemenl un rang distingué panni nos littérateurs. » 

(2) Alcuni tentativi isolati per rinnovare nell’età moderna quella 
torma letteraria rimasero, ed era ben naturale, senza effetto alcuno, 
talché meritano appena di essere diali. Per quanto è a nostra notizia, 
in Italia due se ne possono rammentare: Le Nubi di Cesare Cremo- 
uiao dirette contro il filosofo Giorgio Raguseo, fatte sul modello della 
celebre commedia di Aristofane, che non furono neppur pubblicate, 
c il cui manoscritto fu nelle mani di Giusto Fontanini (Vedi Fon- 
lanini, Aminla difeso, cap. 7, pog. 148): e II Contiglio Villanesco , 
Mascherata sopra tutte le Arti del Desioso della Congrega degli In - 
sipidi di Siena, che vide la luce in qnesla città il 11583. Vedi Cre- 
scimbeni, Istoria della Volgar Poesia, voi. I, lib IV, cap. 6. E. De 
Langsdorff in un lavoro intitolato: La comèdie politiqve d Athènet 
et A Paris (vedi Revue des deux Mondes, 1S5 Maggio 185t) ha rac- 
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Questa è stata più volte paragonata ai giornali dei no- 
stri tempi, i quali possono chiamarsi veramente una forza 
viva degli stati moderni, una specie di istituzione che com- 
pie le altre, che le giudica, le modifica e talvolta le ab- 
batte. Pure, anche ammettendo tale confronto, sarebbe 
utile aggiungere che la commedia Ateniese avea in sé una 
parte larghissima di quell' elemento che dà vita oggi ai 
cosi detti giornali umoristici : conviene poi rammentarsi 
che parecchie migliaia di spettatori, appartenenti a tutti 
gli ordini della cittadinanza, assistevano alle comiche rap- 
presentazioni , nelle quali si trattavano tutte le quislioni, 
che più o meno direttamente avessero rapporto colla vita 
sociale, quislioni filosofiche, religiose, politiche, letterarie; 
e che con una libertà illimitata (1), senza riguardo alcuno, 
si designavano al pubblico scherno, o alla pubblica animi- 



colto alcune osservazioni sni momenti nei quali il teatro francese 
ha mostrato uua tendenza aristofanesca: di questi il più notevole 
fu verso il 1760, quando gli Enciclopedisti furono assaliti sulla scena 
da Carlo Palissot colle due commedie, Le Cerale e Les Philosophes, 
scritte contro il Rousseau, il Diderot e il D’ Alembert. Tuttavia, 
benché anche il Voltaire (il quale del rimanente era ben poco amico 
di Aristofane, e disse di lui: ce ponte comique, qui n’ est ni ponte, 
ni comique Vedi Dict, Philos. Art. Athèe, e lettera al D’ Alembert, 
23 Aprile 1760) chiamasse il Palissot tinge d’Aristophane (vedi let- 
tere a M. me d’ Epiooy), a me non sembra possibile istituire un con- 
fronto fra la musa del libellista francese e quella del primo comico 
greco, e molto meno poi fra le condizioni di Parigi sotto Luigi XV 
e quelle di Atene al tempo della guerra del Peloponneso. Di fatti ben 
raramente si trova chi trattando della commedia attica ricordi il 
Palissot: su ciò non conosco altro che il cenno fugace che ne fa 
E. Deschanel, Études sur Arislophane. Paris, 1867, pag. 141. 

(1) Nel 440 av. ti. C. fu promulgala una legge, che proibiva agli 
autori comici di dileggiare nei loro drammi un cittadino nominan- 
dolo, ma fu revocata due anni dopo: sembra che a quel tempo ap- 
partenga la commedia di Cratino intitolata ’0<fui»r« { . Vedi Meineie, 
Fragm. Comic, tìraec., voi. LI, pag. 93. 
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razione uomini di stato, demagoghi, generali, amministra- 
tori dell’ erario, oratori, poeti, filosofi ; insomma che, se- 
condo una espressiva sentenza di Emilio Deschanei (1), la 
commedia antica era essenzialmente democratica anche 
quando combatteva la democrazia. 

In tal guisa essa riuniva in sè mirabilmente le tre qua- 
lità che al dramma sono proprie; e mentre innanzi tutto 
era un’opera d’arte, in secondo luogo conteneva una 
esposizione di idee teoriche, e finalmente si proponeva di 
dare un insegnamento pratico indirizzato dal poeta agli 
spettatori (2): La sua efficacia in una città, nella quale, 
come dice Fénelon, « tutto dipendea dai popolo e il popolo 
dipendea dalla parola, » doveva essere immensa (3); e da 
alcuni luoghi di Aristofane si apprende quanta importanza 
gli stessi poeti drammatici attribuissero all’ufficio che eser- 
citavano (4). Consapevoli pertanto della forza dell’arme 

(1) Op. cit. pag. 6. 

(•2) Vedi Émile Burnouf, Le Brame et l’état chez les Athéniens. 
Revue des Cours lilléraires, 9 Décembre 1865. 

(3) L’illustre storico della Grecia aulica, Giorgio Grole esprime 
un* opinione contraria: a surla inarche générale de la polilique, de 
la philosophie et des lellrcs- ccs auleurs eurent peu d’influence. » 
Hist. de la Grèce , trad. par Sadous , voi XII , pag. 147. Però la 
maggior parte dei filologi è concorde nel ritenere che la commedia 
abbia esercitalo, specialmente in certi momenti e in certe quislioni, 
un’azione efficacissima. 

(4) Vedi Concion. v. 1134. Rane, v. 389 e seg. Acaro, v. 500, 635. 
Aristofane si vanta ancora che gli Spartaui e perfino il re di Persia 
s’informassero delle commedie prodotte sulla scena ateniese. Vedi 
Acarn. v. 647 e segg. L’ aneddoto sopra riferito dell’ invio fatto da 
Platone delle commedie di Aristofane a Dionigi non è da trascurarsi 
in questo proposito, poiché, come giustamente osserva Édélesland Du 
Mèri 1 , Histoirc de la Comédic, voi. I, pag. 323. ancora se si giudi- 
chi falso, pure dimostra che, almeno nel tempo in cui fu inventato, 
si considerava come scria e importante L’ingerenza della commedia 
nella politica. 
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che aveano nelle mani , i comici consideravano sè stessi 
preposti in certa maniera alla pubblica educazione, e loro 
sembrava avere un sacro dovere da compiere ; ed ancora 
in mezzo alle più strane follie, tra gli seberzi più bizzarri 
mostravano convinzioni profonde e intenzioni serie. 

Essendo giun-le fino a noi le opere di uno solo tra tanti 
scrittori, non ci è dato potere asserire che tutti nell’eser- 
cizio del loro ufficio ponessero eguale onestà di propositi: 
anzi, se consideriamo la illimitata libertà loro concessa, 
non ci appare inverosimile, che alcuni talvolta si siano al- 
lontanati dalla austera moralità, e dal sincero amor di pa- 
tria che per essi erano un dovere ancora più sacro che per 
qualunque altro cittadino; come pure ammettiamo che an- 
che agli onesti possa essere accaduto in qualche occasione 
di non saper discernere il vero bene pubblico, di non ap- 
prezzare giustamente i meriti o i demeriti dei loro con- 
temporanei : però una indagine sii tal proposito ci allon- 
tanerebbe dal nostro argomento e probabilmente non giun- 
gerebbe ad una conclusione ben certa; chè, mentre am- 
miriamo Io zelo e l’erudizione di alcuni valenti filologi, t 
quali diedero opera a tali ricerche, pure ci sembra impresa 
difficilissima , e quasi diremmo impossibile, pretendere di 
giudicare l’indole morale di uno scrittore di commedie, 
desumendola da brevi frammenti anche abbastanza nume- 
rosi , le sentenze contenute nei quali non si sa mai chia- 
ramente se rappresentino i principi dell’autore, oppure- 
di alcuno dei personaggi (1-). 

(1) Tuttavia non vogliamo tacere che ad alcuni critici dottissimi 
sembra sufficientemente provata la essenziale moralilà del carattere 
dei maggiori poeti comici: vedi Bergk, De reliquiis comoed. anliq. 
pag. 10,20, 233; Meinekc, Hist. crit. com. graec. pag. 39, 50, 165; 
Wcstermann, Geschichte der Beredsamkeit in Griechenland und Rom, 
pag. 36. Il Grotc anche in tale argomento si allontana dalla sentenza 
più generale. 

aristofaxe d 
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I. 1 NT RODI' Z IONE 

Per buona ventura di materiali per formarci un giu«i 
dizio sicuro circa Aristofane, non abbiamo difetto: possc-j 
diamo di lui commedie 'di argomento politico, di argomento 
sociale, di argomento letterario: molte suo opinioni possono 
discutersi, possono anche disapprovarsi; ma della rettitu- 
dine dei suoi intendimenti a niuno è lecito di dubitare: 
un vivo e profondo amor di patria, un costante desiderio di 
migliorare i suoi cittadini, di spingerli nella via che egli 
crede buona si rivela in tulle le opere di lui: ciò è rico- 
nosciuto da tulli i critici moderni (1), e senza lungo studio 
nè molla ^dottrina può intendersi da chiunque legga anche 
solo una parte delle sue opere, p. e. gli Acarnesi, la Pace, 
le Concionatrici . 

In conseguenza di ciò (tornando all'argomento speciale 
di cui ci occupiamo) le varie sentenze pronunciate circa 
l’ intendimento del poeta nello scrivere le Nubi ebbero quasi 
sempre per fondamento la esclusione assoluta di uno scopo 
disonesto: ed invero è naturale che, respinta la tradizione I 
di Eiiano, niuno abbia voluto incorrere al pari di lui nella 
taccia di cieco odio contro Aristofane, o per lo meno di leg- 
gerezza. 

Il Ròlscher in un libro, che per qualche tempo ha avuto 
un certo credito e che senza dubbio anche ora merita di 
essere letto, quantunque la scienza dell’antichità abbia fatto 
non pochi progressi dal giorno della sua pubblicazione (2), 
nel riferire le opinioni di alcuni dotti circa le Nubi ha pre- 
teso esporre, per così dire, la filosofìa della storia di queste 
opinioni e mostrare coni’ esse si siano succedute pressoché 
necessariamente, quasi svolgimento 1’ una dell’altra (3). 

(1) Vedi principalmente Ranke, op. cit. pag. 241, 314, 342, 369, 
373, 434. 

(2) Aristophanes und sein Zeitalter. Berlin, 1827. 

(3) Io credo che le dottrine hegeliane, delle quali il Ròlscher era 
seguace, abbiano fatto prendere alla sua mente una tale direzione. 
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f Siamo ben lungi dall’ approvare il melodo del Rotscher e 
* dal volere imitarlo: tuttavia non sappiamo astenerci dal 
t richiamare l’allenzione dello studioso sopra un fatto, che 
i si è talora verificato anche in altre quistioni scientifiche 
i e letterarie, e che forse può dar materia a considerazioni 
i d’ordine filosofico, cioè che una delle prime spiegazioni 
i proposte delle Nubi, alla quale il Rotscher, sia detto in 

i parentesi, si dichiarò contrario, fondata sopra la impres- 

( sione generale che desta la lettura della commedia piut-t 
i toslochè sopra argomenti storici e filologici, abbandonata 
: poi per un certo numero di anni, è appunto quella che a 

i poco a poco è risorta nei tempi a noi più vicini con ap- 
poggio sempre più valido di prove scientiche non solo in- 

i trinseche, ma ancora del tutto estrinseche, ed ottiene oggi 
una approvazione quasi universale. 

Crediamo che questa nostra osservazione preliminare 
non sia senza importanza ; ma senza fermarci intorno ad 
essa e lasciandone il giudicio a chi legge, diremo addi- 
rittura che quella opinione fu esposta primieramente dal 
Lessing (1) e che secondo essa Socrate fu preso di mira 
da Aristofane , quale tipo dei Sofisti , eh’ egli credeva peri- 
colosi per lo stalo e causa principale della corruzione, che 
a lui sembrava ognora crescente in Atene, e della decadenza 
politica del suo tempo. Come dicemmo, tale spiegazione 
fu quasi subito messa da parte e le menti degli studiosi 
presero altre e diverse direzioni (2). 

Le opinioni noverate ed esposte nell’opera di lui sono quelle di G. 
Hermann, del Wolf, del Reisig, dello Schlegel, del Mitchell, del Wel- 
cker e del Stiverò. Si osservi che talora l’autore ha invertito l’ordine 
cronologico per servire al suo disegno filosofico. 

(1) Dramalurgie. Hamburg, 1768, voi. II, pag. 305. 

(2) Scrittori contemporanci o di poco posteriori al Lessing, che 
accettarono la sua spiegazione, furono 1. H. Voss, Adnot. ad Arisloph. 
ad Nub. v. 93, 99 e ad Av. v. 995; Heeren, Idcco tiber die Politili, 



Digitized by Google 




L1I INTH0D0ZI0NE 

Riferire separatamente tutte le ipotesi proposte che si 
allontanano da quella del Lessing, esaminarle e confutarle 
sarebbe oltrepassare i limiti concessi al nostro dire: del 
resto se non compiutamente, almeno in parte ciò fu fatto, 
come sopra dicemmo, dal Ròlscher e con maggior brevità 
recentemente dal Pelers (1): cercheremo adunque di rac- 
cogliere insieme quelle che si assomigliano di più fra loro, 
e cosi la via sarà non poco abbreviata. 

In generale tutte hanno un carattere che le distingue 
essenzialmente dall’ altra, la quale ci proponiamo di svol- 
gere con maggiore ampiezza; e questo consiste in ciò che, 
non ammettendo che il Socrate delle Nubi sia il rappre- 
sentante di un intero genere di uomini, stabiliscono che il 
poeta assalendolo intendeva assalire lui stesso e non altri. 
Per quanto a noi sembra, gli autori di tali opinioni pos- 
sono dividersi in due schiere distinte. 

Alla prima, che non è molto numerosa, appartengono 
coloro che sostennero avere Aristofane avuto un motivo 
personale che lo eccitò contro Socrate; tali sono p. e. il 
Wieland, il Wiggers ed il Landsberg. Per il primo di essi 
causa delie Nubi fu la soverchia mania di pungere a torto 
c a ragione, e un certo vezzo di ingiuriare altrui gratuita- 
mente , di cui si trova traccia in parecchie commedie del 
Nostro (2), e che, secondo ogni probabilità era comune 
alla maggior parte dei comici: il Wiggers con poca diffe- 

den Verkchr und den Handel der Alten Welt, voi. Ili, pag. 43 2; 
Jacobs, Ueber die Bildung der Griechen zur Sittlichkeit. Comment. 
Acad. IVJonac. 1808, pag. 20. 

(1) De Socrate qui est in Atlicorum antiqua comoedia disputatio. 
By tornio, 1869. 

(2) Atlisches Museum, voi. Ili, pag. 82 c segg. Versueh iiber 
die Frage: ob und in wiefern Aristophanes gegen den Vorwurf, den 
Sokrales in den Wolken persònlich geroisshondelt zu haben, gere- 
chtfertigt oder entschuldigt werden konne? 
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renza segui lo stesso parere (1): il Landsberg invece sup- 
pose che Aristofane volesse vendicarsi di Socrate coH’arme 
del ridicolo, stimandosi da lui offeso per parole poco bene- 
vole che quegli era solito pronunziare contro i poeti in 
generale e contro i comici in particolare (2). 

Passiamo alla seconda categoria, che è numerosissima e 
comprende scrittori di opinioni talora diverse non poco 
nei particolari: tutti però hanno questo di comune che per 
essi Aristofane come poeta comico, come educatore pubblico , 
credeva di avere il diritto e il dovere di designare Socrate 
al pubblico disprezzo, o per lo meno di porre in guardia i 
suoi cittadini contro certe dottrine di lui, pericolose o vane. 

Tra questi scrittori si distinguono primieramente alcu- 
ni, dei quali duce può dirsi il Le Paulmier de Grentemes- 
nil sopra nominato, secondo cui la rappresentazione delle 
Nubi non è che un episodio di una lotta generale e vivis- 
sima che si combattè tra i filosofi e i comici ateniesi. Il 
Le Paulmier, come dicemmo, si contentò dell’ autorità di 
due scoliasti (3) ; ma invero questa non polca dirsi suffi- 
ciente; e di fatti i più recenti seguaci di quella opinione, 
prima di accettarla, vollero cercarle appoggio nei fram- 
menti che si posseggono dei comici e in altre notizie più 
o meno dirette che poterono raccogliere circa tale pro- 
posito. G. A. Grothe riunì la massima quantità di questi 
frammenti e di queste notizie in un lavoro pieno di dot- 
trina che raccomandiamo caldamente agli studiosi (4), nel 

(1) Sukratcs als Mensch, als Biirger, uad als Philosoph. pag. 112. 

(2) Philologos, 1853, pag. 94 e segg. Ueber den Sdkrales io den 
Wolken des Aristopbanes. 

(3) Ecco le parole dell’ autore dell’ argom. 1 che sodo le più 
esplicite: zò Spxiix zò zòi v Njyei&i» xxzx SwxfdcT ouj yiypxnzxi zeu fiXo- 
aófov ÌTZtz^oif , ùi xxxeòtòxzxxXavvzOi tsù; visuj ’A Srjvjièi, T(ùv xoi/uxùv 
izoit t o'jì fi Xilòfoni ixiy t«v riva xxziXoyiui . 

(4) De Socrate Aristophanis, Utrecht. 1843. 
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quale, con diligenza mirabile, si trovano enumerati tutti i 
comici, di cui si può sapere per indizi più o meno diretti 
che con intere commedie, o per incidenza assalirono uno 
o più filosofi; e ciò il Grolhe fece non solo per gli scrittori 
della commedia antica , ma ancora per quelli della nuo- 
va (1). Fra i seguaci della sentenza medesima meritano 
menzione C. F. Ranke (2) e G. Peters (3). 

Altri invece ricercarono nelle stesso dottrine socratiche 
la causa peculiare degli assalti di Aristofane. Così p. e. il 
Wolf (4) appoggiandosi massimamente a un luogo di Pla- 
tone (5) opinò che al tempo dello Nubi Socrate si occupasse 
di speculazioni fìsiche, e che porre queste in derisione j 
fosse lo scopo della nostra commedia : il Reisig (6) diede 
importanza invece alla stretta amicizia che intercedeva fra 
Socrate ed Euripide, del quale Arisjofane era acerbo av- 
versario, e contro cui diresse, come è noto, una intera 
commedia (le Rane), non che molte invettive sparse qua 
e là in vari drammi, per esempio, negli Acarnesi , nelle 
Tesmoforie, nella Pace, ecc.: e, secondo il Reisig, Socrate 
fu tenuto dal poeta responsabile delle dottrine letterarie 



(1) Circa le ingiurie dei comici contro i filosofi dopo la riforma 
del teatro, vedi anche Mcineke, Hist. Crit. Com. Graec. pag. 438; 
Era. Egger, Essai sur la critique chez les Grecs, pag. 46-50, e Win- 
ckclmann, De Comicis Socralis et Plalonis adversariis nei Prolog, 
ad Plat. Eutbyd. c. IX, pag. 44 e segg. 

(2) De Nubibus Aristophanis. Berlin, 1844. 

(3) De Socrate qui est in alticorum antiqua comoedia disputalio. 
Bytomia, 1869. 

(4) Vorrede zu don Wolken. Berlino, 1811, pag. 14 e segg. 

(5) Fedone, cap. 43, pag. 96, II. 

(6) Praef. ad Nubes. Lipsia, 1820, pag. 8 e segg. Vedi anche 
Rheioisches Museuin, 1828, pag. 191, Ueber die Wolken des Ari- 
stophanes; e pag. 454, Nachlrag zu der Abbandlung iiber die Wol- 
ken . 
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e morali di Euripide: ii Rolscher (1), 1’ Hennings (2) e 
l’Otto (3) giudicarono Aristofane nemico delie teorie filo- 
sofiche di Socrate e del suo metodo, che secondo essi non 
molto differiva da quello dei sofisti : a Giov. Zorn (4) sem- 
brò il nostro comico un difensore delle politiche istituzioni, 
le quali non senza ragione vedea minacciate dalla filosofia 
socratica: altri, p. e. il Siivern (5) e G. Hermann (6), se- 
guendo una via che potremmo chiamare eclettica, riconob- 
bero essere alcunché di vero in più d’ una delle opinioni 
ora mentovale e riunendone insieme alcune stimarono vari 
essere i motivi per cui il sommo filosofo fu esposto alle 
risa del pubblico ateniese: quasi tutti gli scrittori ora citati 
notarono poi doversi tenere gran conto ancora della pro- 
fessione che esercitava Socrate di educare la gioventù, per 
la quale, diffondendosi senza dubbio più facilmente le dot- 
trine di lui , doveano crescere i timori del poeta che queste 
credea perniciose. 

Ripetiamo che è impossibile riferire in questo scritto, re- 
lativamente cosi breve, tutte le opinioni proposte circa l’ar- 
gomento di cui ci occupiamo , e ci è necessario contentarci 
di avere indicalo le più importanti (7) : però terminando 



(1) Op. cit. pag. 309, 317, 388. 

(2) Principiea der Elhik, pag. 40. 

(3) De Aristopbanis Nubiani consilio. Neisse, 1841. 

(4) Aristophanes in seinem Verhfiltniss zu Sokralcs. Bayreuth, 1845. 

(3) Ueber Aristophanes Wolken. Berlin, 1826. 

(6) Praef. ad Nubes. Lipsia, 1830, pag. 30-35. 

(7) Per norma di chi legge non noveriamo fra gli scritti impor- 
tanti il libro del Forchhammer, Die Atbener und Sokrates, Die Ge- 
setzlichcn und der Revolutionuiir. BerliD, 1837, che pure al tempo 
della sua pubblicazione fece parlare di sè non poco: in questo, che 
è una diatriba violentissima contro Socrate, si difende a spada tratta 
Aristofane c in ciò l’autore è senza dubbio coerente con sè stesso. 
Molti confutarono il Forchhammer : fra i primi fu il Van Limburg- 
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questa enumerazione, non possiamo astenerci dal far -cenno 
di un recente scritto del Bòhringer (1), che non abbiamo 
potuto collocare accanto ad alcuno degli altri sovra indicali, 
tanto da ognun d’essi si distingue. Il Bòhringer crede che 
Aristofane riconoscesse gli alti pregi di Socrate e di questo 
fosse amico sincero, ma vedesse con dolore che il pubblico, 
solito a considerare le cose con leggerezza e superficial- 
mente, non intendeva il vero fine degli studi filosofici, e a 
questi la gioventù si dedicava per uno scopo pratico, onde 
avveniva che chi frequentava le scuole dei filosofi mirava 
solo al vantaggio che da ciò polca ritrarre, cioè acquistare 
un giorno onori, potenza, ricchezze ecc. : insomma per il 
Bòhringer le Nubi sono dirette non contro Socrate, ina 
contro chi frantende lo scopo della filosofia: quindi il per- 
sonaggio principale del dramma non è Socrate, ma Strep- 
siade , e dopo questo Fidippide ; e Sfrepsiade percosso dal 
tìglio è un esempio proposto agli Ateniesi, dei pericoli che 
da quell’errore possono derivare. 

L’ impressione che produce la lettura di questo lavoro 
è che il suo autore sia stato accecalo dal desiderio di pro- 
porre una sentenza affatto nuova per quanto stranissima: 
ollremodo agevole ci sarebbe mostrare come questa sia so- 
stanzialmente erronea; se non che, non consentendoci lo 
spazio di esaminare e discutere le singole proposte riferite 
finora, non sarebbe invero conveniente fare eccezione per 
una che senza dubbio è di tutte la meno verisimile. Sem- 
braci piuttosto giunto il momento d’ imprendere ad esporre 
quella che ha ottenuto la più generale approvazione tra i 
moderni, e che fu con vari argomenti confermata e difesa 
da parecchi eruditi , fra i quali meritano speciale menzione 

Brouwer, Apologia Socratis coatra Meliti redivivi calumniam. Gro- 
uinga, 1837. 

(1) Ueber die Wolken dea Aristophanes . Karlsruhe, 1863, 
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E. Hànisch (J), T. Milcbell (2),-C. F. Hermann (3), Edé- 
lesland Du Meril (4), Giorgio Grole (5), F. B. Trosée (6), 
Carlo Rock (7), Theod. Rock (8), W. S. Teuffel (9), M. 
Bretignère (10), E. Deschanel (11), A. Tréverret (12). 



Al principio della seconda metà del secolo V avanti 
1’ Era Volgare la più illustre città dell’ Eliade, quella che 
nelle guerre persiane avea salvato l’ indipendenza nazio- 
nale, era divenuta il centro della vita intellettuale del po- 
polo greco: nel tempo medesimo la forma democratica delle 
istituzioni politiche avea raggiunto il massimo svolgimen- 
to. Negli esercizi corporali e nella lettura degli antichi 



(1) Wie erscheint die Attische Erziehung bei Aristophanes. Ra- 
tibor, 1829. 

(2) Prcliminary discourse alla ediz. delle Nubi. Londra, 1820. 

(3) Disputatio de Aristophanis Nubibus. Marhurg, 1833. 

(4) Aristophane et Socrate. Revue des deuxMondes, 1° Luglio 
1846: studio ristampato dall’ autore nei Mélanges archéologiques et 
littéraires, pag. 149-196: del medesimo vedi anche Histoire de la 
Comédie, voi. I, pag. 393 e segg. 

(5) Storia della Grecia, voi. XII, pag. 242 c segg. 

(6) Exposilio iudicii quod Aristophanes lulit de principibus per- 
sonis, quae in eius fabulis occurrunt. Leida, 1854. 

(7) Aristophanes und die GOtter des Volksglaubens , nei Jabr- 
biicher fur classiche Philologie, supplcm. voi. Ili, pag. 91 e seg. 
Questa dissertaz. fu anche stampata separatamente. Lipsia, 1857. 

(8) Einleitung alla ediz. delle Nubi. Berlino, 1862, pag. 5 e segg. 

(9) Praef. alla ediz. delle Nubi. Lipsia, 1863, pag. 14 e segg. 
Dello stesso TeulTel vedi l’artic. Arittophanes nella Reai Encyclo- 
padie dcr Class. Alterlhumswiss. del Pauly. 

(10) Aristophane poète, politique et moraliste nei Mémoire* de 
’’ ' adémie du Gard. Nlmes, 1863, pag. 322 e segg. 

11) Op. cit. pag. 104 e segg. 

12) Quae in Attica republica partes a scenieis scriptoribus rulgo 
i sa# fuerint. Parigi, 1868, pag. 101 e segg. 
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poeti era consistita fin’ allora l’educazione della gioventù: 
la filosofia era stata coltivata solo isolatamente da alcuni 
ingegni che non aveano avuto quasi alcun rapporto tra loro, 
talché si può dire che i sistemi di Taiele e di Pitagora non 
avessero oltrepassato la cerchia delle mura dentro le quali 
aveano avuto nascimento. Ma ora i tempi erano mutati: 
lo spirito greco avea bisogno di una cultura, le cui fonda* 
menta fossero più generali: tutti i cittadini prendeano parte 
ai pubblici affari, l’assemblea popolare deliberava il più 
delle volte secondo la prima o la più vivace impressione, 
piultostochè dopo maturo esame : ciò facea si che la pa- 
rola fosse una potenza, c a chi volesse primeggiare rendeva 
indispensabile non solo una certa facilità di elocuzione, 
ma quel complesso di doti che costituiscono il vero oratore. 
Per tali motivi sorse ed acquistò rapidamente credito ed 
importanza una nuova specie di pubblici maestri, che nella 
storia dell’umano incivilimento sono conosciuti col nome 
di sofisti, la cui professione consisteva nel formare cittadini 
che sapessero con onore pensare, parlare e agire secondo 
i bisogni intellettuali e politici del loro tempo: gramma- 
tica, reltorica, dialettica, filosofia, morale, politica furono 
gli studi a cui nelle loro scuole, con ardore indescrivibile 
si dedicò la gioventù ateniese, la quale crebbe per natu- 
rale conseguenza sostanzialmente diversa dalla generazione 
anteriore, che con un vocabolo aristofaneo possiamo chia- 
mare dei Maratonomachi . 

Invero parecchi grandi scrittori contemporanei o di 
poco posteriori hanno accumulato accuse di varie specie 
contro la società greca di quel tempo dipingendola con 
foschi colori come profondamente corrotta , e deplorando 
che si mostrasse non poco degenere dai suoi maggiori: di 
questo tralignamenlo alcuni, come p. e. Platone, hanno 
dichiaralo colpevoli e responsabili i sofisti: altri, p. e. Tu- 
cidide, ne hanno riconosciuto la causa nella lunga guerra 
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del Peloponneso e nelle aspre lotte dei partiti aristocratico e 
popolare in Alene. La grande autorità di Platone ha eser- 
citato una azione poderosissima sopra i giudizi dei moderni, 
e chiunque si è occupato anco non molto profondamente 
negli studi greci senza dubbio, si è imbattuto più volte 
nella sentenza comunissima e quasi volgare che l’età della 
guerra del Peloponneso sia nella storia dell’ Eliade un’età 
di decadenza, e che la prima mali labes siano stati i solisti, 
impostori che adulavano i ricchi per attirarli nelle loro 
scuole e farsi da loro lautamente pagare, che come vermi 
roditori distruggevano la pubblica moralità, che alimen- 
tavano nei loro discepoli le più turpi passioni, e princi- 
palmente l’ambizione e la cupidigia. 

Recentemente questi giudizi si sono assai modificati: 
l’età della guerra del Peloponneso ha trovato uno strenuo 
difensore (a mio credere soverchiamente parziale) in Gior- 
gio Grote (1), il quale afferma che Atene non era allora 
più corrotta che al tempo di Milziade e di Aristide: e che 
le amare lagnanze di tanti scrittori derivano dalla ben 
nota consuetudine umana di esaltare le virtù del passato 
e di fare di ciò un primo capo d’accusa contro i contem- 
poranei: ma ben più generale fu il cambiamento avvenuto 



(1) Op. cit. Vedi specialm. voi. XII, pag. 1% e segg. Il Grole 
ivi osserva molto opportunamente che, mentre p. e. Aristofane con- 
temporaneo della guerra del Peloponneso, ricorda con rammarico i 
tempi della guerra persiana, Isocrate, mezzo secolo dopo, si lagna 
della mutazione avvenuta nei pubblici costumi durante la sua vita, 
e vanta le virtù dell’ età precedente, di quella cioè si acerbamente 
censurata da Aristofane e da altri. Tuttavia non sapremmo accet- 
tare completamente le conclusioni dell’illustre storico, chè, mentre 
ci sembra potere ammettere nel popolo ateniese della seconda metà 
del secolo V av. C. maggiore pratica negli affari politici e maggior 
cultura che nei Maratononiachi, la purezza c l’austerità dei costumi, 
il rispetto alle patrie leggi appaiono pur sempre maggiori in questi. 
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nel modo di giudicare i sofisti: primieramente si dimostrò 
che era poco conforme all'equità e alia sana critica con- 
siderare come un sistema completo e come una teorica re- 
golare le varie e molteplici dottrine insegnate nelle scuole 
ateniesi e altrove, e che il vocabolo usalo da tanti storici 
della filosofia , la sofistica , rappresentava un parto del- 
l’ immaginazione-piultostochè qualche cosa corrispondente 
alla realtà dei falli : in secondo luogo si riconobbe che 
era un procedimento non meno ingiusto (e pur da molti 
seguilo) prendere per il pensiero dei sofisti l' interpreta- 
zione dei loro avversari e le conseguenze che a torto o a 
ragione erano stale dedotte dai loro principi: ciò posto, 
si è sostenuto con prove abbastanza degne di considera- 
zione, che abituando le menti all’ esame delle cose uma- 
ne, insegnando il modo di chiarire, di svolgere e di ap- 
plicare le idee, diffondendo le cognizioni necessarie a un 
uomo liberalmente istruito, i sofisti compirono l’educa- 
zione del popolo greco e resero un notevole servigio alla 
filosofia e allo spirito umano in generale (1) : si è final- 
mente riconosciuto che nella turba numerosissima dei mae- 
stri di filosofia, di dialettica e di eloquenza alcuni furono 
uomini veramente meritevoli di rispetto per la vastità del- 
1’ ingegno e per l’elevatezza delle idee, quali p. e. Prota- 
gora di Abdera, Gorgia di Leontini , Prodico di Geo. 

Non è nostro intendimento nè tampoco nostro ufficio 
profferire qui un giudizio sopra tale quistione, o indagare 
se, per avventura, nella difesa delle dottrine dei sofisti altri 
abbia posto zelo soverchio: però crediamo potere asserire 



(1) Vedi Gerlach, Sokrates und die Sophisten nei suoi Hislorische 
sludien, pag. 53 e segg.; Welter, Prodikos von Keos Vorgauger des 
Sokratcs, Rheinisches Museum, voi. I; Guil. vaQ Heusde, Initia phi - 
losophiae plntooicae, voi. Il, pag. 182 e seg.; Denis, Histoire des idées 
et des tbéories inorale» dans l’anliquité, voi. I, pag. 32 e segg. 
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in generale che quando in un paese sorge, fiorisce e ot- 
tiene credito una specie particolare di uomini, il merito o 
il demerito delle loro opere appartiene più che ad essi alla 
società nel mezzo della quale operano; poiché stimiamo 
che avvenga delle idee ciò che gli economisti dicono ac- 
cadere dei prodotti materiali, che cioè (si condoni al pa- 
ragone l’aspra ruvidezza della frase) niuno le offre quando 
o dove niuno le domanda (1). in un tempo in cui gli Dei 
cominciavano a perdere gran parte dell’ antica maestà, in 
cui le vecchie tradizioni non bastavano più ad appagare la 
ragione umana, le insti t azioni tendevano all’eguaglianza 
sociale, la forza e gli esercizi fisici non apparivano più tanto 
meritevoli di stima, le arti belle, le lettere e l’eloquenza 
non solo allettavano piacevolmente la gioventù, ma desta- 
vano la sua ammirazione, i sofisti non fecero altro che 
soddisfare questi bisogni (2): quindi, secondo il nostro pa- 
rere , la Sofìstica (comprendendo sotto questo nome le idee 
che si agitavano in Grecia nell’età di cui trattiamo) fu un 
effetto piuttoslochè una causa delle condizioni politiche e 
morali del popolo ellenico al tempo di Aristofane. 

Ma Aristofane, il laudator temporis acti per eccellenza, 
il paladino dei partito degli ottimati, l’ inesorabile avver- 
sario di quella che a lui sembrava una detestabile oclocra- 
zia, in tali condizioni politiche e morali vedeva un per- 
vertimento profondo dei suoi cittadini: confrontando questi 
ai Maratonomachi trovava tra gli uni e gli altri un abisso, e 
(cosa che ancor più dolorosamente opprimeva il suo cuore) 



(1) Il lettore intende facilmente che queste parole non sono ap- 
plicabili al caso in cui un solo uomo si faccia banditore di una 
nuova dottrina: però si può pur sempre asserire che, se questa è 
troppo discorde dalle idee generali del tempo o del luogo io cui si 
produce, il suo autore si vede necessariamente deriso o perseguitato. 

(2) Vedi Denis, op. cit. pag. 81. 
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la corruzione gli sembrava farsi ogni giorno maggiore e 
condurre inevitabilmente la sua patria verso una mina 
totale. Come cittadino, e molto più come poeta drammatico, 
sentiva in sè il dovere di opporsi a questo vorticoso tor- 
rente, di dichiarare una guerra implacabile ai sofisti edu- 
catori della generazione crescente, a quelli ebe secondo lui 
erano i veri, i soli autori di lama mutazione; e in ciò 
probabilmente trovava alleali parecchi dei suoi coileghi (1). 

Tali suoi principi appariscono più o meno palesemente 
in tutte le commedie di lui a noi pervenute, e per argo- 
mento di analogia ci è lecito d’asserire lo stesso di quelle 
che non possediamo; anzi per alcune, p. e. per i Banchet- 
tanti , ne abbiamo indizi sicuri. Sotto questo rispetto le 
Nubi occupano un luogo notevolissimo nel teatro aristofa- 
nesco; e se alcune parti della nostra commedia, e massi- 
mamente il dialogo tra il Giusto e l’ Ingiusto, fossero state 
debitamente e senza prevenzione sottoposte dagli studiosi 
a maturo esame, forse parecchie delle opinioni sopra enu- 
merale non sarebbero stale avanzate. 

Qui sorge 'spontanea la domanda: Ma tutto ciò qual 
relazione ha con Socrate ? Non ci è descritto questi da 
Platone come l’avversario dei sofisti? Non ci hanno in- 
segnato nelle scuole che da Cicerone in poi, secondo il 
quale Socrate philosophiam e coelo in terram devocavit , tulli 
in lui riconoscono il banditore di una dottrina nuova e qua- 
si divina, il precursore di un’età più civile, che merita 
di essere noverato fra i più grandi ingegni apparsi sulla 

(1) Alcuni scrittori hanno sostenuto che lutti i poeti comici di 
quell’età appartenevano alla parte aristocratica e conservatrice. Vedi 
p. e. Édèlesland Du Meril, op. cit. pag. 227 e seg ; Tréverret, op. cit. 
pag. 38; Peters, Arislophanis iudicium de sunmis suae aetalis tra- 
gicis, pag. 30 e segg. Da ciò che fu detto sopra si intenderà facil- 
mente perchè non possiamo ammettere come sufficientemente dimo- 
strata questa opinione. 
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superficie delia terra, fra i più grandi benefattori del ge- 
nere umano? Eccoci veramente al nodo della quislione. 

I critici moderni nelle accurate indagini intese allo sco- 
primento della verità circa le cose e gli uomini dei tempi 
antichi, sono talvolta giunti a demolire la fama di alcuni 
nomi, che aveano ottenuto venerazione universale per molti 
secoli : questo per cerici niuno scrittore autorevole si pro- 
pose di faro per Socrate, che anzi certe opere rivolle a 
tal fine, p. e. quella del Forchbammer citata sopra, in- 
contrarono quasi unanime riprovazione: però il fatto che 
il sommo filosofo, il quale, come dice Cicerone, nullam li - 
teram reliquit, ci ò rappresentato sotto tre forme diverse 
da Platone , da Senofonte e da Aristofane ha fornito mate- 
ria a lunghi studi , la conclusione dei quali (1) per ciò che 
si riferisce a quest’ultimo brevemente esporremo. 

L’immensa maggioranza degli Ateniesi per lungo tempo 
non solo non capì Tallo valore delle dottrine socratiche (2), 



(1) Questa è così ricapitolata dal Bertini nello scritto intitolato: 
Considerazioni sulla dottrina di Socrate. Mcm. dell’Acad. delle Scienze 
di Torino, II Serie, voi. XVI: « Aristofane ci rappresenta Socrate 
quale egli era nella opinione del volgo: Senofonte ed Aristotele ci 
mostrano il carattere morale ed intellettuale di Socrate nella sua ve- 
rità storica; e Platone nell’ Apologia ci mostra quale opinione avesse 
Socrate di sè stesso e della sua missione, e negli altri dialoghi ci 
offre un Socrate ideale, ossia il Socrate reale elevalo alla sua suprema 
potenza. » Circa la diversa rappresentazione di Socrate nelle opere 
di Platone e in quelle di Senofonte, vedi Dissen, Comment. de phi— 
losophia morali in Xenophontis de Socrate commentariis tradita. 
Gottinga, 1812; Schleiermaeher, Ueber den Werth des Sokrates als 
Philosophen, Abhandl. der Kttoigl. Preuss. Àkad. der Wiss. Berli- 
no, 1814-15, pag. 50 e segg.; Brandis, Rheinisches Museutn, 1827, 
pag. 118 e segg. e 1828, pag. 85 e segg.; Rotscher, op. cit. pag. 394 
e segg.; Rossel, De philosophia Socratis. Gottinga, 1837; Kiihner, 
Prolegom. in Xenopb. commentarios. Gota, 1858, pag. 13 e segg. 

(2) Ragionare di queste e del vero carattere di Socrate sarebbe 
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ma neppure intese la differenza sostanziale che correva 
fra lui e gli altri pensatori del suo tempo. Socrate avver- 
sario dei sofisti e profondo conoscitore dei difetti della 
costituzione ateniese (i giudizi del quale però si partivano 
da un punto di vista elevatissimo e ben diverso da quello 
di Aristofane, che immerso nelle lotte dei partiti combat- 
teva nei suoi avversari lutto, il buono e il cattivo) mentre 
schiudeva una via totalmente nuova alle menti umane, si 
era proposto al tempo stesso di migliorare la educazione 
della gioventù e di guidare i suoi cittadini verso una for- 
ma di governo più perfetta : al conseguimento di questo 
fine consacrò tutta la vita. Mirando adunque a uno scopo 
pratico, gli fu necessario non isolarsi dal civile consorzio, 
ma entrare anzi in stretta comunicazione con quelli le cui 
dottrine egli volea correggere o demolire : conseguenza 
strana, ma innegabile, di ciò fu che agli occhi del pub- 
blico, il quale giudicava solo dalle esterne apparenze, 
egli apparve un vero e proprio sofista. 

E qui giustizia vuole che si confessi che certe somi- 
glianze poteano indurre in errore ancora chi avesse qual- 
che rara volta assistito ai suoi insegnamenti, o li avesse 
uditi riferire da altri. Egli, come i sofisti, non riconosceva 
verità fondale sull’ autorità d'altri, ma soltanto il valore 
della propria logica personale; ragionava pubblicamente 
contro certi principi, che per molti aveano il carattere di 
dogmi; proponeva domande capziose, sosteneva afferma- 
.zioni ironiche, affettava indifferenza per gli affari pubblici; 
e certe sue sentenze potevano sembrare intese a sovvertire 
le patrie istituzioni, a distruggere il rispetto dovuto agli 
dei. Accordiamo che l’arte del discutere fosse per i sofisti 



qui fuor di luogo: rimandiamo pertanto lo studioso-ai dottissimo 
artic. detto Zellcr nella Real-Eucycl. del Pauly, Socrates, ove si 
trovano ancora abbondantissime notizie bibliograGcbe . 
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il fondamento e lo scopo ad un tempo dell’ educazione , 
mentre per Socrate era solo un mezzo, onde giungere alla 
cognizione del vero; ma, oltreché questa differenza non 
era facile a cogliersi, non si erano forse veduti Crizia e 
Alcibiade frequentare la scuola socratica per lo stesso fine 
per il quale tanti altri frequentavano le scuole dei sofisti ? 
Quanto poi al metodo d’insegnare, se anche per avventura 
alcuno avesse riconosciuto qualche diversità fra quello di 
Socrate e quello degli altri , non potea giudicare che il 
primo fosse una invenzione di lui per vincere più facil* 
mente nelle dispute i suoi avversari?- Aggiungasi (e questa 
é cosa non notala da alcuno in tal proposito, per quanto 
io sappia) che molto probabilmente ciascuno dei sofisti, 
vuoi per esercizio, vuoi per altro motivo, avea spesso oc- 
casione di discutere con altri suoi pari, talché meno chiara 
dovea spiccare l’ indole di Socrate, quale avversario di tutti 
coloro (1). 

Per conseguenza di ciò dovea accadere non solo che, 
come dice il Tréverret, se alcuno avesse chiesto a un Ate- 
niese « chi è Socrate? » si sarebbe udito rispondere: 
« uno dei sofisti : disputa tulli i giorni con Protagora, con 
Prodico, con Antifonte, ecc. . . . parlano fra loro delle 
virtù e dei vizi degli uomini, e dicono cose talora bellis- 
sime, talora oscure che io non intendo » (2); ma ancora 



(1) Sotto questo rapporto si potrebbe fare delle dottrine socra- 
tiche un singolare confronto colle predicazioni di Gesù Cristo e col- 
I* effetto che queste produssero probabilmente per qualche tempo 
sopra parecchi contemporanei. J. Cohen, Les Deicides, pag. 5, così 
si esprime in questo proposito: « Jésus confondu panni tous les 
faui messies, dont celle époque fui prodigue, ne laissa pas d’abord 
une trace plus caractérisée, et ne produisit pas une imprcssion plus 
profonde que ces derniers. » Vedi Ibid. pag. 49 e Gius. Flavio,. 
Antich. Giud. lib. XVII. 

(2) Op. cit. pag. IH. 

ARISTOFANE / ' C 
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che, come afferma il Grole, se si fosse domandato: « quali 
sono i principali sofisti di Alene ? » uno dei primi nomi 
citati, forse il primo, sarebbe stalo quello di Socrate (1). 
Certo è che, parecchi anni dopo la morte del sommo filo- 
sofo, questi fu chiamato tofista dall’oratore Eschine (2) e da 
Alcifrone (3); ed è degno di nota altresì che Senofonte dà 
lo stesso nome a Antistene (4), e Aristotele ad Aristippo (5), 
entrambi discepoli di Socrate. 

Avvicinandoci sempre più all’argomento che massima- 
mente ci importa, osserveremo che per certi caratteri par- 
ticolari Socrate doveva attirare specialmente l’attenzione del 
pubblico: mentre altri insegnanti esercitavano la loro pro- 
fessione chiusi nelle proprie case, egli si vedeva in ogni 
luogo, per le strade, per le piazze, per le botteghe, cinto 
da un crocchio di ascoltatori di ogni specie: il suo aspetto 
luti’ altro che gentile, i suoi gesti poco men che rozzi, la 
barba incolta, la fronte bassa e rialzata, il naso schiacciato, 
le larghe narici, la consuetudine di non portare tunica nè 
calzatura faceano di lui un personaggio singolare e tale , 
che forse niuno era in Atene che non ne avesse udito par- 
lare, e che vedutolo anche una sola volta non ne conser- 
vasse memoria lunghissima. 

È agevole intendere come per tali motivi la sua itna- 
gine si adattasse opportunamente a una rappresentazione 
scenica; e i comici, parecchi dei quali sembra provassero un 
certo diletto nello esporre alle risa del pubblico quelli che 
occupati in seri studi erudivano nelle nuove arti la gioventù 
e si allontanavano dal metodo di vita comune alla moltitu- 



(1) Op. cit. voi. XII, pag. 173. 

(2) CoDlro Timarco, cap. 34. 

(3) Epist. I, 34. 

(4) Banchetto, IV, 1. 

(3) MelaOs. Ili, 2, pag. 996. 
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dine, i comici, che per mostrare la vanità delle dottrine di 
costoro inventarono contro di essi le parole ptTevpw* 
fJ.STxpmoXsaxcct, fxereupoXa'o^ou, peTtupoooCpianxt, ftereupott}- 
vx*e<;, ftereupoXóyoi, àspoXea^ai, che li chiamarono ripetu- 
tamente adoXeo yjx.i e àXtxtyve*;, che derisero la loro profes- 
sione col nome ingiurioso w# r/ X v„ (1), i comici, 
che aggredirono più o meno vivacemente Ippone , Anas- 
sagora, Empedocle, Diagora, Melone , Eudamo, Protagora 
non risparmiarono Socrate; e ciò, dopo quanto abbiamo’ 
detto, non può recar maraviglia alcuna. 

Quindi secondo notizie raocolte da varie parti troviamo 
che Amipsia lo dileggiò nel Conno, commedia da noi mento- 
vata nella prima parte di questa introduzione, nella quale 
>1 coro si componeva di tyovrnW (2); Eupoli non solo fece 
lo stesso in una commedia, che il Fritzsche sostiene fosse 
quella dei Bapti (3), ma lo trattò anche da ladro (4' e 
secondo l’opinione del Bergk e del Grothe, negli Adula- 
tori lo introdusse nel cerchio composto di Protagora, Ippia 
Prodico, Alcibiade, Cherefonte ed altri (5); Callia’ derise 
insieme Socrate ed Euripide nei Pedeti (6); e probabilmente 
la medesima intenzione è contenuta in un frammento in- 
certo di Teleclide (7). Aristofane come costoro, e forse come 
altri ancora, di cui si è perduta la memoria, trovò più d’una 
volta l’occasione di lanciare qualche epigramma contro So- 



ci) Vedi Pelers, De Socrate qui est ete., pag. 8. Però con que- 
ste parole non intendiamo pronunziarci faverevoli alla opinione sopra 
menzionata che abbia avuto luogo una guerra generale Ira comici e 

IlIOSOu . 

(2) Vedi Meineke, Fragra. Comic., pag. 403 e segg. 

(3) Vedi Fritzsche, Quaestiones Aristophaneae, pag. 196 e seae 

(4) Vedi Scol. al v. 96 delle Nubi. g8 ’ 

(8) Vedi Grothe, Dissert. cit. pag. 18. 

(6) Vedi Meineke, Op. cit. pag. 419. 

(7) Vedi Meineke, pag. 135 e Diodor/, Fragra. Arislopb. pag. 23. 
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crale, p. e. negli Uccelli, v. 1282 (ove si trova il nuovo 
verbo crwxpar/w con significato dispregiativo ) e v. 1552 
e segg. , e nelle Rane, v. 1490 e segg.: ma tali motteggi 
sono affatto passeggieri, e indarno in essi si ricercherebbe 
quale opinione avesse il nostro comico del grande rinno- 
vatore della filosofìa. Questa si deduce massimamente dalle 
Nubi ; ed è appunto perciò che nel principio del nostro 
discorso asserimmo questa commedia essere un documento 
di alto valore per gli studiosi della storia di quel tempo. 

Il Socrate delle Nubi è il rappresentante dei sofisti edu- 
catori della gioventù ateniese, e contro lutti questi è di- 
retta la commedia di Aristofane (1), il quale, scegliendo la 
persona del figlio di Sofronisco, si conformò al giudizio 
universale che di esso faceva il pubblico in quel tempo (2). 

Benché generali lagnanze della decadenza dei costumi 
e dell’educazione si leggano sparse in parecchie commedie 



(1) In questo proposito debbo osservare che non mi sembra 
molto opportuna la citai, che fa C. F. Hermann (vedi dissert. cit. 
sulla fine) di nn luogo della Poetica di Aristotele, IX, B, per pro- 
vare che i comici assalivano interi ordini di uomini, piuttostocbè 
singoli individui. A mio avviso ivi Aristotele parla della Commedia 
nuova; c ciò non solo appare chiaramente dal rimanente del capitolo, 
d’onde l’Hermann tolse quella citazione, ma ancora dalle parole stesse 
di questa; eccole: XojT>i»avT!s yxp (i poeti comici) tòv /uOSe» fox 

clxÓTUi CVTU TX TU%ÌjTX èvipXTX è TtTtSéxat XXt 0Ù% Ullttp 01 ixpfio- 
toioì Tipi tùv x«3’ ixxiTO-J JTOtoùac. La locuzione tx t\j%Avtx ixipa tra 
esclude, se non m’inganno, la scelta del nome di un cittadino a lutti 
noto. Del resto ognun sa che Aristofane talora aggredì direttamente 
ed esclusivamente individui, p. e. Cieone cd Euripide. 

(2) Si osservi (e questo in generale fu trascuralo da coloro che 
si occuparono della nostra quistione) che la carriera filosofica di 
Socrate comprende almeno 36 aoni, e che solamente 12 di questi 
erano trascorsi al tempo delle prime Nubi: è quindi ancor più pos- 
sibile che allora le dottrine socratiche non avessero ancora assunto 
un carattere spiccato; è probabilissimo poi, e quasi certo, che questo 
non fosse inteso generalmente. 
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di Aristofane, pure essendosi perduta si gran parte del suo 
teatro, non possiamo sapere se e quanto i sofisti fossero di- 
rettamente assaliti da lui in altri drammi : troviamo invero 
che negli Uccelli, v. 1694 e segg., deride Gorgia e Filippo; 
possediamo un frammento dei Tagenisti diretto contro Pre- 
dico e gli altri à$oXea-^à.e, (1), e un frammento incerto al- 
lude manifestamente a un sofista di cui manca il nome (2) : 
ma senza tener conto di queste notizie, le sole Nubi bastano 
a mostrare l’avversione del poeta per quel genere di uo- 
mini; poiché, se si fa astrazione da alcuni luoghi della 
commedia riferibili esclusivamente a certe consuetudini di 
Socrate, i quali sono conseguenza necessaria della scelta di 
un personaggio nolo a tulli i cittadini, nella rappresenta- 
zione del quale il poeta dovea procurare che gli spettatori 
riconoscessero fedele o almeno somigliante il ritratto (3), 
in tutto il resto troviamo che il protagonista agisce secondo 
il concetto generale che si avea dei sofisti, e, cosa impor- 
tantissima, il poeta ha attribuito a Socrate certi costumi 
comuni a tutti i sofisti, dai quali questi era alieno. 

E primieramente per ciò che si riferisce al ròv ijrru 
Aoyov xpfi'rrco jroieh (del che si parla in più luoghi delle 
Nubi), agli studi di cose celesti e sotterranee e alla poca 
reverenza verso gli Dei , abbiamo una preziosa testimo- 
nianza di Platone , secondo la quale queste erano accuse 
trite che si lanciavano ordinariamente contro tutti i filo- 

(1) Vedi Meioeke, Op. cit. pag. 313. 

(2) Vedi Meineke, Op. cit. pag. 337, framm. 6t. 

(3) Troviamo nelle Nubi, come reminiscenza della vita e dei co- 
stumi di Socrate, la frugalità, la tolleranza delle fatiche e dei dolori 
fisici, l’uso di non portare calzatura, la yu«uuTM>) (ossia l’arte oste- 
trica applicata all’ insegnamento, vedi Piai. Theetet. pag. ISO) la 
consuetudine di desumere esempi dalla vita quotidiana ecc. ecc. Ag- 
giungasi che l’aspetto esterno del filosofo era probabilmente imitato 
dall’attore che rappresentava questa parte. 
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sofi (1): di Geometria e di Geografia sappiamo che Socrate 
non si occupava, ma se ne occupavano i sofisti, p. e. lp- 
pia (2): gli studi grammaticali erano coltivali da Prodico, 
da Ippia e da Protagora (3): quanto poi alle dottrine fìsi- 
che, allo studio delle quali, come già dicemmo, sembra 
che Socrate abbia atteso in gioventù (d’onde l'opinione del 
Wolf circa le Nubi mentovata altrove), Platone afferma che 
giammai non le insegnò (4); e i luoghi della commedia a que- 
ste relativi richiamano alla mente, secondo alcuni, le teo- 
rie di Anassagora (5), secondo altri quelle di Democrito (6) , 
.mentre invece altri vi ritrovano le idee di Xenofane (7) 
ed altri finalmente quelle di Diogene d’ Apollonia (8). Che 
i sofisti fossero da molli giudicati corruttori della gioventù 
è cosa già da noi della anche sopra; nè alcuno ignora le 



(1) Ecco il luogo di Platone, Apolog. c. X, pag. 23, B. È Socrate 
che parla e dice: Contro di me x à x«t« tió.vtoh> tu» ftXoiro-pojvruj 
itpixtipx tscO tx Xiy 9u»t», ori xi ptxiupx xal xà. turi yil 5 (cioè àiSàixw: 
altri suppliscono con ;>jt«T»), xal p) xeplftm xai ri» tixxu Xà-/ 0 » 
xptixxu notti*. Cf. anche Aristot. Retor. II, 24; Diog. Laerz. IX, 82; 
Cicer. Bruto, 8, 30; Aulo Geli. Notti Att. V, 37. 

(2) Vedi Plat. Prolag. pag. 318, B; Senof. Memorati. IV, 7, 2-6; 
Zeller Philos. der Griech. II, 1, pag. 93, I, pag. 766. 

(3) Vedi Aristot. Retor. Ili, 8, e Soph. El. c. 14; Plat. Eulhyd. 
pag. 277, B. 

(4) Vedi Apolog. c. Ili, pag. 19, B. 

(5) Vedi Siivern. Diss. cit. pag. 9 e seg., e Grothe, Diss. cit. 
pag. 107. 

(6) Vedi Wieland, Att. Mus. Il, 3, pag. 60 e segg. 

(7) Vedi Peters, Diss. cit. pag. 14. 

(8) Vedi Ranke, Diss. cit. pag. 20 e seg. Questa somiglianza che 
hanno le dottrine fìsiche contenute nelle Nubi con vari sistemi filo- 
sofici (d'onde appunto la poca concordia fra gli eruditi ora citali) 
potrebbe essere un’altra prova che il poeta senza troppo studio rac- 
colse cose udite da varie parti come insegnale dai filosofi, e tutte le 
attribuì a Socrate. 
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gravi lagnanze di Piatone in questo proposito (i). G che di* 
remo finalmente dell’accusa di insegnare per una mercede, 
mentre sappiamo, per affermazione esplicita di Senofonte (2), 
non solo che Socrate ammaestrava gratuitamente, ma an- 
cora che credeva cosa riprovevole farsi pagare, e di ciò gli 
altri maestri di Alene aspramente censurava? 

Se poi scendiamo ad esaminare specialmente alcuni luo- 
ghi della nostra commedia, sempre maggiore diviene la 
nostra convinzione circa il carattere che in essa a Socrate è 
attribuito. Al v. 331 nella enumerazione di coloro che sono 
protetti e sostentati dalle nuove Divinità, cioè dalle Nubi, 
i primi nominati sono i aotyicTcni: nel v. 1111 Socrate, pro- 
mettendo a Strepsiade un buon esito della educazione dei 
figlio, dice : tu lo riceverai da me cotpiorriv èe£tóv: al v. 1308 
il coro vedendo il modo indegno in cui Strepsiade, il quale 
ha pur frequentato per un poco la scuola di Socrate, si 
contiene verso i creditori, esclama : certo oggi cadrà qualche 
sciagura su questo cro$«m;v. Inoltre al v, 631 il coro dice 
che i Meteor oso fisti più meritevoli di grazie sono Prodico 
(il nome del quale, come è nolo, va noverato fra quelli 
dei primi sofisti di quell’elà) e Socrate; c al v. 830 So- 
crate è chiamato ó Mjjàio? con chiarissima allusione a Dia- 
gora di Melo. 

Queste sono le prove più concludenti in favore del- 
l’opinione da noi sostenuta, ma non sono le sole; e se 
non ci trattenesse il timore di accrescere soverchiamente 
la mole di questo già lungo lavoro, potremmo aggiungere 
altre considerazioni secondarie, per le quali sempre più 
manifesta apparirebbe la verità del nostro giudizio. 



(1) Vedi specialin. Protag. cap. IX, pag. 318, B. 

(2) Memorai). I, 2, 5-8. 
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Rimane a dire qualche cosa sopra un'altra quistione, 
o meglio sopra un’altra parte di questa medesima quistio- 
ne: dobbiamo cioè esaminare brevemente, se e quanto le 
Nubi possano avere contribuito al processo e alla condanna 
di Socrate. 

Molto disputarono i moderni circa le vere cause della 
accusa mossa contro il grande filosofo da Anito, da Me- 
lilo e da Licone. Per lungo tempo la descrizione, che ci 
lasciò Platone nelle sue opere della lotta continua e vivace 
combattuta dal suo maestro contro i sofisti, avea reso quasi 
universale la credenza, che questi fossero stati i promo- 
tori del processo. Ma dacché N. Fréret, al principio del 
nostro secolo, confutò» con efficacissimi argomenti quella 
opinione (1), quasi niuno più la sostenne (2), e vennero 
innanzi nuove sentenze fondate sopra le cognizioni sempre 
maggiori che si andarono acquistando circa la storia , la 
letteratura e le antichità della Grecia. Alcuni, seguendo il 
Fréret, opinarono che il partito democratico abbia voluto 
la morte di Socrate a cagione delle dottrine politiche di 
questo, ed ancora perchè dalla sua scuola era uscito Crizia, 
il cui nome, come quello di uno dei trenta tiranni, era ri- 
masto odioso in Atene (3) : altri pensò invece che siano stati 
esclusivamente religiosi i motivi che eccitarono lo sdegno 
del pubblico, il quale vedeva in lui un pernicioso sovver- 
titore della fede avita (4). Ma i più da uno studio accurato 

(1) Observations sur les causcs et sur quetques circostances de 
la coudamnalion de Socrate. Vedi Mém. de l’ Academia des laseri- 
ptioas et belles lettres, voi. 47, 1809. 

(2) Non è a mia notizia che fra i moderni a questa si sia dichia- 
rato favorevole altri che I’ Ast negli Ann. Viudob. 1821, voi. XIV, 
pag. 90. 

(3) Vedi J. Barthéleray, Voyage du jeune Anacharsis, Chap. 
LXVII; Ad. Garnier, Hisloire de la morale. Second mémoire, So- 
crate. Paris, 1855, pag. 74; Denis, Op. cit. voi. I, pag. 93. 

(4) Vedi p. e. De Panw, Recberches philosophiques sur les Grecs, 
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dell’Apologià di Piatone credono poter dedurre che di varie 
specie furono gli odi accumulatisi contro Socrate durante 
la sua vita ; che fra gli uomini di stato, fra i demagoghi , 
fra i relori , fra i poeti e fra gli artisti egli si era pro- 
curato una avversione generale; e che appunto questa im- 
popolarità fu la causa massima della sua ruina , poiché 
senza questa l’opera di coloro che lo tradussero dinanzi 
al dikasterion sarebbe riuscita inefficace (1). 

Senza trattenerci a dimostrare la probabilità di questa 
ultima opinione, chè non vogliamo dilungarci dal nostro 
proposito, nè usurpare l’ufficio di chi deve curare l’edi- 
zione dell’Apologià Platonica nella Raccolta di autori greci, 
di cui fa parte il nostro volume, dobbiamo però risolvere 
questo dubbio che nasce spontaneo : nel creare o nello 
accrescere quella impopolarità la commedia di Aristofane 
ebbe parte alcuna ? 

Si risponde da molti, ed è invero argomento assai grave, 
che Platone e Senofonte, per i quali la memoria di Socrate 
era sì cara e venerata , nei loro scritti non mostrarono 
risentimento alcuno verso il nostro poeta , il che sarebbe 
accaduto, se questi avesse ancor minimamente contribuito 
alla morte del loro amico e maestro ; e si osserva inoltre 



voi. II, pag. 41, e Montée, La philosophie de Socrate. Paris, 1869, 
pag. 323 e segg. v 

(1) Vedi Grote, Op. cit. voi. XII, pag. 308 e segg.; Zcller, Artic. 
cit. della Encyctop. del Pauly, e i ootevoli articoli dello Stapfer e 
dell’Aubé nelle Biogr. Univers. del Michand e del Didot. Il Grote 
in questo proposito nou solo dice che non deve far meraviglia al- 
cuna il processo di Socrate, ma afferma altresì essere strano che 
l’accusa di Melilo sia stata presentata così tardi, e ciò doversi attri- 
buire alla tolleranza degli Ateniesi. Seguendo consimili principi, però 
seoza giungere alle esagerazioni del Forchhammer, alcuni pretesero 
dimostrare la giustizia o la legalità della condanna; su ciò troverai 
notizie bibliografiche presso E. Ferrai, Preambolo ai Memorob. di 
Senof. Prato, Alberghetti, voi. I, pag. 93. 
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che Platone istesso nel Banchetto rappresenta Aristofane 
in amichevole relazione con Socrate. 

Tuttavolta, per quanto a noi sembra, l’Apologià di Pia- 
tone, mentre in vari luoghi (e sopra ne abbiamo citato uno 
importantissimo) conferma tutto ciò che abbiamo detto 
finora circa il vera carattere delle Nubi , d’altra parte non 
ci consente di pronunziare una totale assoluzione del poe- 
ta. È necessario che dichiariamo con precisione questo con- 
cetto, affinché altri non attribuisca un senso troppo lato 
alle nostre parole. 

Come fu osservato altrove, nella Apologia sono distinte 
due specie di accusatori; gli antichi, i quali sono mollis- 
simi, ed i recenti che hanno citato Socrate in giudizio, 
cioè- Anito, Melilo e Licone. Quantò ai primi ascoltiamo 
quali parole Platone pone sulle labbra dell’ imputato (1): 
« 0 Ateniesi, molti invero già da molti anni appo voi ini 
« accusarono falsamente, i quali io più temo che Anito e 
« i suoi compagni , benché anche questi sono da temersi; 
« ma sono più molesti quelli, che a molli di voi fin dalla 
« vostra puerizia persuasero ecc. »: e poco dopo: « I nomi 
« di costoro io non posso sapere nè riferire, salvo che se 
« per avventura si trovi fra essi alcun commediografo (2). » 
Dopo un conciso epilogo delle accuse generali che aveano 
acquistato credito plesso il volgo per opera di coloro, ag- 
giunge: « Queste cose vedeste anche voi stessi nella com- 
« media di Aristofane ecc. » nella quale mi sono attribuite 

(1) Vedi Àpolog. caj>. II e segg , pag. 18 e segg. B. 

(2) itili» *r Ttj xe/i<u SoTtoiii r Mi pare che con questa 
locuzione si alluda non solo alla commedia di Aristofane, ma an- 
cora alle accuse lanciate più o meno direttamente da altri comici 
contro Socrate: rigetterei quindi la traduzione del Cousin: à Vex- 
ception d’un cortain faiseur de comidies. Vedi Cousin, Fragm. 
philosoph. Socrate. De la pari que pcut avoir eue dans son Procès 
la Comédie des Nuées. 
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cerle dollrine « che io non conosco punto ne poco. » Seguo 
poi l’esposizione più ampia delle varie spceie di cittadini 
che aveano concepito odio per il filosofo, e si spiega l’ori- 
gine di questo odio: quindi si imprende l’esame e la con- 
futazione dell’accusa formale di Anito e degli altri. 

Ricordi il lettore che il nostro giudizio circa le Nubi 
fu che queste non crearono una opinione intorno a Socra- 
te, ma anzi furono la conseguenza di una opinione già pre- 
cedentemente formata e diffusa fra gli Ateniesi; o, in altre 
parole, che Aristofane non presentò ai suoi cittadini un 
Socrate nuovo, parto della sua immaginazione, ma rivesti 
di forme comiche il Socrate che trovò nella credenza del 
volgo. Ciò posto, pur nondimeno stimiamo (e molli pos- 
sono avere sperimentato in sè stessi quel che siamo per 
dire) che sovente la lettura di un libro, la rappresenta- 
zione di un dramma, senza creare idee nuove nella nostra 
mente, possa ribadire o rendere più vivaci aleune di quelle 
che già vi esistevano. Ciò secondo il nostro parere hanno 
operato le Nubi per la fama di Socrate. Certi frizzi, certi 
motteggi , certi lineamenti di questo falso ritratto del som- 
mo filosofo (della quale falsità ampiamente giustifichiamo 
Aristofane) rimasero impressi neH’animo degli spettatori; e 
passando per qualche tempo di bocca in bocca manten- 
nero viva e corroborarono la opinione che già si avea di 
Socrate. 

Si obbietlerà forse da alcuno: però le Nubi non piacque- 
ro al pubblico; e inoltre il processo è posteriore. di 24 anni 
alla rappresentazione della commedia. — È vero: ma in 
tempo ancor posteriore a quello del processo Platone, scri- 
vendo l’Apologià, si rammentò pure delle Nubi e ne fece 
esplicita menzione come di cosa della quale durasse viva 
la memoria presso gli Ateniesi. 

E un altro fallo mollo più importante si può addurre 
come prova di quel che diciamo. Nel Banchetto di Seno- 



Digilized by Google 



LXXVI 



INTRODUZIONE 



fonie (1) il Siracusano parlando con Socrate, dopo varie 
allusioni alle voci generali che correano sul conio di lui 
(le quali alia mente del lettore potrebbero richiamare certe 
locuzioni delle Nubi ) , soggiunge : « Ma dimmi, quanti piedi 
« di pulce sei tu distante da me? Poiché dicono che ti oc- 
« cupi di misurare cose simili. » È impossibile negare che 
questa sia una reminiscenza del v. 145 della nostra comme- 
dia : e a mio avviso quel dicono non si riferisce ad Aristo- 
fane, nè significa che il Siracusano avesse assistito alla 
rappresentazione, ma mostra che questi avea udito quel 
racconto da uno o da più abitanti di Atene, presso i quali 
era rimasta memoria delle lepidezze aristofanee (2). 

Ecco in qual significato abbiamo dello che il poeta non 
può ricevere una completa assoluzione : e se prima di por 
fine al nostro discorso abbiamo voluto indicare franca- 
mente quel che pensiamo circa questa parte della quistione 
che ha formato soggetto di esso, ciò fu perchè parecchi 
moderni , animati dal desiderio di difendere il poeta da 



(1) Vedi Senof. Banch. VI, 6-9. 

(2) Quanto alla presenza di Aristofane nel Banchetto di Platone, 
il solo che non trovi alcuna difficoltà nello spiegarla è il Bohringer; 
e ciò è una conseguenza diretta del suo sistema sulle Nubi, che ab- 
biamo rifiutato senza esitare. Fra le altre spiegazioni merita di essere 
citata, perchè singolare, quella del Tréverret, disserl. cit. pag. 167, 
secondo cui tal fatto prova non già l’amicizia di Socrate per Aristofa- 
ne, ma quella di Platone, il quale « iam senior factus Aristophani 
facile ignovtl quod pliilosophiam exstinguere frustra tentaverat 
et sophistas ac plebem ab eo deridevi tantummodo meminit . > A 
noi sembra piuttosto doversi in ciè riconoscere un indizio importante 
che in Atene, come accade anco ai nostri d\ negli stati liberi, una 
tolleranza generale {li tutte le opinioni regolava i rapporti fra i vari 
cittadini, e che i principi professati pubblicamente da due avversari 
non erano un ostacolo alle cortesie private: perloehè accettiamo sen- 
za riserva le seguenti parole del Cousin: « Les deus causes étaient 
ennemics, les deux personnes pouvaicnt se voir et mème se plaire. > 
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ogni taccia che ledesse la sua probità, oltrepassarono il 
fine propostosi , e pronunziarono sentenze secondo noi poco 
accettabili. 

Ora mentre, concludendo, ricordiamo al lettore che il 
punto essenziale della quistione consiste nel giudicare la 
intenzione di Aristofane nello scrivere le Nubi , e che le 
nostre parole per lutto il corso di questa seconda parte 
del proemio hanno mirato appunto a porre in piena luce 
la rettitudine di quella, crediamo tuttavia (e in ciò, osia- 
mo sperare, i più consentiranno con noi) che la critica 
istorica non dee limitarsi solamente alle intenzioni degli 
uomini, ma nell’ esame spassionalo dei loro alti è suo 
ufficio altresì studiare il carattere di questi e gli effetti 
ancora impreveduli che ne possono derivare. 
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’ Ioti ioi) * 

<0 'Lev j 3aaii.eC, rò y_py)fj.;x rcóv vuxrcì >v offov* 
ànspavrov oùSsn o&’ rijJ-epoi yevyffeTtxi; 
xa) jur// niXoti y' iXcuTpvóvoi rjxooff’ é’yw* 



Prologo v. 1-274. — v. 1. Monometro come il v. 22*2. Vedi la 
distribuzione dei metri alla (Ine del volume. — c’où ieù. Esclamazione 
propria di persona contrariata, come osserva il Bergler, il quale raf- 
fronta questo passo con quello della Pace, v. 1191, ìoù loù, 5sov rò 
ypyj/x' ìtzì Jsìttvov $).$’ i; r oh; yi/j.ov$. Secondo lo Scoliaste d’ Aristo- 
fane , Pace, v. 316, ed anco secondo alcuni grammatici, io ù loù è 
esclamazione di dolore, mentre ioO ieù è grido di gioia. 

v. 2. Trimetri giambici, f.’f. Rane, 1278: T Q Zsù ftxodió, rò xp*/»* 
rùj xinw òse». — ré xpòp-* Ti * w »uxt ù». Forma non già pleonastica, 
come si vorrebbe dn alcuni, fra cui lo Spanheim, ma usata ad espri- 
mere meraviglia per ciò che è insolito. Vedi Sturz, Lexicon Xeoo- 
phonteum, pag. 533 (Lipsia, 1801-4, Brockhaus). Ne abbiamo pa- 
recchi esempi nel nostro comico, e in altri. Vedi Arislof. Ran. 1278. 
lice. 826, Cav. 1219. Lisistr. 83, Acaro. 130, Pluto 894; Erod. I. 36 
(vedi la nota del Fornaciari a questo luogo «li Erod. nella scelta delle 
Narrazioni per questa nostra Raccolta pag. 30); Plat.Rrp.8. IITeuf- 
fel ravvicina alla presente la forma latina: res voluptatum . Plaut. 
Anfìt. II. 2, 1. — Il Teuflel, il cui testo, come è stato detto, noi ab- 
biamo adottato per la presente edizione, accoglie, cerne prima di lui 
fece l’Ernesti, il colon (punto in alio) dopo «io», mentre il Bekker, 
I’ Hermann, il Dindorf e il Rock lo respingono . Ma rimanendo ioov 
unito ad ènti peto rov abbiamo una forma un poco aspra ed insolita, iu 
luogo della quale dovrebbe trovarsi wj àrri/s*»™» : invece, coll’in- 
terpunzione accennata, convalidata ancora dal luogo sopra citato. 
Rane, 1278, la durezza è tolta, e la traduzione sarebbe secondo 
1’ Ernesti : proh quam longae sunt noctes ! piane infìntine. 
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oi $’ o htrxt ptyAOvatv . àXX’ oòx xv npo tov. 5 

à?róXoio Sr,r , w nòXtjit, rroXXwv oivexa, 

or’ oùoi xoXxo’ t'^tOTi jj.oi tqvs o/xtra^. 

àXX’ ovS’ ó CTOC, gvtqoì vexvixq 

tytiptrxi Tris voxró s t àXXa irepStTXi 

tv névre Giaùpxu; t-fA£v.opSv\r,iitvos. IO 

v. 5. «XV oùx sottint. oìtm 4 ìppi-/y.ov. Dice che i servi non avreb- 
bero osato dormire tanto lungamente prima della guerra: e ciò per- 
chè durante la medesima i padroni dovevano trattarli con maggiore 
dolcezza, affinchè non fossero tentati a fuggire presso i nemici, come, 
secondo narra Tucidide VII. 27, avevan fatto più di 2000 di essi. 
Vedi Cav. 20 e segg., Paèe, 4SI. 

v. 6. Secondo il TeulTel e il Rock la ripetizione della sillaba noX 
è fatta a bella posta, quasi per isfogo di dispetto. — itoXXùv oDvzxa. 
Lo Schulz crede che Strepsiadc con queste parole accenni alla neces- 
sità, in cui si trova, di vivere in città contro la sua inclinazione: rna 
sembrami superfluo ricorrere a questo motivo personale, mentre la 
guerra produce ovunque e in ogni tempo tanto grandi sciagure. 

v. 7. or. Questa non è la congiunzione eri, la quale non soffre 
l’elisione dell’ « (Vedi Curtius §. 74, oss. I, e Krùger §• 13, 4), ma 
è la congiunzione or», il cui significato di temporale diventa cau- 
sale, come in Latino nelle coDgiunz. quutn , quando. Vedi più sotto 
v. 34, 716, 1217, 1474, 1477. — où8i. Non mi è permesso neppure 
di eco. — xoW aguti poi. Il Bekker legge xoÀiozt igio-ti: 1’ Hermann 

XOÌ«ff«« “fsOTl . 

v. 8. xP 1 j’tój. È detto ironicamente: cosi più sotto, v. 61, chiama 
la moglie «•/« 5»j. 

v. 9. Tòt VUXTÓ4. Circa questo genitivo vedi Krùger §. 47, 2. 

v. 10. TxivTt. Probabilmente questo numero è usato per indicare 
una gran quantità. V. v. 738, anche Orazio ha detto nel medesimo 
senso: pueri menscs iarn quinque eubantis. Sai. II. 3, 289. — i<»ù- 
pou$. La moi/px era una pelle di capra, che si usava per coperta da 
letto nei mesi freddi. V. Becker, Charikles, voi. II. pag.68. Eccl. 347, 
Ucc. 122, Lisistr. 933, Eccl. 421. — ì-/xsxop8oXvipivoi. Questo verbo 
iyxaaJullw è foggiato per ischerzo dal nome xopòùXò ( tumore J e vale 
quanto tyxaXÙTrrw. Anco Platone, Protag. 313, D., ci descrive il so- 
fista Prodico: v/xixaiXop pivot iv xuòioit ruì xxi orpóiprot, xzì pv.Xx 
rsiAstt, <ù{ ÈpaivsTo . 
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ctAA’ £t oo'Aii, ptyxw/xév f’yxsxsAu/zjué'vcH. — 
àAA’ où oùvxjj.ou StlXxioc, evSsiv, d'axvó/jtévo? 

Ù7TO r»}<; §u7rxvYjt; xaì Tr t q (pirv^i; xaì rwv y^psùv, 

StX TOVTOv't TÌv vìóv. Ó Si XO JJ-VjV iyoov 

ìnrexQefxt ts xaì ^vvo>pty.ev£Txt , io 

òveipo7ro\£i y inn ou?* f’yw <3” à?rÓAAt//xcu, 
òpiv ayouaav rvjv osAjjyjjv aìy.iSxc,‘ 



v. 11. Alla fine dì questo verso succede una breve pausa, durante 
In quale Strepsiadc tenta inutilmente di addormentarsi. 

v. 12. Si noti la scelta del verbo àxxvipcvo s, a cui si crederebbe 
dovesse seguire ùtì tùj xòstoi », o altra parola simile: Cf. v. 37 e 710. 

v. 14. xó/jirjv lyuv. Portare la chioma lunga ed accomodata con 
cura era costume dei giovani Lacedemoni ed Ateniesi di elevata con- 
dizione. V. Cav. 580, Lisistr. 561. Vedi anche Decker, Charikles, 
voi. III. pag. 237. Però questo costume era anche indizio di elTem- 
minatezza (v. Vespe, 1069) non meno che presso i Romani. Vedi 
Orazio, Epodo, XI. 42, 1. 

v. 15. Ì7T/Tà^£Tai : Tc xott (v-japtxeùtzxt. Il cavalcare e il guidare coc- 
chi erano i divertimenti dei giovani Ateniesi di ricca famiglia nei di 
festivi c nelle solennità. Vedi Demost. XLII. 24, Senof. Equit. I. 12, 
Econ. II. 6, 3, e Becker, Charikles, voi. I. pag. 146. Ancora Simone 
presso Terenzio (Andria, I. 1, 29) dice: quoti plerique faciunt ado- 
lescenluli vi animum ad aliquod sludium adiungant , aut equos 
alare, ctc., ed Orazio ha: imberbis invertii, tandem custode remoto, 
gaudat equis etc. Ad Pison. 161. Fidippide poi, appartenendo dal 
lato materno alla stirpe degli Alcmconidi (vedi più sotto v. 46). era 
in certo modo tenuto a possedere cavalli, poiché come dice Isocrate, 
XVI. 25: fjr7twv £sùyii jtowtos AXx/txiotv Tiiv tralcrdi » ’OAu/iitiaaiv ìvixr,9S». 

v. 17. fìjtàoa?. eìxKs è il giorno ventesimo del mese: c secondo 
varii interpreti tale è il significato di questa parola nel luogo pre- 
sente: il plurale si spiegherebbe coll’ osservare che Strepsiade non 
parla soltanto della scadenza di quel mese, ma anco di quelle dei 
passati e dei futuri. Alcuni (p. e. Alexandre I)iet. Gr. Fr. s. v. lìxit) 
poco esattamente spiegano si’xaJz; i giorni seguenti al ventesimo, os- 
sia i componenti la terza decade del mese. Però il nome più usitato 
di questi giorni era presso i Greci «< è7r» lìxittft o Kit’ etxàJo; fiftépctt. 
Il Kock (non so con qual fondamento) dà una interpretazione mista 
cioè: il ventesimo e giorni seguenti. Alla fine del mese lunare biso- 
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5 i yxp tomi yu> povaiv. — oinre, nx X, ?.vyvov, 
xxxtpfpe r'o ypzjifj.ctT£iov , W àvayvw Àaj3iv 
óttoook; òp£ !x<o, xaì XoyhwfJLXi rob$ róxotx;. — 
<ptp’ /$&>, ti g$£/ào>; — JwJfxa fivis Ylxaix. — 
roó ocócJfxa java $ Ilaff/a; ri dypr,<jÓLuy}V‘, — 
or* tnpixu.r t y ròv xon-^ar/av. o l'jj.ot rxXxc, • 



gnava pagare ai creditori le usure del danaro tolto in prestilo (vedi 
più sotto v. 756, 1134, 1222), e Strepsiade si duole di vedere avvi- 
cinare questo termine. L’interesse del danaro era in Atene assai più 
elevato clic ni nostri di: esso variava dal 10 °/ 0 fino all’enorme cifra 
dei 36 %. Vedi Boeek, Die Staatshaushallung dcr Athener, voi. I. 
pag. 175, Schoemann, Griechische Allerthiiroer, voi. I. 3, 3. 

v. 18. yupovw. Al v. 1287 dice: nUo» nXiov xipyòptev à.ti ylyvixou 

inzoppiovroi T Oli yoivo\j. 

v. 21. fip’ióu. V. Kriiger §. 54, 2, oss. 1. — SùSìkx ,u»à«. La mina 
(nome d’ origine semitica e probabilmente caldaica: vedi Valckenaer 
nell’Elymologicum linguae Graecae del Lennep, pag. 427, Ediz. Nagel; 
e per altri forse egiziana: vedi Champollion il Giovane, Grammaire 
Égyptienne, pag. 80) non c egualmente valutata dagli eruditi. È fuori 
di dubbio che essa si componeva di 100 dramme e che era la sessan- 
tesima parte del talento. Ora il Boeck, Die Staatshaushaltung der 
Athener, voi. I. pag. 25, assegna al talento il valore di 1500 talleri 
(lire italiane 5545) e quindi olla mina quello di 25 talleri (lire italia- 
ne 92,50 circa). Però l’Hultsch. Griechische und Ròinischc Metro- 
logie, valuta il talento talleri 1571 ’/ 4 e la mina 26 talleri e 6 grossi. 
I motivi di tale discrepanza di opinioni sono svolti dall’HuItsch, 
op. cit. pag. 173. 

v. 22. toO. Per che cosa? Vedi v. 1223. — ri. Questa forma, che 
si trova non di rado presso gli scrittori Attici, il Brunck e lo Schutz 
credono che stia per x»rà t i, invece il Kuster ed altri spiegano tìs ri. 
In che cosa le adoprai? anco nei Cav., v. 1183, si legge: et$ TC TOÙ- 
rat; ypryiopKt T«ì< e»T3 poti. Il Kriig. §. 46, 5, oss. 9, nota che accanto 
a questa forma il Greco ci presenta ancora ypf^ìxi xpóf, ini, tì'f r<. 

v. 23. ór. — ór». Quando. — xonnxxio.v. Ai cavalli di razze nobili 
si segnava col fuoco un 9 (Koppa) » un 3 (San 0 Santphi) in una 
delle cosce posteriori (tv ìaylon pìv Jnjtei yipxy/t lyovit, Ana- 

creonte, 55): donde un cavallo cosi segnoto prendeva il nome di xan- 
■k'/.tìxì e di xonnxfipoi 0 di axpfópu 5. Vedi v. 122, e Becker, Charikles, 
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£“ò' f^fxóffr,v npirtpov ròv ò^xX/jlov Xfò<o. 

4>EIAIIinidH£ 

<t>ìku>v, à^jxf/V éX«uy« ròv aaurou Spófiov. 

2TPEYIAAH2 

roór’ tori roorì rò xaxóv, o /a’ ón-oÀwÀexfv 
òveipojToXEÌ yàp xaì xaS’fó&ov . 

«tEiiinniAHS 

nóaovq èpófi ou? e’Aa ri rroÀe/jifffn^ia; 

voi. I. pag. 146. Il Kreussler (Handwòrterbuch der Griech. Spraelie, 
begriindet voo Franz Passow, 5. te Aufiage, s. v. *om, rana*) crede che 
questo (j designasse il nome K ópivSo?, poiché a Corinto si allevavano 
eccellenti razze di cavalli. E che i Corintii avessero nel loro alfabeto 
la lettera § si rileva da ciò, che la troviamo in parecchie monete di 
Corinto c delle sue colonie. 

v. 24. i{ixin>)v. Il Bekker e il Kock seguono questa lezione: il 
Duker, il Welcker, I’ Hermann e il Dindorf preferiscono l’altra èfs- 
y.óTtri; ammettendo la quale, Slrepsiade dice che vorrebbe che fosse 
stalo cavato un occhio al cavallo prima della compra, affinchè il figlio 
non se ne invogliasse, mentre colla prima lezione viene a dire che 
preferirebbe aver perduto un occhio piuttosto che aver comprato il 
cavallo: desiderio il quale non è da prendersi alla lettera, ma secondo 
il Teuffel equivale a: ulinam prius quodvis infortunium subiitsem, 
quam equum istum emerem. Ed invero troviamo nel medesimo senso 
in Terenzio, Form. V. 7, 96: Vel oculum exeulpe: io Orazio, SaU li. 
5, 35: Eripiet quivi» oculot eitius mihi, quam etc.: ed in Plauto, 
Men. I. 2, 46: Oeufwm ecfodito . . .mihi ... ti ullum verbum faxo. 
Però non mi sembra molto opportuno il rinvio che fa il medesimo 
Teuffel al v. 92 degli Acaro, e al v. 342 degli Ucc. Del rimanente è 
da ritenersi che il poeta ha osato il verbo ìxxìtttu per fare un giuoco 
di parole colla voce precedente xennxriav: e questa circostanza forse 
renderebbe preferibile la lezione tfixóTm, senza però escludere in mo- 
do assoluto I’ altra. 

v. 25. Fidippide sogna di trovarsi in una corsa di cocchi e grida 
a Filone suo competitore di tenersi nella via prescrittagli, il che non 
facendo colui violava una delle leggi di tali gare, a Uti vero vulgo 
Gscùvfiv ìjcito-j equum agitare, sic «Aavv«v Spipox de bigarum aut qua- 
drigarum cursu dici a Graecis obvium, ut v. 28 » (Spanheiin). 

v. 28. ìlei. Att. per futuro 3. p. di — irirov; ipópout 

i>5 xri. Dagli Scoliasti fino ai più recenti commentatori, tutti gli 
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ZTPEYIAAH2 

e'fii fièv al ttoAAoIs ròy nxTtp' tkxvveiq àpó/iovq. — 

xrxp ,,tì yjptoc, H-zt* T ' ov Daff/av; — 30 

Tpeic, JJ.VXI SttyptOKOU Y.XÌ Tpoyotv A.JJ.VVIX. fi, 

«EiAinniAHi 

xrraye t'ov i'nnov tì'xkìaxc, o iv.x$e. 

ì nter preti di questo luogo si son divisi io due opinioni. La divergenza 
cade sul nome soltinteso, a cui va attribuito I’ aggelt. noìi/MSTripix. 

Gli uni vogliono che questo sia àp appara o àywviap ara e sia di caso 
nominativo : secondo costoro si tratta di una specie particolare di 
certame curule (àpaiipa) detto n«Iip.®T«jp*o » : e Fidippide quindi 
domanda quanti giri correrà la presente gara. 'Gli altri propongono il 
nome «spara, e credono che questi appara weA«p»«T>jpta situo carri 
usati in guerra e nelle corse. In tal caso appara vraAtpistnpia (accus.) 
sarebbe oggetto c non soggetto di *Aà, e Fidippide sognando di veder 
Filone che corre più del dovere direbbe: per quanti giri spingerà i 
carri? L’esistenza di carri aveoli tal nome ci è attcstata da Erod. V. 
113, e da Senof. Cirop. VI. 1,29, dove si tratta di carri da guerra; ma 
dell’uso loro nelle corse cf. l’Ipparchico 3, 3. A ine fa meraviglia che 
nessuno degli interpreti (per quanto io sappia) abbia posto niente al 
verso che segue, il quale a mio credere scioglie la quistione. Poiché, 
siccome è manifesta l’antitesi di esso col superiore (vedi anco poco 
dopo v. 32, 33), cosi i due accusativi di iXxvvuf, cioè ìpi c noXXoùi 
v pópcyj, debbono avere i loro corrispondenti nel v. 28. E questi due 
accusativi sono appunto izoXifuaxrtpux .(appara) e 7réoeui opópsu;. 

v. 29. ph. Talvolta questa particella serve alla contraddizione, 
anco senza che vi si contrapponga fi. Vedi Krùg. §. G9, 35, oss. 2. 

v. 30. ti y.,eioi i/3 a . Come nota lo Scoliaste, questa frase è imitata 
da Euripide per parodia: nè agli spettatori poteva passare inosservata 
questa imitazione a motivo della forma dorica ij3x in luogo di tfiri. 

v. 31. Sifpìaxou . Sarebbe all’ incirca quella specie di carro detto 
in italiano biroccino. Quello, di cui si traila qui, doveva essere con 
ornamenti d’avorio, d’argento e simili, come si rileva dal prezzo. | 
Vedi Boeck, Die Staatshaushallung der Alhcuer, voi. I. pag. 152. 1 

— ’Apuvia. Vedi v. 1259 e segg. 

v. 32. Fidippide avendo terminato in sogno la corsa, comanda al 
servo di condur via il cavallo, avendolo prima avvoltolato nella pol- 
vere (sfaAGaj da èt«i<vo5oj). Ciò faceasi in luogo apposito detto «Am- 
Sr j&pa, o jfalìarpa. Vedi Senof. Equit. 5, 3, Econom. 11, 17. 
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XTPEYIAAHX 

etÀA’, w y-t’x’, e'fóXixxi; ifit y «’x rcév tjJLÙv, 
ore Y.xì Sr/.otq wpÀv;x3t, '/irepot róxou 

èveyypiaau^ a/ <£a oiv. 35 

«pEiAinniAits 
èrtòv, u nirep, 

ri (Jy^xoAa/vf/? xaì or pèllet rrjv vu^’ oàjjv; 

XTPEYIAAHX 

Si uvei né tic, Syjjjl^PX 0 ^ £x rt *> v ^fpu>jj.ir(vv . 



v. 33. èfijìixaj . Si capisce che Strepsiade ripete a bella posta il 
verbo usato da Fidippide (vedi sopra v. 28, 29). Però qui ha un si- 
gnificato simile a quello del Ialino evolvere ; come l’usò Terenzio, 
Form. V. 4, 5: Nullo possum remedio me evolvere ex his turbis: 
e Seneca, Ep. 74, 3: Adi in exilinm et evoluti bonis. 

V. 33. iotyvpitoxdìxt. Il Dilldorf e il Kock leggono ìotyypàotdcxt . 
Questa lezione sarebbe a dirittura da preferirsi; però si trovo in due 
soli codici (l’Harleiano 6307, e il cosi detto Modenese A, non iuvero 
molto autorevoli) mentre lutti gli altri, fra cui il Ravennate e il Ve- 
neto, hanno èocyypàexaSxt. Il creditore rilene\a un pegno (èoiyypov ') , 
che aveva diritto di vendere, ove il debitore non gli pagasse nel ter- 
mine stabilito il capitale e gli interessi: Strepsiade teine che i suoi 
creditori facciano appunto questo. La forma media del verbo ìotyy- 
ptx$o> è applicabile all’ atto del creditore, che prende il pegno; mentre 
la formo passiva si adopera (come più sotto v. 241) pel debitore, a 
cui si prende il pegno. 

v. 36. ti . Vedi Curtius §. 404, oss. e Krùger §. 46, 3, oss. 4. 
— arpisti. Anco Properzio disse: Et miserum loto iuvenem versare 
cubili, 1. 14, 21. Quanto alla forma attica <i in luogo di r t per la 2 H 
pers. sing. del pres. del medio, vedi Curtius §. 233. Ne troveremo 
infiniti altri esempi: basti averla notata qui una volta per tutte. 

v. 37. òcp-xpyyi. Come sopra (v. 12), dopo Só.xvu ci aspetteremmo 
non già Sripxpyyi, ma il nome di qualche insetto, come xipif (ci yùp 
xópiii io roti arpciipKoiv Sorti rovi incootiorxi Skxoo ujiv. Scoliaste), tanto 
piu per l'aggiunta che segue èx rùv orpt*pù.rorj . Ai vaii<^»cei istituiti 
da Solone erano succeduti nella riforma di Clistene i dìpapyot, cia- 
scuno dei quali aveva la giurisdizione di un demo (typoi), e fra i varii 
uffici di essi era pur quello di curare il pagamento dei debiti. Vedi 
Grote, Hisloire de la Grèce, trad. par Sadous, voi. V. cap. 13, 
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«eiaiihiiahs 

ixoov, w èxijxóvte, HxradxpSéi'v n fie. 

STPE'FlAAHX 

cv 3’ ouv y.ó&svtie' tx <5 è -^péx tccvt io$ ori 

tC, T7]V Y.£(pX?.riV X7TXVTX TYlY (JY]Y TpElpSTIXl. 



• ( péV . 

s fa' ùtyaX' rj npo}ivri<JTpi ìrroXa&ou xaxwi 

vjrti; jxa yf\/j i ànripe rrjv ffrjv /z»;rfpa* 

f’/ioì yìp ry aypo/xo^ rioioroc, fiio 

aìpuTt&v ; àxóp^ro^, £/xrj x£</z£vo$, 

j3pówv jj.eXÌTTXic, xaì npofixTOic, xaì OTEjityvXotc,. 

tnaiT tyriixx MfyaxXtoui; roù MayaxXfom; 



40 



45 



pag. 309; Schoemann, Antiquitates iuris publici graecorum, cap. 24, e 
Griechisehe Alterlhiimer, voi. 1. 3, 3, e più specialmente K. F. Her- 
mann, Lehrbuch der Griecbischen Anliquitateiv* 0 '- I- §• 4 44. #■ 
v. 40. i; r^v xt^KÌiiv xrX. Anco il Latino ha espressione simile: 
Consilia in ipsorum caput recidentia . Liv. 36, 29. 

v.41. ri npo/jivifìiTpix. Le itco/ivriaTptv.i erano donne, che interponendo 
la loro mediazione, attendevano a concludere matrimoni. Slrepsiade, 
che ritiene come causa dei suoi inali l’indole della propria moglie e 
l’educazione da essa data al figlio, impreca alla npopvóiiTpix, che lo 
ha indotto a sposare quella donna. 

v. 43. a.-/poixoi . I grammatici antichi dicono che Aypoixot ha signi- 
ficato differente da è.ypoixo^ ; e sebbene non si trovino tutti d accordo 
nel determinare in che tal differenza consisto, pure sembra da rite- 
nersi che &ypoixs( voglia dire: rustico, rozzo , agreste eco., c ày ooì- 
xoì'. abitante in campagna. V. Goetlling: Allgemcinc Lehre vom 
A ccen t.. pag. 321. 

v. 46. ftrs.T’ lyrj/za xri. Lo Spanheim osserva che Strepsia<}e avevo 
agito contro il precetto di Pittaeo. ti j» *ax« aoniriv iXi. Scegli donna 
della tua condizione . — MiyaxJtéeuj. Megacle appartenente alla stirpe 
degli Alcmeonidi, genero di distene tiranno di Sicione , ebbe due 
figli, uno dei quali fu il celebre distene, che uni il suo nome alla 
costituzione della democrazia Ateniese, l’altro si chiamò Ippocrate. 
Ognuno di questi due ebbe un figlio, al quale pose nome Megacle. 
Questa genealogia è esposta assai chiaramente dal Westermann nella 
Heal-Eneyclopaedie der classischen Alterthumswissenschaft del Pauly, 
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óiSsXiptSrjv f ay porxo? wv aureo?, 
cejjLvrjv, rpv tpùoxv, e'yxexofffopw/xeV/jv. 
raónjv oV eyà/eouv, aoyxarexÀ/vó/i^v e’yw 
o£wv rpv yo'?, rpxotiq, ept'wv nspiovatxc," 50 

ao jxvpov, xpóxoo, xarayÀcorrnr/iarwv, 

Jan-av»;?, Aalptiyiioó, Kù)X/a<Jo?, reyeruXX/<Jo?. 

s. v. A/cmaeontdne. Qui però è dn ritenersi che Strepsiade, dicendo 
che sua moglie è nipote di un Megncle figlio di Megncle, non designi 
specialmente un personaggio cosi chiamato, ma abbia scelto questo 
nome assai comune fra gli Alcmeonidi per mostrare la nobile ori- 
gine di lei. 

v. 48. i-/xix<ni<jpu filinri». Verbo foggiato comicamente dal nome Ko<- 
•ùpx, quasi dicesse incesirata , ossia educala a mo’di Coirà, piena 
dei difetti di Cesira. Vedi v.800. Snida. s. v. rileva da antichi Scolii 
che questa orgogliosa Cesira fosse moglie di Pisist rato : secondo al- 
tri, di Aicmcone. Quest’ ultima congettura sembra più probabile al 
Brunck, perchè negli Acarnesi. v.614, Megaelei chiamato iKoisvpx<. 

v. 50. Crede il Rock, e con lui il TeufTcl , che la ripetizione di 
tanti p sia fatta per offrire un’immagine della vita ruvida ebe menava 
Strepsiade. 

v. 52. KwitàJes, VrurulliSoi. Due nomi di Afrodite, quale divinità 
patrona della generazione, che si trovano così riuniti anco nel v. 2, 
della Lisistrata. Come si rileva da Pausania, I. 1,5, esisteva un si- 
mulacro d’ Afrodite Coliade nel promontorio dello stesso nome ac- 
canto alla Demeter Thesmophoros ; e in onore di entrambe queste 
divinità le donne dell’Attica celebravano nel vicino demo chiamato 
AJi/nsO; certi misteri, che formavano un atto speciale dalla Festa delle 
Tesrnoforie nel mese Pyanepsion. Ivi, oltreché ad Afrodile, si presta- 
va culto ad altri genii femminili chiamati Genetillidi , detti nell’ Asia 
Minore Gennaidi, e verosimilmente derivati dal culto di Artemide, o 
di Ecate. Vedi Preller, Griechische Mythologie, voi. I. pag. 286. Il 
Welckcr crede che il nome *w>«à 5 derivi da xwì>r. la stessa etimologia 
è assegnata dal Creuzer, Les religions de l'anliquité, ediz. frane del 
Guignaut, voi. II. pag. 653. Non so poi in che modo il Nobl Diction- 
naire de la Fable lo faccia derivare dal verbo Coliao (sic) ballare, 
del quale non conosco neppure l’ esistenza. È notevole che mentre il 
Kreussler nel Dizionario del Passow, s. v. xwjuàj asserisce che con 
tal nome Afrodite era invocata soltanto dalle meretrici, e che xwiiàerj 
ywsttx*; significa meretrici (Anth. 9, 509), il Maury invece, Hisloire 
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où jzrpr epi y’ ti? àpyò? r ( v, ÓAA’ (’amx^cc. 

('yù $’ av aùni &oi fzirtov (Jetxvò? ro<Jì 

^pó^acny etpao’xov* co yvvoa, X/av <77ra&a?. *)»> 

6EPAI7QN 

skxtov vj/zfv oùx. tvéor' f v reo kvyvu . 

STPEVIAMIS 

oi'jxor ri yip p .01 rcv Trónjv r,7rrf? XÓ^vov; 



des religions de la Grèce ancienne, voi. I. pag. 489, parlando del- 
l’epiteto ysvsToUi», dice che appartiene alla classe di quelli, che rap- 
presentano « In décence et la retenue qui conviennent aux divi- 
nitès de l’Hymen. » La riunione di questi due nomi in tal verso 
pronunziato da Strepsiade farebbe dubitare dell’esattezza dello as- 
serzione del Maury. 

v. 53 c segg. «U’ iiririSa. « Iocus loci huius latct in ambiguitate 
vocis ®!r«Sà», quae tam texere vel telam densare , quam dilapi- 
dare et prodigere apud Graccos significai, ut Schol. recte monet. » 
(Kuster). Aon posso dire, dice Strepsiade, che mia moglie foste 
pigra, o oziosa, kU’ ìrnààct. ed in, mostrandole questa veste per 
pretesto (cioè per avere un pretesto per adoprare il verbo cwocààa), 
soleva dirle.' o donna troppo tu a ira&à;. In italiano è giuoco forza 
tradurre tessere, e questa seconda volta condensare la tela ; ma così 
•sparisce l’arguzia, la quale risiede nel doppio significato di cnocSàv. Il 
Thiersch (alla cui opinione sembra favorevole il TcufTel) nelle Ab- 
handlungen der Allindi. Akad. 1835, voi. I. pag. G50 e segg., attri- 
buisce al verbo »7ra5«w significato osceno, e per spiegare le parole, 
che seguono, Soiyd tio Suxvù( tri. le ravvicina al passo di Tibullo I. 

56 . At te . ■ . rideat uxor ... et . tecum interposila languida 
veste cubet. Questa interpretazione è molto arbitraria. 

v. 53. v.i . . . If*< ixo». Vedi Curtius §. 494, oss. 1, Krùg. §. 53, 10, 
oss. 3. 

v. 57. . . . ìù*»ov. Letleralro. lampada bevitrice, ossia che 

consuma molto olio. In modo simile il comico Platone dice . . . arìi- 
p n v tcv’ Viri; pk . Le lampade, o lucerne dei Greci (il cui uso risale 
n tempi mollo antichi, poiché troviamo che Erodoto VII. 215, chiama 
la sera rupi àp«i) erano ordinariamente di terra cotta, talvolta 

anco di metallo, ed arcano or una, or due o più aperture per il luci- 
gnolo: essendo piccole e senza piede, si ponevano sopra una base detta 
o iw^iTov. Vedi Becker, Charikles, voi. IL pag. 214 e segg. 
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» - I ». P\l 9 , ' 

Ofvp tky ivx xÀa»]<;. 

©EPAnON 

Six ri Sì tira ìiXxvaofixr, 

STPE'l IAdHS ’ 

ori ricv nx^eticv éverfoeiq ^pvxXXiSicv . — 

filerà rxifà', onici; v <cv tytvey uio<; curaci, 60 

è fiioi re Sì) xcù ri) yuv a/xì rxyxSij, 
n ep) rovvófizroi ; Si) ’vrev^ev è\oiSopovfiie$x‘ 
rj fiiv yàp mnov npo^eri^et npo<; roìvojix, 

3 av &/? tttov, 'i) Xxpinnov, Y) KxkXinniSr,v • 

t'y co Sè roù ninno u ’rtìifiiw ^etSicviSr^v . fio 



v. 58. SsXip’ !A3\ Lo Schutz, il Benlley e l’Hcrmaon preferiscono 
la lezione Si òp' i'S’, che si trova in alcuni •Mss. e presso Suida, s. v. 
Sivpo . 

v. 62-65. Il nome si poneva ai fanciulli nel giorno decimo dopo 
la nascila, nel quale si faceva perciò una piccola festa. Vedi Uccelli 
v. 494, 922; c Hermann, Griech. Privatalterth. 32, 16. Questa diver- 
genza fra i due coniugi circa al nome da imporsi al figlio è narrata 
da Strepsiade come preludio c indizio delle contese, che sarebbero 
sorte in seguito circa il modo di educarlo. La madre voleva che il 
nome del neonato fosse un composto di tTnrot, e ciò a motivo della 
sua nobile origine. (Nomina ab equis derivata tantum nobilioribus 
familiis, non plcbeiis, erant usitata . Wieland). Perciò proponeva 
Xanlippo, Charippo, Callippide. Il Bcrgler dice che, Xanlippo avendo 
sposato Agarisle figlia di Megacle ed avendone avuto Pericle, la moglie 
di Strepsiade volea che il figlio si chiamasse Xanlippo per divenire 
ella pure ava di un Pericle. Tale opinione a me non sembra da am- 
mettersi, poiché a EàvScrjrov si trovano uniti gli altri due nomi Xàpm- 
tz a» e KstiinrmoV,». Strepsiade al contrario voleva porre al figlio un 
nome derivalo da quello dell’avo, il quale si chiamava QiiSuv. Vedi 
v. 134 (ricordi lo studioso che piiSarBctt significa risparmiare, il che 
rendeva dolce quel nome alle orecchie di Strepsiade). Tale era difatli 
il costume de’ Greci, secondo rilevasi anco da Platone, Lach. 179, e 
meglio da Demostene XXXIX. 27. Quanto ai due imperf. ispotcriSti, 
e 'Ir&ipriY, essi significano qui un’ azione tentata pel corso di una 
durata interrotta, unterbrochene Dauer, come dice il Krtiger, ma 
noo compiuta (vedi Curtius §. 489, oss. 1, e Kriig. §. 53, 2, oss. 2), 
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rei 1)5 /lèv ovv s'v.pivójJLty’ • eira, tù yjpòvt e 
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tovtov tov vi òv A«/ij3ivouff’ Exopi^éro* 

„orav ab jJ-tyac, wv £p,u’ £Xxóvr)c; 7rpò<; no).tv , 
u'^rrsp MeyzA\ér)q, JunnT s‘)(w» — “• èyurS £<J)»;v 
„orav /x£v oòv rà$ 01/7x5 ex rcó <f>£AÀ£&>5, 



70 



mentre l’aoristo al verso 67 indica l’azione compiuta defini- 

tivameule. In luogo di èyù 3i tou ninttoo il Cobet seguito dal Kock 
propose èyù Sì ri toó Tzó.Ttit<n>, e il Meineke èyù 3" «irò toù 7r«7nr»u. 

v. 67. xàà!//eS« $itSinni3r,v . a Nomen Pheidippidae, de quo coo- 
venit tandem Strepsiadi cum more, medium fuit inter nobile et ple- 
beium nomen, ideoque ridiculum. » CWieland). 

r. 69. Óra» OÙ xtA. È da sottintendersi una frase come: che bella 
cosa, opp. (^tintilo tarò lieta 0 simili. Il Kock dice che I ommissiooe 
di questa frase ci mostra il parlare scherzoso degli antichi coi fan- 
ciulli. Ma, se non si avvalori con altri esempi, sembrami che questa 
asserzione sia arbitraria; io invece osservo che io Italiano usiamo tal- 
volta nel linguaggio familiare modo simile, allorché in tuono non già 
di interrogaz. ma di esclamaz. diciamo di cosa che si desidera: quan- 
do sarà compito il mio desiderio che ecc. ! — <w’ èiàimj; . Cioè 
tornando vincitore da uu certame curule. — nòUv. È da intendersi 
l’Acropoli, poiché come dice Tucid. II lo: xaAitrsa r> àxpènoUi fitxpi 
touJj Iti ir r’ ’ASnjvaiw» tei A«; . 

v. 70. furri :<T Sulla Xistide, della quale anco il Bottiger di- 

ceva non avere trovato una spiegazione soddisfacente (Klcine Schri- 
ften, voi. I. pag. 273), non abbiamo notizie sicure: quelle che ci 
pervengono dai grammatici, sono assai contraddittorie: secondo gli 
uni era abito tragico, secondo gli altri comico: altri dicono che era 
veste femminile, altri rilevano dal presente luogo che fosse un itim- 
xiv fvo'uya. Il Becker, Charikles, voi. HI. pag. 207, opina, e parati 
con ragione, che il nome suiti; non si riferisse ad una forma speciale 
di abito, ma alla materia ed agli adornamenti di esso, e che ad ogni 
modo sembra fosse abito di lusso. 

v. 71. piv ovv. Secondo il TeulT. è questa forma usata da chi vuole 
correggere ciò che è detto da altri, simile al nostro ansi, piuttosto. 
— rà; Sottint. cXxvjyiì. — p/AAéw;. Secondo alcuni si tratta di 
un monte dell'Attica: altri invece dal confronto di' altri luoghi degli 
scrittori greci, ove trovasi tal nome, desumono piuttosto che questo 
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uqrrap ó jranjp cov, Sifòe'pixv èvr)ppavoc , — 
bXA’ ovv. dirigerò rotq a poti, ovoiv XÓyoiq, 
àXX’ innapóv pov y.XTdyeav rùv yp^piruv. 
vvv ovv oAijv rrjv vóxra typov ti'^wv bSov 75 

pt’av a ùpov àrparrov àoujioviuc, vrraptpvi, 
y ( v avana (eoe tovtovi, aoe^^aopat . 
àXX’ d^ayatpai npóérov aùrov fiovXopxt. 
nùc, Jrjr’ xv •rfiter aùr'ov énayelpxtpi] nùq; 

*t}eiSi7T7riSri, §ai$innlòicv . 80 

<t>EiAinniAHS 
ri, w iràrap; 

2TPEY1AAH2 

xuaov pa, xaì ty]v yafpx Sò<; TYjv oa^txv . 



non sia ri Teribile a un sol monte, come proprio di esso, ma indichi 
certe montagne o colline di natura rocciosa, leggermente ricoperte 
di terra erbosa adattata al pascolo delle capre. Vedi Sauppc, Epistola 
critica ad G. Hcrmuunum philologorum principein etc., pag. 60, e 
segg. 

v.72. fipSipuv. Rozzo abito di pelle usato dai pastori. Vedi Becker, 
Charikles, voi. III. pag. 209 e segg. 

v. 73. interro. Il Wolf, il Reisig e l’ Hermann leggono «««dire 
fobbedivaj, mentre gli altri editori, seguendo il Benlley, preferiscono 
l’aoristo «iriderò ( obbedì ) come meglio corrispondente al successivo 
j'.oiTÌ-/ ctJ ì e perchè esprimente un’azione definitiva. Vedi sopra, v. 67. 

v. 74. imttpov . Cavallile. Voce foggiata comicamente per analogia 
da IxTipoi ( itterizia ) o da ’òSipoi (idropisia ) . 

v. 73. y>/5cvTÌ?wv 4oeù. « ’teavri^uv cum genitivo, cogitare de ali- 
qua re, usilatissimum est negatione praegressa: sed dicitur etiam 
sine negatione, ut apud Xenoph. Mem. Socr. IV. 8, 5 » (Hermann). 
Altri pongono una virgola dopo ppevrtjwv; e cosi iSo 0 apparterrebbe 
alla frase successiva: ma òioù irpoatov è pleonasmo del tutto inutile, 
come osserva lo Schutz. 

v. 77. toutovì. Accenna Fidippide dormiente, come sopra v. 8. 
v. 79. ijSiara. Per evitare che si irriti e quindi rifiuti obbedirgli, 
v. 80. QttSntniàiov . Diminutivo usato per conciliarsi benevolenza. 
Vedi v • 223. 
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♦EIAinniAHE 



i'hv. ri tarivi 



2TPEYIAAH2 
tini /ioti (ptXeìi; ep.é; 



«EiAinniAHS 

VYj TOV IIoa£<(Jeó TOUTOV ì TOV tX7TlOV . 



v. 82. Hoù. Ecco fallo . « Significai factum esse quod fieri postu- 
labatur. » (Hermann). 

v. 83. nomiti ... iTtitio». L’origine dell’attributo di equestre (riti 
■tuoi, ctttts < a$, !?rTir/ÌTj) 5 , ittttwv Jx/xxTo;) aggiunto a Posidone e 

la tradizione antichissima, secondo cui egli è il creatore del cavallo 
(vedi Leopardi nota al v. 83 dell’inno a Nettuno) ha dato luogo a 
controversia fra i Mitologi, i quali hanno proposto innumerevoli spie- 
gazioni. Trascegliamo le principali. Il Boltiger, Kunst-My litologie II. 
pag. 322, dà una interpretazione, che il Preller chiama non molto 
esattamente evemeristica, secondo cui, la specie dei cavalli sarebbe 
venuta io Grecia attraverso il mare, portatavi dai Feuici. Il Volcker, 
Die Mythologie des Iapelischen Geschlechts, facendo richiamo a un 
verso di Omero, Odiss. IV, 707: afà’à ) cttttoi àvipv.ai y«yvo»rac, crede 
possibile che siano stali abbracciali in una sola idea il cavallo, che 
corre sulla terra, e il bastimento, che corre sul mare. Il Creuzer (al 
valore delle cui opinioni è spesso applicabile questa osservaz. di Er- 
nesto Renan: l’erreur principale de M. Creuzer était écrite dans le 
tilrc de son livre. Il est trop symbolique . Éludes d’Histoire Reli- 
gieuse, pag. 32), dice che questo epiteto ha le sue radici in certi miti 
e simboli di antiche religioni Pelasgiche, i quali avevano relazione col 
culto misterioso di Cerere in Arcadia e in Attica, e nei quali il cavallo 
figurava come uscito da una unione violenta di Posidone con Deme- 
ter, cioè del mare colla terra, tradizione mistica riferibile ad antichi 
fatti fisici consacrati nella memoria dei popoli. Altri, fra cui il Manry, 
Histoire des Religions de la Grèce antique, voi. I. pag. 413, dicono 
che Posidone è il dio dei cavalli, perchè i cavalli individualizzati in 
Pegaso sono l’emblema delle sorgenti. Il Preller poi, Griechische 
Mythologie 1. pag. 439. trova che il movimento delle onde, il loro 
innalzarsi ed abbassarsi, e il loro correre impetuoso contro la riva 
può avere richiamato alla mente la mobilità e la velocità del cavallo; 
e con molta acutezza avvalora la sua asserzione col fatto che gli ita- 
liani chiamano cavalloni i (lutti marini. Per più ampie notizie vedi 
Preller op. cit. c il notevole articolo del medesimo scrittore nella 
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ixvj jxoi ys tovtov }irjS(xji'2s rov inniov. 
oùro$ yàp ó $éò? a "nói jxot rcóv xaxwv. 
ÀAA’ etirep ex rrj<; Y.ap$itxq ji ovreo? <f>rA£<$ r 

f ~ 

co nai , 
m$ou ti uot. 

4-EIAinniAHS 
ri ouv nfòufixt Srjrx aot; 

2TPEYIA AH2 

éxcrpexf/ov ù$ tx^ictx roìx; cxutov rpónouiy 
xaì ixxtàxv' e’A&wv av é’yù nxpxivecùì. 

«EiAinniAHS 

Aé'yf <Jjj, r/ xeAeófic; 

XTPETIAAHE 
xa/ ri neìoei; 

, *EiAinniAHs 

neicojixi. 
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Reale Enciclopedia del Pauly, s. v. Seplunus. Checché sia di tali opi- 
nioni, è- fuori di dubbio che a Posidone erano dedicati giuochi eque- 
stri, e che Fidippide qui giura per questo nume quale proiettore di 
essi giuochi. — rourovi. Sembra accenni a una statua di Nettuno, 
che si trovava sulla scena o sul proscenio: in ciò sono d’accordo 
tutti gli interpreti. Il solo Schuiz, non so con quanta ragione, si 
accosta volentieri all’ interpretazione dello Scoliaste, secondo cui Fi- 
dippide mostra qualche strumento da auriga o da cavalcatore, che 
fosse quasi emblema del Dio. 

v. 84. p-ó poi. Sottintendi Xiyt, timi;, o simili. Si potrebbe tra- 
durre non mi venire con ecc. Vedi Kriiger §. 48, 6, oss. 2. 

v. 87. S> nxì, ir<3eù ri poi. Questa lezione difesa dal Reisig (ad 
Oed. Col. 1409, ita loquuntur qui iogrediuutur pelere obsequium in 
re nondum exposita, sed exponenda) e accettala dal Teuff. è respinta 
dalla massima parte degli altri editori, i quali non staccano ài xxì 
dal verso, c io questo sopprimono o ti, o ri poi. &> tcuì staccato 
dal verso è, come dice ilTeuffel: epiphonema trepidante ac commoti, 
velut 235. — ri eu». Il Kock ha ri ài « raro coniunguntur òi-òf,rx, 
sed coniunguntur tainen. V. Soph. Oed. Col. 52. o-(Fritzscbe). 
akistofamk •> 
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vr, r'ov A«óv vaov, 

rTPEYIAAHi’ 
SsCpo vi ’iv àtnòQkene. 
bpi^ rò &i jpiov tovto xsci tùv.!$iov; 

♦EiAinniAHs 

àpi. ri ovv tovt ianv srsóv, w rrxTtp; 

* STPEVIAAHE 

^oy_o5v oo<pùv tovt' s'otì <PpovTtoTr,piov. ■ 
evrxó5’ èvoi'Mva <xv$pe$, o'i t'ov oùpxv'ov 
ksy ovTe$ àvxnei^ovalv sa ùv Trviysvc,, 



95 



v. 92. rò Sùpio-j . . . tàtiSio-i. Senofonte riferisce, Econ. 2, 3, che 
Socrate assegnava olle sue sostanze, compresavi la casa, il valore di 
cinque mine. Però il Boeck. Die Staatshausbaltuog der Athener, voi. I. 
pag. 158, nega che fosse possibile vivere in Atene con così poco. 
Molto opportunamente il Prof. Ferrai fra le appendici aggiunte alla 
sua edizione dei Memorab. di Senofonte oe inserì una intitolata: La 
vita economica di Socrate, pag. 125, nella quale è dato tradotto 
l’intero luogo qui citato del Boeck. 

v.9i. fpov-zirrcptov. Questa voce, che si trova altre volte nel corso 
della commedia, è formata evidentemente dal verbo jseevrfjw medi- 
tare e dal suffisso t co<o(v), il quale nella composizione delle parole 
serve a formare sostantivi indicanti il luogo, ove succede una data 
azione (vedi Curtius §. 3i5. 1°, ove è addotto l’esempio o\xmt>;,oi9» 
luogo ove ti giudica dal verbo similmente i Greci diccano 

fìovìtvTipto-j da ^suìsiiw, ipy«9TYioiov da ipyi^a xri.). Nessuno scrittore 
avendo usalo questa parola prima di Aristofane, tutti i commentatori 
si trovano d’accordo nel ritenere che questi la creò per indicare 
con nome ridicolo la casa di Socrate chiamandola a il pensatoio »: in 
seguito scrittori più recenti l’ hanno usata, imitandola dal nostro poe- 
ta, allo stesso modo che Aristofane per primo chiamò Socrate saot- 
e poi questo rimase come soprannome di lui. Vedi Senofonte, 
Convito Vf. 8, ove il Siracusano dice: w lùx^arej, i 5>i9»ri«T>i; è jrexa- 

>OÓU *»9j. 

v. 96. èvrlv irvr/sój. Rilevasi dallo Scoliaste che anche il poeta 
Gratinò nei Panopti attribuì la medesima credenza, per deriderlo, al 
filosofo Ippone, ed Aristofane stesso. Uccelli, v. 1001, la fa esporre 
dal geometra Melone, talché hanno grande apparenza di verità le se- 
guenti parole dell’ Hermann: « Fuil hoc prope proverbi'! loco, si quis 
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xaorzv Kepi ripàt; ovtoc,, ripete, $' av$jjaxf$. 
ovtoi StSiateova , àpyùpiov 17V ut; diSù, 

Xeyovrx v/xsev xxi (5/xaza xac^zxa. 

♦EiAinniAHs 

et ah Si r/ve?; 100 

STPEYIAAH2 
ot)x otS‘ àxptfiùq roVvop a* 
jxeptpvoippovrtarotì nx>.ot re xàya&o/. 

incredibilia et ridicuta commenta notare veilet, caetum dicere fur- 
nurn esse. » 

v. 97. ijjxtìi <J’ a vdpxxtt. « Portasse hoc item translatum a phiio— 
sophis, qui stellas et sidera sicut carbones modo extingui , modo 
rursus accendi putarent. » Cosi il tirotbe, De Socrate Aristophanis, 
pag. 98. A me però sembra infinitamente migliore l’interpretazione 
del Kock, il quale riconosce in questa frase un giuoco di parole: il 
cielo, dice Strepsiade, essendo secondo questi filosofi una fornace, 
noi non siamo più « *5po>not, ma avà^ax» 5. 

v. 98. ipfùptov ij* t<; Stàdi . Innumerevoli testimonianze di antichi 
scrittori quali p. e. Senofonte, Platone, Diogene Laerzio, si potreb- 
bero addurre per provare la falsità di queste parole, che cioè Socrate 
ricevesse danaro in mercede de’suoi insegnamenti: ma deesi qui ram- 
mentare ciò. che è svolto per esteso nella prefaz., avere Aristofane 
rappresentato Socrate quale tipo dei Sofisti, e quindi avere a lui at- 
tribuito azioni e parole che a questo tipo si addicessero. 

v. 99. ìi/ovrx. II Kock chiama questo participio i strumentale , 
perchè equivalente a Aóyjtj. — àixutx xxàtxx. Dipendente da v«x«», non 
già da \i/nvx. É cosa nota che i Sofisti imprendevano a sostcnere .il 
prò e il contro in qualsiasi questione. Ait de omni re in utramque 
partem disputari posse. Cosi Seneca parlando di Protagora, Ep. 88. 
Ed anco questa è pretta calunnia lanciata contro Socrate, circa alla 
quale deesi ripetere ciò che è detto uella nota al v. precedente. 

v. 101. /xtpt/xjofpojTttTxi. Parola composta comicamente di due, 
le quali designano all’ incirca la stessa cosa, cioè: meditare profon- 
damente, attendere a profonde speculazioni. Piatone, Rep. 10, 607, 
cita come soprannome dei filosofi oE lrrrTw; pipip-jàurti. — xxXoi ri 
,&-/<x5oi. In Ateoe, xxlìt xà/aSi* era epiteto, che si applicava al citta- 
dino appartenente a nobile famiglia, il quale avesse ricevuto una 
buona educazione fisica, morale e intellettuale ed una compiuta istru- 
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♦EiAinniAHS 

xifiot, Jrovvjpt» y, o JSx. Toh ; àXxtyvxq, 
rob$ ùX'ptùvrz i, rovi «vuffooijrous Xtyui' 
’Zv ò y.xY.oSxt'fJLOòv Swxpanji; xxì Xa ipetyùv . 



zione: scopo supremo della quale era appunto quella che si chiamava 
xaìexotyaSisc. Questa educazione, oltre un insegnamento elementare, 
comprendeva la fio u»ix>j e la yu//vajT«>i . Vedi la nota al v. 961. Ne 
tratta estesamente il Bernhardy, Grundriss der Griechischen Liltera- 
tur. 3. 10 Auflage, pag. 80 e segg.: xaii? xàyaSój corrisponderebbe alla 
frase camme il faut dei Francesi. Sembrami tuttavia opportuno os- 
servare in questo luogo che Senof. Mem. I. 1, 16, dice che Socrate 
stimava coloro che seguivano certi suoi insegnamenti xaioùj xàya&oùi 
tevai (ivi il Kiihner spiega: xaìèj xer/aSó? dicitur hoc loco is, qui 
omnes virtutis numeros explet. — Vedi anco Senof. Mem. I. 2, 18, 
23, 29). Non potrebbe essere che Aristofane, facendo che Strepsiade 
per indurre il figlio ad entrare nel fpovTiorvtpw* gli dica che lo fre- 
quentano xaXoi xàyxSoi, alluda a quelle o ad altre simili parole di 
Socrate? Questa è puramente una mia congettura, e come tale la 
presento. 

v.103. ò>xP‘i « Color nempe pallidus in philosophis praecipue 
notari solebat. » (Ernesli). Anco Luciano disse, Iup. trag.: ò>xp°i • • • 
nnXoaifoa ri XP*/ 1 ’ *'X WV - Vedi soll ° v - 120 > S0 *i H13. — àiuTto- 
Jrjrouf. Andare scalzi era uso dei Lacedemoni: in Atene ciò facevasi 
da alcuni, che volevano ostentare austerità di costumi, fra i quali fu 
anco Socrate, come rilevasi da Senofonte Mem. I. 6, 2, e da Platone 
Banchetto, 220. Lo stesso fecero in tempi posteriori 1’ oratore Li- 
curgo e Focione. Plutarco racconta di Catone l’Uticense, che ancora 
quando era pretore ondava spesso scalzo al tribunale. L’ Ernesli, al- 
lontanandosi dagli altri commentatori, dice: « à-iuxo^rou;, inlell. non 
omoino discalceatos, scd qui non utuntur calceis cavis, quae pro- 
prie sunt ÙTtoSàp* toc, quibus elegantiores utebantur, cum severiores 
soleis. » Potremmo aggiungere che anco -/u/mój trovasi spesso ado- 
prato in senso di seminuda . V. la nota al v. 498. Il Diudorf però 
solleva dubbii assai ragionevoli sopra la interpretazione dell’ Ernesli. 

v. 104. S'uxoàTijj. Vedi la prefaz. — Xxipifùv. Cherefonta di Sfetto 
(vedi v. 136), seguace di Socrate e stretto amico di lui fino dalia 
giovinezza «taì/so; ex viso (Plat. Apoi. pag. 21), si trovò naturalmente 
esposto come Socrate alle derisioni e agli io|ulli di Aristofane non 
solo, ma anco di Cratino, di Eupoli, e di altri comici, i quali non gli 
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STPEYIAAHS 

iì ri, aulii TX- p.r]oiv eiirw v>)ir/ov. 105 

« AA’ et n xriSet rwv ira rpwwv àA<f>/r«v, 

Tovrtùv ytvov jjloi, ay_oiaixfxevo<i rrjv tirimi ijv. 

4>E!AinniAHS 

oÒk av /zà ròv Aio'vuaov, fi iJo/r^.yf poi 

tov$ tyxotxvovc,, oÌk ; rpt<pti Aewyóptxq. 

STPEYIAAttS 

àvrijSoAw a’, ai tp/Arar’ àv&pcóirwv èjioi, <e 110 

f’A&wv o«Jàaxou. 

risparmiarono le ingiurie più villane, chiamandolo pitocco, parassito, 
ladro, pipistrello ecc. 

v. 108. sOx a». Sottint. T 0 UTMV ytvoifi *!? . Modo afTatto simile tro- 
vasi negli Acarnesi v. 966: oòx 5» yà Af*, ri $oi>5 yi /tot t>jv òtntiSx. 

v. 109. Toò« pasianoój, sù ; xri. Lo Scoliaste, col riferire che gli 
antichi interpreti non erano d’accordo circa la voce panavaós, e che 
gli uni intendevano si trattasse di fagiani, gli altri di una speciale 
qualità di cavalli, ha dato luogo a discussione fra i moderni su questo 
punto. Il Wieland, accordando al Brunck che suona contraddizione 
sulle labbra di Fidippide: equitandi studium non abiieerem, etiamsi 
mihi dare s pulcherrimos equos, erede però che questa contraddi- 
zione sia posta a bello studio dal poeta per eccitare il riso, e per 
mostrare l’ardente passione di Fidippide per i cavalli. L’ Hermann 
segue l’opinione del Wieland, proponendo nuova spiegazione circa 
l’origine del nome di panavei applicato a cavalli: a neque credibile 
nst equis, avis Phasianae imaginein inustam fuisse. Verisimilius esset 
eam coloris cuiusdam appellalionem esse. » Quasi lutti gli altri com- 
mentatori, fra cui il Kuster, il Bentley, lo Schutz, il Rock, il Teultel, 
stanno per i fagiani, trovando ragionevole che questi piullostocbè ca- 
valli sieno allevati da Leogora (era costui padre del celebre oratore 
Andocide), e la sua ghiottoneria è attestala da Platone il Comico e 
da Aristof. stessa, Vespe, v. 1269. I pana -ai (uccelli) derivavano il 
loro nome dal Duine <t>àns della Colehide, d’onde provenivano. Quanto 
all’uso di allevare questi ed altri uccelli, vedi Becker, Charikles, 
voi. I. pag. 148. 

v. 110. S> piArar' àvdaùiruv i/ioi , Il TeulT. chiude fra virgolette 
questa frase, perchè dalla collocazione della parola i^oi deduce col 
Velcker, che Aristofane abbia voluto arodiare qualche verso tragico. 
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♦EiAinniAHz 

xaì ri aot jua&tjffo/xat ; 

2TPEYIAAH2 

ilvxt nxp' avTOÌi; Qzctv oi}j.<po) rò> XÓy w, 
ròv y.piiTTOv’, ocji$ tori, v.où ròv rjrrova. 

T0VT01V ròv STSpOV TOIV XÓfOtV , TCV Y)TT0V(X, 

vtxxv XeyovTx (pxoi ridtxurepx. 115 

rjv ovv jxi&i’K jutOA ròv à'Jtxov roOrov XÓyov , 
a vtJv òpeikta Siz oé , roóreov rwv y_psùv 
oùk av àrroSotYiV o ùi“ av òjSoÀÒv oùSsvl. 

v. 113. ó(T<( iurf . Con tutto il rispetto dovuto alla dottrina di due 
filologi di tanto valore quali il Welcker ed il TeufTel, avrei difficoltà 
di accettare le seguenti parole del primo di essi, dal secondo ripetute: 
4 Prodii rusticus h. v. ridiculam quondam rei reverenliam (Aesch. 
Ag. 160: Ztùi, sjti? nor iitriv) perfectamque inscienliam. » A mio 
credere qui ó;t<j iati ( quale che esso siaj non denota una burlevole 
reverenza, ma piuttosto noncuranza c negligenza, giacché a Slrepsiade 
preme soltanto che il tìglio impari il lóyo* qrrsva. Sembra poi che il 
mio asserto sia avvalorato dai versi 883-883, il primo dei quali, come 
si vede, è esatta ripetizione del presente: 

ròv xpti ttov’, 5{t«s tari, xctl ròv jjrreva, 
ój T aotza }«-/«» ivterpinn ròv xptirrovu. 
tiv Se p-ó , r è» ysw» òiSixav nitri r é%vrj , 
v. 114-113. Lo Scoliaste dice che tali parole calunniose, se ap- 
plicate a Socrate, sono piuttosto riferibili a Protagora Abderila. Su 
ciò vedi le note ai versi 98, 99. Che i Sofisti quali Gorgia, Trasimaco, 
Protagora, Prodico ecc. si vantassero di conoscere un’arte speciale 
per difendere e rendere buone le pessime cause, e che quest’ arte in- 
segnassero, ci è attestato da Aristotele, Ret. II. 24; da Diogene Laer- 
zio 9, 82; da Cicerone, Bruto, 8, 30, e da Aulo Gellio, 5, 3, 7. Que- 
st'ultimo dice: Protagoras pollisebatur se id docere, quanam ver- 
borum industria caussa infirmior fieret fortior , quam rem graece 
dicebat ròv firru Xi-/ov xpeirru nontv. In ciò appunto, come è noto, 
dessi ricercare l’origine del significato, che hanno ai nostri dì le pa- 
role sofista, sofisma. 

v. 118. Ripetizione esatta di questo è il v. 1230. Strepsiade espone 
in modo conciso ma assai chiaro ed efficace, quale era lo scopo, per 
il quale volca che il figlio studiasse le dottriue di Socrate. 
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♦eiaiihiiahs 

oùx av tràat/irp . ov ystp av rAa/jjv ì&et* 

rovi; ìnittac, rò ypùjj.a 6tavurttvatattavo^. i 120 

STPEYIAAHS 

oi)x apa /ià r^v Arjpi»)rpa rwv y’ éjuwy **<?£<> 
ovt aòroi; oo9’ ó Qyioc, oó’9’ ó oafi<pópa<;' 
àAA* E%e\ù a èc, xópaxac ex oix/a?. 

♦EiAinniAHx 

àAA’ 01 } nepiQ^ETxl jjl’ i 9 fio; MeyaxAe»^ 

aviitirov. àAA’ Etqetfu, cov <T ov frpovui >- 125 

£TPEY1AAH£ 

àAA’ oò£’ e’yw jjlevtoi iteoùv ys xe/aojtia/* 

v. 120. rè ypdfitt iuuixvKiaiiiv9(. Cioè una volta divenuto pallido 
come i Sofisti: (vedi v. 103). 

v. 122. è ?Ù 7 «o<. Si dicevano fu 7 «c« i due cavalli del mezzo di una 
quadriga, mentre i due laterali si chiamavano nup&etipot, 0 mpapipoi, 
ioupovipot. Vedi Becker, Charikles, voi. I.pag. 147. I Latini davano il 
nome di iugalet ai primi e di funales ai secondi. Vedi Stazio, Teb. 
6, 462. — onppip*;. Vedi la nota al v. 23. xal revq c'inrsus toù« vi 2 
iyxtxxpayphov (yavrxq oxpfipxq xxXoìis cv. Ateneo XI. 467. 

v. 123. èq xipxxy.q. Alla forca. Corrisponde alla frase latina in 
malata crucem. « Nunquara, credo, Attici dixeruot »i 5 xòpxxxq . . . 
optime yulgatum est èq xipxxxq » Reisig, Conieclanea in Aristoph. 
pag. 232. È degno di nota che i tedeschi, per dire va’ in malora, 
hanno la frase geh sum Geier 0 sempl. anche som Geier, che tra- 
dotta letteralmente significa va’ all’ avvoltoio . Strepsiade minaccia a 
Fidippide quella che i Greci chiamavano vr,v Anoxrip^tt. V. Hermann, 
Antiq. priv. §. 11, 12. 

v. 124. »ero 5 . Zio materno, secondo ciò che è detto al v. 46. 
v. 123. (SwMtjro». Il Cobet, considerando che il verbo Ttiptopàu ri- 
chiederebbe un participio (vedi Curtius, §.691), propone ocvinnov Svt • 
E per il metro sostituisce tipi a itqupi (il manoscritto cosi detto 
Modenese B. di Bekker ha tipi). Tuttavia il Krùger, §. 56, 6, oss. 2, 
dice che il verbo suddetto può avere in certi casi l’accusativo senza 
participio. — fpowtSt. Futuro attico. Yedi Curtius §. 263. 

v. 126. yt xziaopy.t . « Mctaphora videtur ducta a luctatori- 
hns, qui vieti iaceDl, » (Bergler). « xùaàat frequenter usurpalur, ut 
Lai. tacere, de victis, caesis, mortuis. » (Harless). 
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à)J.’ sv^i/J-tvoc, TOtaiv 5eoi<, 3tdtx%ofiou 
atiTÒq, fixèìfcuv eì$ rò (ppovriffnjjjiov . — 
nùi; ouv yepcùv wv xin’/Xy/ff/xwv xai j3 pxS'vq 
Aóywv àxptfi wv (Ty_ivSxkx/j.ovi ; jxx^ctojulxi; 
trrjTtov. ti txvt’ tymv UTpxyy$vofixt, 



v. 127. «ùfà/ttvoj reìffiv « Aggreditur enim opus magnum. » 
(Teuff.) — JiJàfoyai. La forma media ha qui un significalo cqaiva- 
Jcote a rii Jnfaffx«)&i ny.pa.òci>7u èjjn/.uriv e a me docendutft praebebo , 
come spiega il Kuster. Vedi le noie ai v. 783, 1338, ove la stessa 
forma prende altro significato. Vedi anco Curtius, §. 481, b., e Krii- 
ger, §. 52, 11, noi. 1, 2. 

v. 130. ax^M«youi. Forma attica in luogo di axi*ea)«//ou;: que- 
sta ultima però, essendo in alcuni Mss., è accolla dal Reisig e dal 
Kock. Gli altri editori accettano quasi unanimi o%ivò<zXctyovi, e per 
ragione del metro respingono assolutamente axtvòàXpou; , benché si 
trovi nel codice Ravennate e nel Veneto. 

v. 131. èr^cìe* equivalente a ìréov ngg. verb. di ùyi: sulla for- 
mazione di questa parola, vedi Lobeck, Palhologiae Sermonis graeci 
prolegomena, pag. 146. Il Dindorf dice, e parmi con ragione, che 
fra pctìr, iofj.su e ìrnriov intercede una pausa a motivo della esitanza 
di Slrepsiade . — ri txùt’ aT^ay/iùe/tat. In primo luogo dee lo 
studioso avvertire che tì e rauca uella costruzione non hanno alcun 
rapporto con (circa a ri vedi v. 22: rauca è accusativo di or.say— 
yiùoyou), il quale è affatto indipendente. Locuzioni simili a questa si 
trovano spessissimo uel nostro poeta e talvolta in altri scrittori. Cosi 
più sotto al v. 509, si legge ri xunTà^etf ex wv > che il participio pre- 
sente del verbo l x o> possa sopprimersi senza notevole alterazione del 
senso è cosa certa, come osserva giustamente il Bergler : poiché al 
v. 473 delle Tesmof. si legge: ri rxùr’ S/ouaxi xeìvov a'mùfitSa-. e al 
v. 514 degli Acaro, ri rauca reùj Aàxotv«i «itiw/uSa. Rimane pero a 
spiegare l’uso di questo participio. Secondo lo stesso Bergler, se- 
guito dal Kock e dal Teuffel, esso dinota un certo tal quale indugio 
nel fare una data cosa e un trattenersi nella medesima. Simile spie- 
gazione dà il Kruger §. 56, 8, oss. 4. L’ Hermann opina iusieme ad 
altri che in queste frnsi abbia luogo una trasposizione di modi, e che 
si dica p. c. Xripiìf ì/cùv invece di i X t i$ Xnpùt». Il Kreussler finalmente 
(Passow, s. v. è';K«) dice che bisogna integrare la frase coll’ infinito del 
verbo che è unito a iym* e dire p. e. r « xu!rrs!?it» xuntàjuj. 



Digitized by Google 




(.E M B1 



25 



ù/J.’\oùy) xójrrw Tr t v Srvpxv] «tu, «audio v . 

HA0UTH2 

jSaÀA’ £<; xópxxxi;’ Tt'$ s'fò’ ò rrjv Sùpxv; 

2TPEYIAAH2 

$é/'^MVOi; vioc, 2 Tpi^lX^ KntvvóSsv . 

MA6UTH2 

àjio&w ye vy A", oc,ftc, oòrwcri atropa 135 

xrrspijj.epljj.vux; r^v &ópav Àé/ixrrxai;, 
xat <ppovrìo' e’£>j/ij9A<i)xa<; ì^svprijisvn v. 



v. 132. xiitrw. HórsTtt'j e xpoùtiv si adoperano per significare: òtrj- 
iare alla porla (questa però nel caso presente sembra non avesse 
martello, pòrtrpo-i. e molto meno portinaio, Svpupii- Vedi v. 136). 11 
romorc che alcuno facea nell’ uscir di casa dicevasi <pofùv. Su ciò 
vedi le dottissime osservazioni del Becker, Charikles, voi. I. pag. 102, 
e segg. — irxiSiov. Vedi la nota al v. 80. 

v. 13A. ■fritJwve* vìi; xtI. Secondo il Rock questo modo di annun- 
ziarsi, che si richiedeva nei tribunali e nei pubblici uffizi, è usato qui 
con comica solennità. K.ixu»»« demo della tribù Acamantide. V. Pauly, 
Reai Encyclopaedie der class. Alterlhumswissenscbaft. 

v. 135. ipxòii. a U. I. non tain est indocius quam rutlictts, ru- 
òli homo, » (Dindorf). E lo stesso doppio significato ha in italiano 
la voce ignorante. 

v. 136. ànspi/iiplpioi;. « Henricus Stephanus putat vocem hanc a 
Comico nostro per iocum conficlam esse, ut alluderet nempe ad pi- 
pifivoppo-JutTói* appellationem, quam pliilosophis indi t sopra, 101. » 
(Kuster). — rij» Svpu» Xtìàxnxu^ . L’uso del verbo fa sup- 

porre che Slrepsiade avesse picchiato alla porla col piede. Plaul. 
Asinar. II. 3, 7. Molo ego fores . . . meas a le verberarier . 

v. 137. iiipj SAwxaj. Perfetto di iZxpfìX ìaxo». Tulli i commentatori 
si trovano d’accordo nell’ osservare che la scelta di questo verbo 
(che significa abortire) deve alludere a certe parole di Socrate rife- 
riteci da Platone, Teet. 150. Esso, quale figlio di Fenarete (di pro- 
fessione levatrice) soleva dire che il suo metodo d’insegnamento era 
un'arte ostetrica (t<x>»ì pouiorixri') , poiché procurava che i giovani 
partorissero i concetti nella loro mente. Il Rock in una nota al 
v. 139, considerando che il discepolo di Socrate espone poi per in- 
tiero la sua meditazione, e che perciò Slrepsiade non glie l’ha fatta 



Digitized by Google 




1 



26 AMSTOrASB 

2TPEY1AAH2 

cùyyvuiSt fior nj Xo5 yxp o/x<3 nóy iypùv. 
xXX' siiti jiot t'o itpàyfix roveri fi 8 X co ix tvov. 

MA0HTH2 

àXA,’ où 'fin; rrXì)V rof<; fio&riTxt<Ttv Xiye tv. 140 

STPEYIAAHS 

Xiy e vtr/ è fio) Sxppùv. tyù> yxp ovrooì 
rjxw fix^yjTYjC; tic, to (ppovrioryptov . 

MA0HTHS 

Xs'%0). VOfliGXl Si TXVTX fUJOTTtpiX. 

xyf\par quoti XxipttpùvTOt. Sampang 

ipuXXxv, ònóoov$ ÓlXqito rol? xÙTrj( itòèxc,. 145 



abortire, avanza il dubbio che nelle prime Nubi (vedi Prefaz.) prima 
della misura del salto della pulce fosse narrata un’altra storia. 

v. 138. rijioù ytip xtì. Strepsiade adduce a scusa del suo contegno, 
che capisce essere stato sconveniente, l’abitare in campagna e l’es- 
sere egli perciò di costumi rozzi, come dice Euripide: Reso v. 266: 
>! TtàXX’ oeypoirrsus axatti •Kpòaxura.i pptvi. r«v tiypùv è genitivo parlilivo. 
A proposito lo Scoliaste: t» roè« iypoli. liiixra i Si uòvi itttpti rò E vpt- 
1t losìav a ri)Xo\i yxp *fxMv fiioro* il-itipveipri* • * 

v. 141. oùroat. « Cum empitasi quadam. » (Schutz). 
v. 143. Alcuni Mss. hanno si innanzi o dopo Si: ma il TeufTel 
osserva con ragione che questo altera il verso, e al Rock sembra che 
toglierebbe solennità alla frase. 

, v. 143. fùAAs«, b-ìtòr su 4 xri. Si capisce che con questo e cogli altri 
successivi racconti il poeta intende porre in ridicolo le ricerche dei 
Sofisti. Al presente luogo senza dubbio allude Senofonte, Convito, 
6, 8, quando il Siracusano dice a Socrate: *ÌÀ’ (tiri poi, ir4»au« fùXXx 
xbòui tuo ù «iri^tt . TaOra ytip ai pxai ytuutrptìv . Anche presso Lucia- 
no, Prom. 6, con manifesta allusione a questo verso trovasi: (à xupy- 
<fia) 1t poeti ptaiv imnoiriTO (toÙ( piloti^ aouj) sTTttrxoiltTd», ipn pi* àipo- 
jìxroùvTXi Sitxvùouox xai xspiXxtf fuvixraj, tip ri Sì tpvXX&x 1tr,SrìpxT<x 
Staptvpouxrai- Sembrami strano che il Wieland dica: « Fieri potuit, 
ut Socrates per iornm aliquando, inter convivas potissimum, talem 
quaeslionem proponeret, quo docerel magna et parva relative dici: 
sed Comicns, quae philosophus iocose diseral, tamquam serio dispu- 
tata perstriogit. • Donde tragga argomento il Wielaod per significare 
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Jxxoóoa yxp roù Xajpé^wvro? r^v è<ppvv 
étti rrjV xe^xX^v r^v Scoxpxrot^ à^Xaro. 

rrPETiAàHS 

nùq òrjra oi€jj.tTpy)(ja\ 

MA6HTUX 

§e£lù)TXTX. 

xrjpòv <JiaTij£a?, enee rry if/óXXav XaJ&óv , 

tvej3:vp£v sii; t'ov xjjpòv aùni<; r» zrótJf. 150 

xxra \pvyeic7Yi rreptsQvoxv Ilfpff/xai’. 



in colai guisa, non so: credo certo che, se egli avesse itilo tutto 
il capitolo del Coovito ove trovatisi le parole citale sopra, avrebbe 
pensato altrimenti . Il TeufT. dice che il chiedere quanti piedi dtlla 
pulce (xùt à{) salta la pulce è fatto per deridere la sentenza dei Sofi- 
sti: non esservi una misura stabile delle cose, ma ogni uomo averne 
una differente. <p\tXXa.v è forma attica invece della dorica e più gene- 
rale <fiùXXo» (quanto all’uso dell’accusativo, vedi v. 961, 115, 1148; 
Kriiger §. 61, 6, not. 2) iXono è lezione avvalorata da parecchi Mss. 
forse derivata secondo il Teuff. dagli aorisli, che seguono. La vul- 
gata è fcXXotra e l’uso del presente piace al Kock, perchè la domanda 
versa sopra un fatto generale e non particolare. 

v. 146. Lo Scoliaste dice che il poeta ha scelto per termini estremi 
del salto della pulce le sopracciglia di Cberefonle e la testa di So- 
crate affine di eccitare il riso negli uditori, poiché quelle erano fol- 
tissime; questa, calva. 

v. 148. Verso letto differentemente dai varii editori. La lezione 
accettata dal Teuffel è quella pure dell’ Hermann. Il Kock ha: nù; 
roxito di’ /nirpriet, il Reisig, il Bekker, il Dindorf e altri preferiscono 
la vulgata, la quale invero è più semplice: irù« dir* rour’ ipirpr,at. 

v. 150. tù nidi. L’uso del duale manifestamente erroneo parlando 
dei piedi di una pulce forse è ridiculi gratta, come dice il Dindorf: 
ma forse anconon ha nulla di strano, poiché lo stesso Aristof. nella 
Pace parlando di uno scarabeo usa al v. 7 la forma ree» nodoì-j e al 
v. 35, tù xiìpt • 

v. 151. ùuytitnj . Dal. sing. fcmtn. del participio aoristo di la 

cui forma potrebbe essere anco : anzi questa trovandosi in 

alcuni Mss., è accettata dal Dindorf. Si capisce che questo participio 
è riferibile a •pùXXa. onde spiega benissimo lo Schulz : « scilicet xarà 
■salti nid«i. Pedes enim tauturn pulicis cera liquefaci limerai. » *11 
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txvtxc, bnoXvaxc, àvejj.tTptt fo x^p'’ 01 '- 

STPEYIAAHJS 

ù) lev fixatXev, nj? Xfffrórrjroi; twv tppevòóv. 

MA0HTH2 

ri #rjr’ xv, irip ov fi nù^oio jUaxpirovt; 

I lW»l 

<ppovnafj.x ; !*>»> 

STPEYIAAH2 

notov; àvnfioXw, xilémi jxot. 

MA0HTH2 

«v^pér’ aòrìv Xxtps<pùv ò SOvj'rrtoi;, 
inórep x rrjv yvto/ivjv tyoi, t'xc, épi.niox<; 

Rock, seguendo il Meineke, ha nella sua edizione •pu^évroj, e siccome 
io uota dice: cioè raù x»j/joD, pare che egli lo consideri come un geni- 
tivo assoluto. Ma nessun Ms. dà questa variante, ad accogliere la 
quale sembrami che in ogni caso farebbe ostacolo il rimanere il verbo 
Tttpiépusxv senza un nome a cui riferirsi; lo stesso dicasi per la le- 
zione ^v/ìvto« proposta dall’ Herwerden. — mpùfvsxv lUpmxui . Era 
questo il nome di uua speciale qualità di calzari usati dalle donne, 
i quali si trovano nominali anco nelle Tesmof. v. 734, nella Lisistr. 
v. 229, 230, e nelle Eccles. 319. Vedi Becker, Charikles, voi. III. 
pag. 228. La seguente congettura dello Spanheim, che riferisco affin- 
chè lo studioso ne abbia contezza, sembrami inverisimile: « Prae- 
in isso .. .verbo Tzcpiipvixv , xdnotfio sani , adiudilur ad ambiguitatenv 
voc. fhpjixac, quia arbor Persica et calceus Pcrsicus vocabatur. » 
v. 132. ónolvuot?. « óttaión» est verbum proprium de iis, qui cal- 
ceos, solulis vinclis, delrahunt. » Dindorf. 

v. 133. ItjrràrcTBs. Voce delta uel scuso di acutezza di mente, al- 
trove (v. 339) usata in tuono di derisione: la parola italiana zotti- 
glieisa può prestarsi assai bene al doppio significato . Quanto al 
genitivo, vedi Kriiger §. 47, 3, oss. 1. 

v. 134. ri W «». Solimi. Aéyo<«, come al v. 108. 
v. 136. KtriptT XÙTÓV. Cioè: tò» Sm xpxn/i*. Il Reiske propone di leggere 
k»t>ìojt’ invece di àviijser’, perchè la prima volta era stato Socrate quello 
che aveva interrogato: ma questa ipotesi sembrami inutile. 

v. 137. énÓTtpx. Lo Scoliaste avverte che qui sta in luogo di éxa- 
r ipa>(. — i x ot. Alcuni Mss. hanno s x u, ma bene osserva il Dindorf: 
« recte Ì x oi legilur, quouiain quaestio ad rem, quae incerta cogitari 
pausi, pertinvt. » — rò* ipxiixi. È notevole che anco Aristotele 
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xa rà rò ctÓ/jl ’ aèsiv, 17 xarx rvùpponvyiov . 

STPKyiAAIG: . 

ri 3 ì)t’ iVitvoi iìxe ns p't rf,q èjxnlS 0 ?; 

MA8HTH2 

ipXff'AEV slvXl TOUVTEpOV T>7<; ÈjinlSoC, 

crevóv Stx Afirroo 9’ avrò? xùrov rr,v rrvorjv 
8tx fixSl^Etv eùS'u rovpponvytov • 

EltElTOL XOfXoV JTj3°S ffTfVW npQi^Ul' flEVOV 

ròv rrpctìxròy r^ffy ùjrò jS/a^ ro5 irvevux to<;. 

2TPEYIAAH2 

7 x\nty£ ó ffpùjxró^ f'jnv àpa ruiv Èfinìom. 

!d TpCC,}XX'AXpiO^ TOÓ SlEVTEpEVtlXTOi;. 

^ pxStùx; ptvyoìv av ctffoCpuyo/ <J/xv;y 




ICO 



Mio 



(Storia dogli animali A, 9, 2) si oceopi seriamente del modo di spie- 
gare il canto degli insetti. 

v. 162. *ù9v. Direttamente verso. Quanto al genitivo, che segue 
questo avverbio, vedi Curtius §. 415, Kriiger §. 47, 29, oss. 1. 

v. 163. xot) tev. Si riferisca a irpwxri-j. « Nam ampliorem vult esse 
podicem contiguo intestino, ut fiat quasi tuba. » Bergler. 

v. 165. céjoa. Da non confondersi con ipa particella interrogativa 
(vedi Curtius §.99): si usa abitualmente per conchiodere e si rife- 
risce a qualche cognizione, che si acquista dalle parole precedenti. 
Vedi Curtius §. 637, 1. 

v. 166. rpi(fiaxó.ptoi. Alcuni codici olirono la lezione ■epiapa.xàaici, 
la quale non dispiace all’ Hermann, nè al Dindorf. Accettandola si 
deve intendere che si tratta di Socrate e de’ suoi discepoli. — o'tvn- 
ptùpLX-coi . Voce foggiata comicamente, che il Kock spiega: poiché 
questo Supiitvripx coucerne l ’ trttpot ti?; ipniSof. Nota che la parola 
èitptùvnpx, che il Kock usa forse con troppa disinvoltura, benché 
formata legittimamente e secondo le regole della lingua da ÒlCptVJKGt , 
non si trova presso alcun’auro scrittore Greco. 

v. 167. «jó/u». Slrepsiade non perde di vista lo scopo per cui è 
entrato nella scuola di Socrate, peóy* c» (fuggire), significa essere ac- 
cusalo ed è opposto a Jkóxjiv (inseguire) che equivale ad accusare: i 
Latini usavano forma equivalente a qnesl’ultima, quando diceaoo per- 
segui aliqutm iudicio, ed il Francese pure ba poursuivrt gutlgu’un 
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ó'ijri^ dlotSe rovvTipov rvj{ ìfinlooc,. 

MA6HTH2 

ffpwijv os ye yvcónvjv ufyxAvjv àQypeSr j 
vn itrx.xA.xj3oÓTOu . 

2TPEYIAAHX 

n'va rpófrov; y.ÌTtint jJ.ot . 
M A0HTI1S 

^roCvro? aùroiJ rrji; aXrjyv\<, t'xc, oèoìx, 
xaì rà? nepityopic,, £Ìt' avw xs^rjvónx; 
octto rvp; òpo^ vóxrwp yaAéwnj<; xa Ttyeatv. 

STPEY1AAHX 

vJoSrjv yxAecórv) xarx^f'axvn 2wxparou<;. 

MA0HTHS 

e’v^e'i <Je y’ rj/zi'v Sftnvov oùv. r,y Lanipx q. 



enjustiee. Gli inglesi dicono similmente fo sua e fo 6e suerf. Il 
Teuffel crede che queste voci abbiano origine dall’uso dei tempi pri- 
mitivi, in cui l’offeso, o i suoi parenti da se prendeansi cura di ven- 
dicare le ingiurie ricevute. Il Krcussler (Passow, s. v. *iùy«) opina 
invece che derivino dal diritto, che aveva l’accusato, di sottrarsi alla 
sentenza defluiti va mediante esilio volontario. — àireyóyet. Coeren- 
temente alle locuzioni analizzale nella nota precedente, àitsfsvyuv si- 
gnifica essere assoluto, mentre aip:ì •* (vedi Cav. v. 829) si dice del 
querelante, che vince la causa. Ciò rende molto verosimile la con- 
gettura del Teuffel citata sopra. 

V. 170. «■ 5 XKÌa^oiTou . Questo animale, che i Greci chiamavano an- 
cora yaXreinjj (vedi v. 174) e i latini steUio , era una specie di lucer- 
tola. — xì-jh T pòito-j. Circa l’uso di questo accusativo vedi Curtius 
§. 404, oss. e Kriiger §. 46, 3, oss. 5. 

v. 172. Il Teuffel ed il Kock citano a questo proposito il luogo 
del Teeteto di Platone, ove si riferisce di Talete caduto nel pozzo 
mentre osservava il cielo : ma questa citazione non mi pare molto 
opportuna, poiché ivi si deride chi occupandosi di elevate specula- 
zioni non si accorge di ciò che sta a’ suoi piedi, il che evidentemente 
non è applicabile a quello che accade a Socrate. 

v. 174. Quauto all’uso (frequente solo nel dialogo dram- 

matico) dello aorislo nei casi, ove si richiederebbe il presente, vedi 
Kriiger §. 56, 6, oss. 3. Esempio simile si trova più sotto, v. 1240. 
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rTPEYIAAHS 

f7tv ri ovv ir fa raA$/r' tffjtAa/xjjaaro; 

, MA6HTH2 

xaràf rij? jraXa/arpa^ xarayratja? X.eirrr}v «'(pjsav. 



v. 176. «««v. 3.* pers. plur. dell’ ottat. di tipi invece di rfyvav. 
Espressione frequente nel dialogo attico, la quale significa tanto de- 
siderio che si interrompa un argomento incominciato fonti, basta), 
quanto ancora desiderio che si passi a un nuovo soggetto, il quale in- 
teressi vivamente f ebbene? e voi?). Cosi H Rost nel lessico del Passone. 
IVel caso presente Strepsiade fa premura al discepolo, perchè spera 
che il mezzo usato da Socrate gli serva di ammaestramento per i suoi 
.tffari. Con ragione quindi I’ Hermann non approva l’interpretaz. del- 
l’Ernesli, secondo il quale « m» est verbum concedentis, . . . eoquc 
hic facete utitur poeta. » — tnxXxpiìxxTi . Il verbo nxXapàopat signi- 
fica inventare con astuzia, e Palamede aveva questo nome per la sua 
abilità in ciò. Al v. 1451 delle Rane HxX«pìSn è usato per dire uo- 
mini di mente acuta, e presso Eupol. UxX* umetti* Iftòpri px significa 
ritrovato ingegnoso. Vedi su ciò quel che dice il Palm nel Vocabo- 
lario del Passow, s. v. TixXxpy.opai e n xXxptSrjs. 

v. 177 e segg. Molto si sono affaticati gli eruditi nella critica di 
questi tre versi. Giova innanzi tutto avvertire lo studioso che la 
Volgata differisce dal testo, che qui si legge (il quale come è detto 
è quello del Teuffel), in due punti essenziali cioè: 1.* invece che al 
v. 177 xarà t>5; ìzxXxlxrpx s e al v. 179 ix Tf,i rpani^rn la Vulgata 
ha al v. 177 nari rifa rpalti^t e al V. 179 èx ri}; TrxXxctTpxf. 2.° Al 
v. 179 in luogo di Sudàrio», 3o<a«T«ov. La prima di queste varianti è 
proposta dal Thiersch nelle Abhandlungen der Miinch. Akad. 1835, 
voi. I. pag. 647 e segg.; la seconda è dovuta all’ Hermann, il quale ha 
dato qui una delle mille prove del suo profondo acume nella critica 
dei testi greci. Infatti, secondo la Vulgata, il discepolo narrerebbe 
i Strepsiade che Socrate per procurarsi da cena ha sparso sulla ta- 
vola della cenere, poi ha preso uno spiede e lo ha curvato in forma 
di compasso per descrivere figure geometriche, e mentre gli scolari 
stavano attenti alle sue parole, egli ha preso una veste (Soi pano*) 
dalla palestra. Ma varie considerazioni fanno ostacolo a questa le- 
zione . Trattandosi di una veste non nominata precedentemente, per- 
chè è usato l’articolo determinato ? (9o«/ià nsv alt. per. tò IpAno*'). E 
come una veste pelea supplire alla mancanza della cena? E donde è 
stata presa la cenere? D’onde lo spiede? E come ha potuto Socrate 
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•nx/JL^Xf òj3fAi'<ncov, tir 7 . tJjajSii'njv XstjSwy 
i’x rrj<; Tpxni£ri<; §vy.ÓLnov b$£t>.tro. , 

ETPEYIAAHS 

ri Jrjr' exfi'vov ròv 0aX^v 5 stufiamo u tv; 180 

avo/y’, avory’ ìvùoou; r'o <ppovn<jTr,piov , 

' * * ' * 4 . ’ » 

involare una veste mentre descriveva figure geometriche? L’Uermaun 
hn rimediato a tutte queste sconcezze proponendo la lezione 3 u,u«t«ov< 
ammettendo la quale il racconto diventa il seguente. Socrate affamalo 
si avvicina cogli affamati discepoli alla mensa ove erano gli strumenti 
necessarii al sacrifizio e la vittima a questo destinata (che nelle pale j 
stre si facessero sacrifizii ad Ermes nelle feste dette appunto Ermee 
ci è attestato da Eschine, contro Timarco, 35, e da Platone, Lisi- 
de, 206; vedi C. F. Hermann. Lebrbuch der griechischen Antiquita- 
ten, voi. IH. §• 36, e Becker, Charikles, voi. II. pag. 190): egli sparge 
sulla mensa la cenere, c curvalo lo spiedo in forma di compasso, mem 
tre descrive un circolo, porla via con una delle punte del compasso 
medesimo la vittima (Sudàri#» )• Quanto alla variante proposta dal 
Tiersch, essa non è di gran rilievo, come può agevolmente capire da 
sè lo studioso, e dbfalli non trovo che altri editori, oltre il TenfTel, 
faccettino. — Circa alle parole «tra òixprrrw Xafiùe bisogna coll’Har J 
less integrare la frase nel modo seguente: «tra tò» òfitXiatov Xafiùv 
&*/9>ìt«jv. — Secondo lo Scoliaste, anco Eupoli ha rappresentato So- 
crate come ladro colle seguenti parole: Zuxpùrr.i Srriooxipou npòi rr t x 
Xùpxv olvoxir)* txXffiu. Termineremo questa lunga nota coll’ avvertire 
che al Rock non sembra questo passo di sufficiente chiarezza, nep-i 
pure colla lezione dell’ Hermann: egli crede che fra il v. 178 e H 179 
sia una lacuna. 

v. 180. ixsìvov . « Ut. Ach. 708, de, hornine et noto et remota. » 
Teuff. — ré» 0ai»3». Dal presente e da altri luoghi di Aristofane, come 
pure da alcuni di Plauto (p. e. Capt. II. 2, 2S, Thalem talento non 
emani Miletium ) si rileva cbeTalete, uno dei sette savii della Grecia, 
il celebre fondatore della scuola ionica, era citato proverbialmente 
come modello di saggezza. 

v. 181. àvù»*{. Letteralin. compiendo, sottintendi ri ipyo*. Forma 
frequentissima presso Aristofane per eccitare altri ad affrettarsi, tal- 
ché si può dire che abbia un significato avverbiale e che corrisponda 
a presto, in fretta, e simili. Talvolta si trova anco òtvùaotj r« (vedi 
v. 506, 635, 1253) oppure àvóia? tsotì, e di fatti anche noi diciamo: 
finiscila una volta. Vedi Kriiger §. 56, 8. oss. 5. 
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*aì ètìfyv ù>c, risieri fiat ròv Swxpanjv. 

//aS'rjrttò yx p* àXX’ xvotye rr)V Svpxv. — 
u> 'HpóxXf»?, Tauri rro^arrà rà Jhjp/a; 

|jf MA0HTHX 

ri è^xùjjLaaa^ ; r<3 croi Joxoùorv enuva<; 

ZTPEYIAAH2 

iaforj ex IIuA.ou kr^eiui, roti; Axv.u>v ruote,. 

' J àràp ri ttot' e$ rvjv yijv fiXeiroootv avrò ti', 

MA0UTHS 

«*v - t « \ 

QriTOVGtv ovtoi tx kxtx yr\q. 

L; v. 183. nxSriTtii. Desiderativo (vedi Kriiger §. 41, 4, oss. 12) forse 
vl ridicule fictum, come dice il TeulT.: vedi al v. 1387 il verbo x tivni». 
Iir t v. 184. Io questo momento l'interno del fporrtar^piov si mostra 
agli occhi di Strepsiade e degli spettatori: tale mutazione di scena 
,;.era probabilmente operata per mezzo dell’ ixxùxXrtpx: il qual? era una 
.macchina di legno, che muovessi sopra ruote, come rilevasi dallo 
^stesso suo nome. Vedi il dottissimo articolo del Witzschel sopra il 
^Teatro nella Real-Enciclopadie di Pauly. Si vedono adunque i disce- 
poli occupati in varii studii: Strepsiade parla dalla soglia senza osare 
d’entrare. — ruoti . Alt. per t«ut et. 

; v. 183. lixivcu. Forma quasi regolarmente adottata da’drammatici 
. per ici*éva(. Vedi Kriiger nella parte ove trattasi dei dialetti sotto stxu. 
•ir v. 186. roti ix nùìflu Stia». Lettcralra. ai presi da Pilo. Cioè 
„r.gli Spartani vinti da Cleone l’anno IV. dell’Olimpiade 88 (423, av. 
i;«. C.) nell’isola di Sfatteria situata in prossimità del Castello di Pilo 
e tratti prigionieri in Atene (vedi Tucidide Libro V. cap. 33 e ss.). Lo 
Scoliaste seguito da tutti i commentatori dice che i discepoli di Su- 
perate son detti simili a questi prigionieri spartani per essere squal- 
lidi e magri. Il Teuff. però suppone che si accenni pur anco ali’ imi- 
tazione, che ostentava Socrate, come laconista ch’egli era, dei costu- 
mimi spartani, e molto acutamente ravvicina al presente il v. 1281 de- 
gli Uccelli, ove Si legge: iXxxuvopàvoov . . . xvlìputtcì ziri . . . tataxpx- 
uijni*. Vedi la nota al v. 103. — A ax&mxoì; eguale a Aocxmsc». 

,, v. 187. sòreic. Quanto all’aggiunta dell’iota dimostrativo si os- 
servi che anco in italiano interrogando circa l'azione di alcuno con 
rl jituonu di meraviglia, si direbbe appunto: e perchè mai guardano a 
„ terra questi qui ? 

v. 188. tx xxtx •/>?{. Anco Platone dice nell’Apologià, pag. 19, ebe 
ARISTOFANE 3 
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2TPEVIAAH2 
fioX.fi ou<; txpa 

CJìtovoi. fir, vCv rouró y eri (ppovri^ere' 

é'yù> yxp oi è' tv’ eie) jieyxXoi noti xaÀoi’. — 190 

tI yxp ot'Se opùatv o i a<póSp’ ayy.ev.u(pórai ; 

MA8HTHS 

doto/ o’ tpafioStQùotv ino ròv Txprxpov. 

XTPEYIAAH2 

ti o npuv.TQ$ t\ tov oùpxvov fiXsnet ; 

MA0HTFIS 

otÙTOt ; xa9-’ aór'oy xarpovo^iah àiSitmerott. 

x).?.’ hot jjly} ’xfivos vj/uv entróyv). 195 

ETPETIAAH2 

ji-f,nw ye , fi> Veo y’* àAA’ im/j.ttvxvTO)V , tv x 
xÙToiot xoiytóaa) ri npxyjixrtov afióv. 



Socrate era ritenuto colpevole £>jtSì» rà re urrà yi?? vai ovp&vtcr. — &pat. 
Vedi la nota al v. 165. 

v. 191. yùp. a Quaevis inlerrogatio ita est comparata, ut recte io 
ea •/ àp adbibeatur, quemadmodum Romani etiam quisnam, uh inani , 
vel narri quii, nam ubi dicunt . . . similiter infra v. 200, et v. 218. • 
(Hermann ). 

v. 192. outoj Si. Questi poi. È detto per contrapposto all’ oStbi 
del v. 188. — iptfìo&ifirtiv . Voce composta comicamente da fpspot e 

da 14 

v. 195. à.\\’ tia&. Queste parole, secondo l’interpretazione dello 
Scoliaste, sono dirette ai discepoli di Socrate, i quali, sembra, che siano 
escili per vedere il nuovo venuto. Il Rock nella prefaz. alla sua edi- 
zione, pag. 36, sostiene che i versi 195-199 stanno male io relazione 
col rimanente del dialogo, c perciò crede che appartengano alle prima 
Nubi. Vedi su ciò la nostra inlroduz. — Intendi, Socrate. Ve- 

di la nota al v. 219. — Lo Schulz propose la lezione ùpìv per 
la considerazione che il discepolo che parla rimane con Slrepsiade: 
questa variante confermata dal codice di Monaco (collazionato dal- 
l’Harless) è accolta dal Rock e invero la trovo molto conveniente, 
v. 196. impttvMTotv per iTri/MtvàTwaxy. Aor. I. imperai, di i*i- 

fiivw . 
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MA0HTH5 

I 

àAA.’ oiòv t a.vTot'ft npoq t'ov ócipx 
t%ù> SiaTptfitiv noXbv ayav é’ar/v ^póvov. 

2TPEVIAAH2 

npoq tójv &£(Sv, ti ykp riti' ìqtlv ; tini fioi . 

MA0HTH2 



ioTpovop.tx fjiiv xvrrj. 

2TPETIAAH2 
tovù Si ti; 
MA0HTH2 



yeufjLtTpiz. 



200 



v. 198. owx ori» t aùreìst xrL « Scilicet at tanto pallidiores alque 
doctiores videantur , inclusi acdibus lenentur . » Cosi il Wieland: 
però a spiegare queste parole sembrami sufficiente la necessità che i 
discepoli non perdano il tempo senza ricorrere al timore che perdano 
la pallidezza. — itpòs ròv iip*. La congettura del Kock, di cui è detto 
sopra nella nota al v. 195, si appoggia principalmente a queste parole. 
Egli trova strano che mentre la scena rappresenta ora l’ interno del 
opavTtsv/iptov (vedi la nota al v. 184), si mandino via i discepoli perchè 
non conviene che rimangano npis ri» òcipx. L’Enger nei Jahrbticber 
fiir Philologie del Jahn, voi. LXV1II. pag. 125, crede che mediante 
una evoluzione dell’ ecciclema i discepoli dall’interno della scuola si 
trovino fuori della medesima. 

v. 200. ti y ù.p T«tì'’ ètri»; « Tabula aut sphaera, ubi sidera erant 
descripta. » (Bergler). « Il neutro ri si trova non di rado come pre- 
dicato di un nome plurale. » Cosi il Rosi nel Vocabolario del Passow, 
s. Y. ri;. 

v. 201. <kBTpcivop.4x. Socrate, secondo la testimonianza di Senofon- 
te, Memorab. IV. 7, 2 e 4, voleva che i suoi discepoli imparassero 
della astronomia e della geometria quel tanto che era necessario agli 
usi pratici della vita, come p.e. conoscere i tempi della uotte, del me- 
se, e dell’anno per i viaggi e per la navigazione; e per ciò che spetta 
alla geometria, saper misurare un campo, disegnarvi sopra qualche 
opera ecc. Disapprovava poi chi si dedicava alla parte puramente spe- 
culativa e congetturale di tali sludii, la quale era insegnata in allora 
dai Sofisti , e principalmente tra essi da Ippia d’ Elide c da Diogene 
d’ Apollonia. 
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2TPEVIAAH2 

tovt’ ovv tI éau xpfot/iov; 

MA0HTHS • 

yjjv òcvotjieTpitoScu. 

2TPET1AAH2 

nórepx ty\v xXtj pov%ty.yv; 
MA0HTH2 

ObX, àAAà TY)V <JV{J.7T0t<J<XV . 

2TPETIAAH2 

àaretov Xtyeiq. 

t'o yàp ffó$/ff/za cr)/zor/xòv xa/ %p r>//xov. 

MA0HTH2 

ai)r>j <J/ ffo/ yvjq rreploooc, fraa>!<;. ópa?; 



205 



v. 202. ri . . -xp» i»‘,« 0¥> Cf. la forma W ìzow&wj al v. 22, e la 
nota ivi . 

v. 203. òc/x/urptìaSai- Il Cobet propone «vec/tirpHoat. Questo verbo 
significa al tempo stesso misurare e distribuire porzioni misurate: 
il discepolo l’usa nel primo significato, Strepsiade l'intende nel se- 
condo. L’Ernesti suppose che conciò Aristofane abbia voluto pun- 
gere il parlare astruso de’ filosofi, ma l’ Hermann con due esempi di 
Euripide (Ione, v. 1271, e Elettra, v. 52) mostra che l’uso di «»«- 
peroeìaSou per ptrpsìv non era alieno dall’ idioma comune. Del resto 
vedi più sotto la nota al v. 214. — T>j» xAijjsouxixvj* . Fin dal tempo di 
Pericle la terra conquistala ai nemici, dopo sottrattane una decima 
parte destinata agli Dei, era distribuita a sorte (xA^oj) fra i cittadini 
più poveri, perlocbè dicessi x\ri podice , e xAnipoùx** cbiamavansi i pos- 
sessori della medesima. Vedi Boeck, Die Staatshaushaltuog der Alhe- 
ner, voi. I. pag. 456 e segg., e Schoemann, Antiquitates iuris publici 
Graccorum, pag. 423 e seg. Strcpsiade, che ha frainteso, come già 
si è detto, domanda, se questa da distribuirsi è terra xA»;poux<**?. 

v. 20». rii» eùpnatKv . Il discepolo non si accorge dell’errore di 
Strepsiade e risponde, com’è naturale, che la geometria serve per mi- 
surare tutta la terra. — «»rstox Strepsiade continua nell’er- 

rore e si rallegra di udire che tutta la terra sarà divisa fra i poveri. 
Questo equivoco è graziosissimo. 

v. 206. aoi. a Venustam emphasin habet boi abnndans. » Brunck. 
yi j 5 TttpioSoi letteralmente il giro della terra ; ma si capisce che il 
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2TPEYIAAH2 

ri ab Xeyeti;’, où nifoojjuM’ 
enti <Jrxaarà<; oùy^ òpw xa^rj/xevous . 

MA0HTHS 

w? Tour’ àA^ 3 -(S? ’Arrrxov r'o yvplov . 

2TPEYIAAHS 

wxì 7 tou Kixuv»5? fiffìv où/ioì «Jrj/zo'ra/; 210 

MA0HTH2 

f'vraC^’ tveiatv. 15 7’ EìJjEJo/’, ai? ópa$, 

l^ì nXpXTtTXTXl flXY.pÙ ftÓppU) JTXVU . 



discepolo mostra a Strepsiade una carta geografica, ove è disegnata 
tulta la terra. Diogene Laerzio, 5, 51, racconta che Teofrasto nel 
testamento lasciava a certi tali t où; «ine *04, i» oT; ai rèi */»}; ittpioSoi 

ItOlV . 

v. 207. a?Je. « Leviter et veluti obiter (affo) monstrat Athenas, 
dislincte inox Euboeam et Lacedaemonem : unde ibi idi (212) et 
Kvrr.i (214) » (Hermann). 

v. 208. ènti dtxxaTtk; *tA. Aristofane, come fa altrove (Vespe, 662: 
Pace, 565), dirige qui un epigramma contro l’eccessivo numero dei 
giudici, i quali erano allora in Atene 6000. Vedi Schoemann, Atlisches 
Process. pag. 125, e K. F. Hermann, Lehrbuch der griechiscben An- 
tiquitaten, voi. I. §. 134. Anco Luciano dice nell’ Icaro-Menippo : 
« io scorgea gli Egiziani, che lavoravano i campi, i Fenici, che com- 
merciavano, i Cilici, che corseggiavano, gli Spartani, che si frustava- 
no, e gli Ateniesi, che giudicavano. » Vedi la nota al v. 620. 

v. 209. Ù;. L’ Elmsley attribuisce a questa particella il signifi- 
cato di poiché, quasi si sottintenda credimi che questa è Atene, poi- 
ché ecc., 0 altra frase simile. Non potrebbe invece considerarsi qui cù; 
come usato per dare maggior forza all’avverbio «i»# «5 allo stesso 
modo che trovasi presso Platone (Fedro, pag. 234) ci; àlqSfi; e 
presso Sofocle (Elettra, v. 1439) ó>; Vedi Kruger §. 69, 63, 8. 

Che fra e àJujbfi; si trovi intercalata qui una parola, non parmi 
difficoltà: e invero si legge p. e. presso Senofonte (Anab. I. 2, 4) ci { 
Baffi Xéec 7) idùtoro ri^iora. 

v. 210. KixuviJs . . . eùfioì iqpitxi. Vedi v. 134. 

v. 212. Ko.pxTiTa.Tou. Dice che fu protesa molto in lunghezza, poi- 
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2TPEYIAAH2 

5 iS’ • uno y'xp >juwv nxperi’Ò’r] xaì II fpixAsotx;. 
iAA’ i] A.'XK.eSotljJiiDV noi i ’artv; 

MA0HTH2 

ottou ’gtiv y clIt^ì. 

2TPEYIAAHS 

co? ayy L? rj/z<5v* touto fie'yoc (ppovrl^are , 215 

twty\'j d<p’ rijj.ùv ànxyxy ah nóppoc ntxvv. 

MA0HTH2 

iAA’ ovy^ olóv Tf vii A/’. 

2TPEYIAAH2 
o/jti<ó£éO&’ (XpX. 

Qa'pe, tic, y'xp oùto c, ovn) r>j<; xps/jcx^p a? àvrjp; 



che, come tutti sanno, quest’isola è di forma oblunga. Appunto per 
tal motivo si chiamava ancora M v.xptf. 

v. 213. nx/stróS/i . Dei due significati del verbo nxptiviivuy stendere 
e vessare, Strepsiade crede che il discepolo abbia usato il secondo, e 
soggiunge: lo so bene.' poiché fu vessala da Pericle e da noi. Di 
fatti l’isola di Eubea ribellatasi nel 443 av. G. C. fu soggiogata da 
Pericle, e dal medesimo trattata aspramente. Vedi Tucid. I. 114, e 
Plutarco. Pericle, cap. 23; Smith, Storia di Grecia', pag. 294. 

v. 214. Sjrau. Quando si ripete una domanda fatta da altri, come 
nel caso presente, non si adopera la stessa forma, ma p. e. in luogo 
di t«s, Seri; in luogo di ireO, Sttou etc. Vedi Krfiger §. 31, 17, oss. 3. 

v. 215 e seg. Parecchi Mss. hanno nà>u fpovriCcte, lezione trovata 
sconveniente dal Bentley « quam moz sequatur nippu ?rà*u. » Però, 
siccome il cod. Veneto ha nxhv fpovii^ivs, il Meineke propose: jrà>w 

ypovTÌ%iri — nippu nàAty. 

v. 216. raÓTijv àffipùv xt-A. Slrepsiade dolente di vedere che Sparla 
si trova tanto vicina ad Alene (e un uomo rozzo come lui, forse non 
pensando in tal momento che avea sottocchio una carta geografica, 
si figurava anco maggiore tale vicinanza) esorta scioccamente i disce- 
poli di Socrate ad allontanare Sparta da Atene («?>’ fipù »), quasi ciò 
fosse iu loro potere, perchè facevano carte geografiche o sopra queste 
studiavano . 

v. 218. •/«/>. Vedi la nota al v. 191. — ami rUt xtX. Socrate appare 
dentro un paniere appeso per aria. Secondo il Wekkcr e il Brunck 
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aÙTÓ^. 



MA6HTHE 



STPETIAAHS 

TIC, a £/ro< ; 

MA0HTIIS 



2toxpa Tr,$. 

2TPEYIAAH2 



ai 2wxpa ree,. 

& ovros, àvajSo'vjaov ai ìiróv fioi fiéyx. 

MA0HTH2 

xìirbe, fxiv oiiv ab xxXeaov où yxp fioi cr^oArj. 

2TPEYIAAH2 

<ò Stéxpare^, 
w 2wxpar/<Jiov . 

SQK.PATHS 

ti fie '/.aketq, to ’<p>j/x£pé; 



220 



il poeta volle parodiare il modo, con coi si rappresentavano le appa- 
rizioni degli Dei. 

v. 219. a òri;. Vedi v. 195. Questa forma antonomastica era ado- 
prata per designare lo persona, c he agli occhi di chi parlava sembrava 
la prima su tulle, quale sarebbe il maestro per gli scolari e il padrone 
per gli schiavi. Vedi Kruger §. 51, 5, oss. A. È celebre a questo pro- 
posito l’aùris Ip a dei Pitagorici. Anco presso Plauto, Casina, IV. 2, 10, 
leggesi: Ego co, quo me ipsa misit (cioè, Itera mea). — óS ZAxpxrii. 
Il Bentley avea proposto di leggere t «'; Saxpxrri;; ma nessun Ms. av- 
valora questa ipotesi: secondo alcuni commentatori, fra cui il Brunck, 
abbiamo qui una esclamazione, e questa infatti forse tornerebbe me- 
glio: però I’ Hermano osserva che in tal caso si dovrebbe trovare 
w S&wfàrjjs. E quindi necessario riconoscere che qui si tratta di un 
vocativo, e spiegare coll’Hermann stesso che Strepsiade, appena udito 
che colui è Socrate, lo chiama, e questi non rispondendogli per alte- 
rigia, egli prega il discepolo che lo chiami in sua vece, 
v. 221. pkv où». Vedi la nota al v. 71. 
v. 222. Monometro. Vedi il v. 1. 

v. 223. ù Zi>/pxTi&oj . Vedi la nota al v. 80. — Z ’ptjpept. O mor- 
tale. Con questo nome si chiamano gli uomini in confronto agli Dei; 
è quindi manifesto che Socrate, sia per il luogo elevato, che occupa, 
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2TPEY1AAH2 

jrpwrov fjiiv o ri < 3 pài;, àvr/j3oA.<ó, v-irsint jioi. 

2DELPATU2 

ispoftxrù xxì neptippovà r'ov rjkiov. 225 

STPEYIAAHS 

inetr’ ornò rappov rovi; vnep<ppovei$, 

àkk' ot)x àjrò ryj<; yvp;, £/«p — ; 

2QKPATHS 

oò yàp av ;ror£ 

a^eOpov òpSùi; ri fiereuipa npiyjixra, 

£Ì fj.ri ■upejiixox q r'o vÓyi/jlx, Hai rry (ppovrìoa 

Xenrriv xara/z/^ai; eì$ rbv ojjloiov iépx. 230 

£ ì 3' WV JOLflX-'l TOLVto XXTltì^fV £0XO;rOOV, 
oòx av 7roy siipov’ où yàp àAA’ ^ yfj J3i a 
tkv.£t 7Tpb^ aùrrjv r^v iY.jj.i3x rrj? (ppovrìSoq . 



sia per l’alto concetto, che ha di sè, intende parlare un linguaggio 
conveniente a un Dio. 

v. 225. nipifpovù. Questo verbo significa dispreizare come inrsp- 
opàu , e più raramente meditare, contemplare: in questo secondo 
senso l’adópra Socrate, ma Strepsiade lo intende nel primo. Secon- 
do il Kock simile equivoco accade anco circa la voce rè» jXto-j, colla 
quale Socrate intende designare il sole, mentre Streptiade crede che 
si trotti del dio del sole. Si troverà ripetuto questo verso per sar- 
casmo da Strepsiade. Vedi v. 1503. 

v. 227. itn&p. Sottintendi idioti inripfpo-jùv tojj àso-j. 

V. 230. xara^tfat r>js> fpovriSx s«s tòj opoiot dipoi. 1 commentatori 
credono che si alluda alla dottrina dei filosofi della scuola ionica, 
secondo cui l’anima era una sostanza aerea, e perciò era detta da 
Anassimene e dai suoi seguaci dipouSru. Diogene di Appollonia poi, 
secondo la testimonianza di Aristotele, De anima, I. 2, 15, la rite- 
neva addirittura per aria. Il Dindorf non accetta volentieri questa in- 
terpretazione, poiché qui si legge fpovriàx. e non perciò egli 

dice: « Perlinet eo quod ila subtilis et leuuis sit meditatio, ut aeri 
similis habeatur. » 

v. 232. o’j y ùp àU«. Poiché non è possibile, ma eec. 

v. 233. rh» ìxpùfa rèi fpovriàof. Letteralmente: l’umore della mu- 
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frxa^si Si txùto rovro x»ì rà xà pSxjxa.. 

ZTPEYIAAH2 

rii f»j?; 235 

rj Opovrì? tXxf/ tyjv ìxjuxS’ eh ; rà y.àpSxjix; 

vvv, xaràjS»;^’, w 2a>xpar/$rov, <L$ 

/va jae SiSifa ùvirtp fWx’ f'AtjAt&a. 

SOKPATHS 

Yitàec, Si xarà r/; 

STPEYIAAH2 

fiovkófievoq fio&etv ke'yetv. 

vno yxp tÓxcdv ^pyjarwv re Sv^oXoòtxtuv 240 

dilazione. Lo Schneider dice che devesi intendere r 4 » fporri&a. ùtitsp 
Ix/jlùSx «wa^SaivooffKv /a meditazione che come l’ acqua s' innalza. 

v. 234. e'i Tauro *tì. Anco tl nasturzio ha la stessa pro- 

prietà, cioè di attirare gli umori. Secondo il Wieland e il Rock il 
poeta deride l’abitudine di Socrate di addurre nel suo iosegnameuto 
esempi tratti dalla vita comune. Il nasturzio, 0 crescione, è un erba, 
a cui gli antichi (come si rileva anco da altri luoghi di altri scrittori) 
attribuivano la qualità sopra mentovata. Quanto all’uso del verbo 
itagli» lo Scoliaste avverte che questo è nel caso presente sinonimo 
di ironT», 0 di itpÀTTuv: del cbe troviamo parecchi esempi presso Ari- 
stofane e presso altri. Il Kuster ritiene come imitazione di questo 
atticismo la frase di Orazio, Odi, I. 3, 23: Audax omnia perpetiGens 
humana ruit per vetitum et uefas. Ma benché sotto un certo aspetto 
perpeti qui si possa spiegare con aggredì, suseipere e simili, sem- 
brami tuttavia che includa al tempo stesso l’idea di sopportare fati- 
che, contrarietà ecc. , il che non ha luogo nei casi, in cui gli Attici 
usavano Traodi» per irpirrnv. 

v. 236. ri tppovx'n ìXxu xtX. Strepsiade noo ha capito nulla di tal 
ragionamento; e accozza stranamente le parole principali, che ha 
udito da Socrate. 

v. 237. 6,4 ipi. Relativamente all’uso di <à 4 come preposizione, 
vedi Krùger §. 69, 63, 4. 

v. 239. Socrate, accedendo al desiderio di Strepsiade, scende a 
terra. « Removetur itaque ri ixxóxhp . *. » Cosi il Teuffel : però non 
saprei vedere necessità di ciò. 

v. 240. xp 1 sarai». Secondo il Bergler ed altri xprjiTia presso i Greci 
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zyojitxt, tyepojixi, rà %pyfJ. olt èvtyvp'xt^ojiott . 

SatPATHi 

7tò^ev $’ vrróypeox; gxvtov tko&ec; yevófievoq; 

STPEYIAAH2 

vóao? fi’ ènérpityev irrirno), Seivri <p<xyeiv. 

àAÀ a u£ di'èxj'ov ròv é'repov roiv coi y kóyotv, 

ròv jiYiSèv inoSitiivTX. jittàbv <$’, ovrtv’ av 245 

TrpzTTT) fi , òfiovfLdl ooi xara^'creiv roìx; ^éot;$. 

2QKPATH2 

natovi; S'foì/i; òfist cru; npurov yàp 5 eoi 
rjfLtv vófLiaji’ ovy. tori. 

rù yàp ’ófiWT ’ ; iq 



significava lauto l’usuraio (e tale sarebbe il caso attuale), quanto 
chi toglieva denaro a usura. Tuttavia lo Scoliaste dice che il debitore 
si chiamava piuttosto yptonpstlirra, oppure ^psùsrrn . 

v. 241. &yopou, tpipopKi. Questi due verbi si trovano spesso uniti, 
e significano collettivamente derubare, spogliare. I Latini avevano 
locuzione identica: trovasi p. e. presso Livio, 22, 3: ra* sociorum 
ferri agique virtit; e 38, 15: ut ferri nyique re* suas viderunt. — 
èvtyypàZop ai. Forma passiva, del cui significato si trova spiegazione 
nella nota al v. 35. — Quanto alle tre desinenze op ai il TeulTel osserva 
a proposito di un esempio simile (v. 496) che ciò a impertit verbis 
ludibundum quoddara. » Io starei più volentieri col Kock, secondo^ 
cui quelle servono ad esprimere con speciale vivacità la rapida vi- 
cenda delle sciagure di Slrepsinde. 

v. 243. vóvoì . . . Ì7 mxi}. Si rammenti lo studioso della parola tn- 
xtpev, che si legge al v. 74. 

v. 244. ri» inpov, cioè tìk /frronoc, dal quale, come ha detto al 
v. 114, sperava salute. 

v. 245. puSiv. Cf. la nota al v. 98. 

v. 247. Sioi. « Dii vulgares: <?atf*o-/a; enim, vel 3v.ip.i-nx Socratici 
colunt. » GOttling, De loco quodam Àristoph. comm. Progr. acad. 
pag. 7. 

v. 248. -jòpiipx. Significa uso, pratica determinata da leggi (c 
in questo senso l’adopera Socrate) c moneta, nel qual modo l’in- 
tende Strepsiade quasi dicesse: gli dei (volgari) non hanno corso tra 
noi. — tm yvp Sprjrc . « Rusticus ridicule permiscct duas iulcrro- 
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STPEYIAAHS 

ctSapeoiatv , Séanep sv Bu£avr/&>; 

20KPATH2 

JSovXei t% Setx npxyjj.xr’ sièévai <7a$< « k, 250 

arr’ earìv òpSùq; 

STPEYIAAHX 
vfj Ai", einsp tari yt. 

SQKPATHS 

xaì j-vyyev&tàxt rati; Ne^eÀa/ffJV £\ XÓyouq, 
rais i\}i£Tépxici 8x tfioatv; 

STPE’TIAAHS 
/jlxXkttÓl ye. 

2QKPATHS 

xa5h£e toÌvvv ini t'ov ispov <rx.ijj.noSx. 

gatiODES: ri (per quid, VPl ri va) yxp 6pvurs, el rivi yàp xprjaSt Jop.ii- 
pxn; i> così il TeufTel. Se non che il Kock dice inaccettabile tal» 
spiegazione ritenendo come non genuine le parole t* yxp Spjon, per 
ciò che épjxux t rivi non vuol dire giurare per una cosa ma ad uno: 
egli crede quindi che questo luogo possa essere alterato. 

v. 249. oiixpiotiu. Forma dorica per oiS/j pioti usata qui perchè. 
Bisanzio era una colonia dorica. 

V. 251. arr*. Alt. per xtijx. — Aia. Sottint. poùXopxt. — tori. 
Eguale a Sì-siti. 

v. 253. ratj ìptiTipxioi Sxiponj. Vedi la nota al v. 247. « Nube» 
Socralis et eius discipulorum deae hic dicuntur, ut inanis omnium 
et sollicita eorum contemplatio sugilletur, quod scilicet, qui subli- 
mi» tantum ac coeleslia se contemplando adsequi proflteantur, tan- 
tum nubes et inania captenl . . . Quomodo etiam per JtftXxi iuita 
et per xsurvoós *xtà{, nubes, fumos, umbras, re* nihili a Graecis dici 
observant hic Scholia. » (Spanheim). 

v. 254. rcv Upòj ixip.noSx. Forse in questa parole è da ricono- 
scere unj allusione o quasi una parodia al tòj iipij rpiitoix. Le for- 
malità della iniziazione, che seguono, sono imitate da quelle dei Pi- 
tagorici Orfici, nella Teogonia dei quali si erano introdotti molti ele- 
menti frigii. Lo Schnitzer trova con ragione che simili a quelle, di 
cui qui si tratta, sono le cerimonie dei misteri di Sabazio, o del 
Bacco Frigio descritte da Deraostcue, XVIII. 259. 
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2TPEYIAAH2 



ìSou, xst9 ryzat. 



2QKPATH2 



tov urÉtyotvov. 



tovtov) Toi'vvv Xxfiè 

2TPEVIAAH2 



ini ri oreipavov ; oijioi, 2tóxpar£?, 
«o<;?r£p jjle rov ’A&a/zav^’ óVco? /a^ Svgete. 

, 2QK.PÀTH2 

oiót, àAAà raCra savra roù? t£Aou/aévo^ 
rifièlc, notoCfiev. 



255 



v. 255. ;<foù. Vedi la nota al v. 82. 

v. 256. cui t« orsyavo»; Strepsiade si spaventa di vedersi coronare, 
poiché ciò faceasi alle vittime destinate al sacrificio: ed egli ha ve- 
duto sulla scena in una tragedia di Sofocle Atamante coronato nel 
punto, in cui stava per essere immolato. 

v. 257. ’A^ì/jìxvtk. Atamante re di Tebe, o secondo altri di Orco- 
meno, per istigazione di Ino sua moglie tentò di uccidere Frisso, fi- 
glio che aveva avuto da una prima moglie Nefele: io espiazione di 
tal delitto dovea essere sacrificato a Giove; ma fu liberato da Ercole, 
il quale annunziò che Frisso non era morto. Questa leggenda avea 
fornito a Sofocle l’argomento di due tragedie ora perdute. — Snut 
Hi SJ«t£. « "Ottwì cum futuro vehementer rogantis est. » Teuffel. 
Vedi su ciò Kriiger §. 54, 8, oss. 7. — Quanto alla costruzione di 
tutta la frase I* Ernesti dice: « Oratio est perturbatior ad exprimeu- 
dum meturn . Ordo est: Suoli pi pi, Óump tsv ’A&à/tavT «, Sómt». » 
v. 258. sàvra . L’ Ernesti propose di leggere sài-ras (da riferirsi a 
Ti>euja 5 *ous) , ed ebbe l’approvazione del Reiz e dello Schutz. Ed in- 
vero, come giustamente osserva il Seager, Socrate per rinfrancare 
Strepsiade dovea dirgli: « noi facciamo tali cose a lutti gli iniziati, » 
e non giìt: « noi facciamo tutta queste cose agli iniziati. «^Tuttavia 
nessun Ms. offre questa lezione, e I’ Hermann, pur riconoscendola 
sane peracntam , cosi chiosa: a quum addit (Socrates) haec omnia 
perpeti oportere eos qui inilientur , insigne quoddam momcntum 
maguamque vini his nugis tribuil, quasi nulla earum sine magno 
detrimento omini possit. » 
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STPEYJAAH2 
eira irj ri -Hepiavù; 

20KPATH2 

Xsyeiv y ergasi rpififi», xpóraAov, natirihi). 260 

axA £■£ arps/iet. 

STPEYIAAH2 

/là ròv A/’, oò ipeóaei yi fie' 
xara?rarró/ifvoi; yàp frxtira.hr) yevf)iJOfj.at . 

2QK.PATH2 

ev<pr]fieiv %pr) ròv irpeofivTr)V, xaì rjj<; £0^ eVrocxou£/v. 



v. 260. rplfi/tx. Dal verbo zpipu. Equivale a «omo esperto, con- 
sumato (o più esattamente conjummafo. Vedi Fanfani, Vocabolario 
della lingua italiana, s. v.) in qualche cosa. Al v. 447, troveremo 
frtplrptppx cTixóiy. — xpótaXov. Letteraim. sonaglio, campanello: cioè 
linguacciuto, loquace, chiacchierone . Vedi v. 448. Anco Ulisse 
è detto presso Euripide, Ciclope, 104, &jip» xpàrxXox. Forse hanno 
qualche analogia colla presente le seguenti forme latine: Quintil. 2, 
3, 9: (rhetores) tumidi et corrupti et linnuli. Tacit. De orat. 26: 
Malim C. Gracchi impetum, aut L. Crassi maturitatem, quam . . . 
tinnitus Gallionis. — na.atàXg. Cioè fine come la farina. 

v. 261. «r pepli. Il Bekker legge col Ms. Ravennate àrpipt, altri 
xrpipas. — où ifiiòoti xvX. Varie interpretazioni danno gli Scoliasti e 
i più recenti commentatori circa queste parole: il Bergler p. e. dice 
che Socrate, mentre parlava, aspergeva Strepsiade di farina, o di pol- 
vere di pietre, come si usava fare alle vittime: l’ Hermann, che la 
polvere cade sul capo di Strepsiade dalla corona, la quale ne era pie- 
na, a ut in vili illa et sordida domo. » Meno accettabile è la spiegazio- 
ne del Brunck: a Ita me pugnis comminues, ut facile pollen fiam. » 
v. 263. Come si può vedere nella Distribuz. dei metri aggiunta 
alla fine del volume, i trimetri giambici danno qui luogo a 12 tetra- 
metri anapestici, i quali meglio si confanno alla gravità e alla fastosa 
pompa delle parole di Socrat*. — Tacere. Allo stesso modo 

i Latini dicevano favere lingua. « Tacere enira est bona fari: at 
vcteres poétae prò attere usi sunt favere. » Festo, s. v. faventia. 
— ìffaxoùetv. Questa lezione data dai Mss. Ravennate e Veneto è assai 
migliore dell’altra più comune vitxxoxtiiv, poiché secondo le parole del 
Cobet: « ircrxoòuv rtvès dicitur is qui diligenter et attente aliquid 
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w Séanor xvx£, ijie 'rpr/ ’A r,p, U tyjtiic, rr,v y Y)v jj-triupov, 
kxjinpòc, t A tìrip, atpvxi re Ssxì Netptkxt fipovTrioixipxvvoi, " 26 o 
tip$Y,T£, (pivrjr’, w oéanoivxty rw (ppovuorq jxeTtwpot. 

2TPEVIAAHS 

fifa», fifati) ys, np\v av tovtì nTv^oijJxt, jJ-Yj xxTafipex$ù. 
r'o Si }iyì$£ xuvijv • o/xo&év s'kbitv s’jiè r'ov xxy.oSxljj.ov' tjovTX. 

2QRPATII2 

itàere orjr’, w frokvrijiìjroi HeQeka. i, rm J’ fi? iniSei^iv 



et lubenter audit, . . • contra vitxxoùu» rivi is dicitur, qui ad vocanlis 
vocem respondet obtemperatque . » Vedi bdco Kriiger, §. 48,7,oss. 7. 

T. 261. e segg. Mentre la forma pomposa di questi versi è intesa a 
deridere i filosofi, il loro contenuto ha per iscopo di presentare sotto 
lume sfavorevole certe dottrine, che si andavano introducendo fra i 
pensatori greci, i quali facendo divorzio dal politeismo e dall’an- 
tropomorfismo del loro tempo, mostravano tendenze panteistiche. Di 
ciò ne porge indizio la deificazione dell’aria, dell’etere, della quale 
troviamo accenno anco presso Euripide. Framm. ine. roùro» («» 
KÌ$ipx) vi/uSs Z >)»a, rivo" óyou 3sóv- Secondo Cicerone (De nat. deor. 
I. 12, 29) tal dogma era stato fondato da Diogene d’ Apollonia. La 
deificazione delle Nubi però, come osserva il Kock, è invenzione di 
Aristofane . 

r. 165. Xx/xTt pii. Relativamente a questa forma nominativa usata 
in luogo del vocativo, vedi Kriiger, Dial. §. 45, 2, 5. 

v. 266. ppovTurrf,. a De semel ipso loquilur, ut de absente, gravi- 
tati gratia. » (Teuffel). 

v. 267. Tauri. Accenna la veste. — pi xar«#o*x$ w. Poiché tema 
che piova Appena compariranno le Nubi. 

V. 268. Si costruisca: ri Si àpi xacxoSxipBìix itàiìv a fxsSsv f^ovra 
prt$i *u»> 5 ». — ts <fè . . . 4 pi. Infinito assoluto, che il Kriiger 

chiama esclamativo : è usato per esprimere dispetto. Vedi Kriiger, 
§. 55, 1, oss. 6 . Cf. Orar. Sat. I. 9, 72: flunccine totem Tarn nigrvm 
surrexe mihi? e Ter. Adelf. I. 1, 12: qucmquamne hominem in ani- 
mo instituere . . . quod sit carius , quam ipse est sibi? — pyii. 
Neppure. — xumijv. Specie di cappello fatto di pelle di cane e usato 
dalla gente di campagna. Per più ampie notizie vedi Becker, Cha- 
rikles, voi. III. pag. 213. 

v. 269. rtoXuripriTot . Epiteto, che si aggiungeva di frequente al 
noma delle divinità. Ne troveremo un altro esempio al v. 293. 
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tn in ’OXÙfinou xopu$sti$ ìepxt\ ^tovoj3x^rotat xaSrjcrS-f, 270 
tir ’Qxex vo5 narpo^ iv x»j noti; ìepov %opòv tarare Nó/ztpa/i;, 
etr’ apa Nfi’Xou npoyoauc, vSxnev yjpvaiati àpvsaSe npóyotatv, 

7] MauSnv A/juvtjv tr/er y) axó neXov viipoevra ìitjxxvrof 
hnav-ovaare Se^i/ievxt Svot'xv xaì ro<$ iepoìai yjxpetoxi. 



v. 270 e segg. I luoghi nominati in questi versi sono scelti a rap- 
presentare il settentrione ("Oiv/tTr»;), l’occidente (’fì^tavij) il mezzodì 
(Naìiej), e l’oriente (Moufitn ìt/u.v>j e Mi/naj). a Vertit Socrates os 
in unamquamque regionem. » Cosi il TeufTel: ma non essendoci dati 
per affermare ciò con sicurezza, questa è soltanto una congettura, 
del rimanente assai verisimile. 

v. 271. itxrpói. Secondo alcuni questo epiteto ha qui il valore di 
venerabile: altri lo credono espressione conforme al verso omerico, 
II. XIV. 276: ’Qxeavój 5’ o<rtrs^ yl » sjts nàvrecai tìtiiktou: altri final- 
mente ritengono (e parmi con più verosimiglianza) che nel caso pre- 
sente abbia la sua ragione nella fisica origine delle nuvole. — Nó/ipa<s. 
a Cum nymphis . . . cllipsi familiari praep. où» vjp?xt<. » Spanheim. 
L’ Hermann invece rifiuta tale interpretazione, e seguito da quasi 
tutti i commentatori spiega: « in gratiam et honorem nympharum. » 
Queste ninfe sono le Esperidi (le quali sono dette da 4po!l. Rodio, 
4, 1414, itpiv yhoi ’Q/tavoto): come pure i giardini dell’Ocea- 

no non sono altro che il giardioo delle Esperidi medesime. Vedi su 
ciò Preller, Griechische Mytbologie, voi. I. pag. 439, 440. 

y. 272. Si costruisca: tir upa n p»x oa ‘« (dativo locativo da npoyo >}) 
Nu'ìeu apótaòt ùfaraìv npi^omiv (da npi^ooC) x,® uj r a| {- — Wi àrov dipen- 
dente da àpinaSt è un genitivo, che si può considerare come parti- 
livo. Vedi Matlbiae §. 356. B: Kriiger §. 47, 13, oss. 3, e Dial. $. 47, 
15, oss. 5. Così noi diciamo: attingere dell’acqua di un fiume. Il 
Rock sospetta di questo verso, in primo luogo perchè manca la pre- 
posi. i» o ènt , a izpoxoKìt (mentre si trova ai vv. 270, 271); quindi 
perchè manca un aggettivo da aggiungersi a OSàrav, e finalmente per 
lo strano accozzo nello stesso verso di npoyea.ìt e di npoyoioiv . 

v. 273. Mai&nv *i/ìvj)v. L’attuale mare d’Azow. — Mt^avroj. Monte 
della Ionia dirimpetto a Chio. 

v. 274. iinan.oiiav.rt . Vedi la nota al v. 263. « Ut vocatae venirmi 
ad tese rogai Nubes, non ut praebeant aurem. » Cobet. — xaptìexi. 
Alcuni Mss., fra cui il Veneto, hanno invece favtìaxt. Qui termina il 
Prologo. 
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àf'vao / Ne(t ékcu, '{erpeti*. ) 275 

àpSùjisv <pxv£pxì tip oaepàv Queiv eòxyr,Tov , 
nxrpb <; àn ’Oxeavoó fixpux^éot; 
ù\}s*\wv òptuv xo po<f>às ét ri 

tisvtipOY.ófiovq, fva 280 

T75>.£(I>CXV£r? (TXOffià? à.<PopWJJi£$X. , 

■Kxpnoùq r àptiojj.évotv tepòtv -fióvot. 



v. 275. Parodo (canto d’entrata del coro), il quale con urrà pic- 
cola interruzione (v. 291-298) si estende fino al v. 313. Per dare 
al canto l’aspetto di poesia ieratica i versi sono in metro dattilico, 
quantunque da questo sia aliena la commedia non meno che la trage- 
dia. Vedi Rossbach e Westphal, Griechische Metrik, pag. 64 e segg. 
Il coro, durante il Parodo, rimane dietro la scena, e si avanza verso 
l’orchestra soltanto 8l v. 323. Dal v. 292 si rileva che unitamente 
alla voce del coro si ode il romoreggiare del tuono. Questo si pro- 
duceva mediante una macchina chiamata ppavrtXov, la quale, come si 
rileva da Polluce, IV. 130, e da Suida, s. v. ppovrit, consisteva in un 
gran recipiente di bronzo, nel quale si versavano da alcuni vasi pietre 
e sassi, che si agitavano internamente contro le pareli di quello. Vedi 
Pauly, Real-Encyclopadie der Classischeo Alterthumswissenschaft, I. 
pag. 2497. 

v. 276. àpSù/jttv f output, a Ad coniunctas has voces referendus 
est acc. póa<v. » Teuffcl. L’ Hermann invece, riscotendo l’approva- 
zione del Dindorf, pone una virgola dopo àpà&piv, e fa dipendere 
soltanto da tpx-jtpxi. — tùxyijT o». Forma dorica richiesta dal canto 
corale in luogo di tùijy^vov . 

v. 277. -xxxpòi. Vedi la nota al v. 271. 

v. 280. Iva. Come avverte lo Scoliaste, qui sta per Snov, o per 
14i». 

v.281. xfopùpiSx. « Forma medialis praelata ut plenior. » (Teuf- 
fcl). Vedi Kriiger (il quale chiama questo medio dinamico ) Dial. 
§. 52, 8, oss. 2. 

v. 282. xxpTtoòi t òtpàopiivotv . Innanzi tutto si avverta che ipSo- 
p. iva» è forma dorica per ùpfo/xivri». Quest’ ultima si trova nel Ms. 
Ravennate. Alcuni codici hanno una variante assai notevole, cioè 
ùpiophnt S’. In tal caso il significato sarebbe: e i frutti e la sacra 
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xaì norxjiùv Qtìtm v.tkxor t iixT x } 
xaì nóvrov xsAi'Jovra fixpùfipojiov’ 

OJJ.JJ.X y'xp afòtpoq ìaÌjjlztov aekxythxi 285 

fiap/JLapeaiq tv xìiyxiq. 

àkk’ ànoottoxjitvxi vt<poq o/xfiptov 

a^aviraq ìStxq tniSJùji&x 



terra bagnata, nell’altro invece: e la sacra terra che bagna (o nt<- 
trisce : il verbo «più è usato in questo senso da Pindaro, Olymp. V. 
53: £r/i{» ree <T’ t« t«s Sìfiov &p$ii) i frutti. Il Kock è poco contento 
dell’ una e dell’altra lezione: uel primo caso egli trova sconcio che 
nella enumerazione delle cose, che si presentano all’occhio delle Nu- 
bi, che guardano la superficie della terra, i frutti sieno nominati im- 
mediatamente dopo le somme vette e prima dei fiumi e del mare: nel 
secondo caso nega, si possa considerare àpSopivav come medio, non 
trovandosene altri esempli: oltre di che la terra non bagna, ma è 
bagnata. Per lui aduuque àpSopivav è necessariamente un passivo, 
c propone di sostituire xpV)va.ts o xpowoXi 3 Il Bergk dà una 

spiegazione, la quale se non altro ha il pregio della novità. Egli dice 
che le Nubi non guardano dalle alte cime la terra abitata dagli uo- 
mini, ma il sacro giardino degli dei, il quale è chiamato poeticamente: 
la terra di Karpo, una delle Ore; quindi legge: Kxprtcvt r ipSopi- 
»itx xtì. Crediamo utile avvertire lo studioso che le Óre, di cui qui 
si parla, non sono nè le 12 divinità che rappresentano le parli del 
giorno, nè le tre Ore rappresentanti delle stagioni, chiamale presso 
Esiodo (Teog. 901 e segg.) Eunomia, Dice e Irene: ma sono le due 
”Q poa, le quali in tempi antichissimi rappresentavano la grossolana 
divisione dell’anno in due parti: primavera ed autunno: il loro cullo 
nell’ Attica risaliva a tempo immemorabile. Vedi Pausania, IX. 33, 1. 
Si chiamavano l’una QsJAai dea dei fiori, l’altra Kapnù dea dei frutti. 
Vedi Maury, Histoire des Religions eie., voi. I. pag. 189 e Preller, 
Griecbische Mythologie, voi. I. pag. 375. 

v. 285. Sppx . . . KÌàipof . Il sole. Euripide lo ha chiamato (Ifigen. 
in Tour. 194) itpiv Spp' <xùy & *: e lo stesso Euripide (Ifigen. in Taur. 
HO) ed Esclnlo (Pers. 428) chiamano la luna: vuxts« eppx . Anco 
Ovidio disse (Metam. 4, 22, 8) oculus mundi per designare il sole. 

v.289. ìotstf. Questo genitivo dipende dalla preposiz. àni 

del verbo ù-xobub iptvxt. Osservi lo studioso che secondo la regola 
dovremmo trovare àSavàTeu, non già àSavàraj (Vedi Curtius §. 182). 

ARISTOFANE 4 
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njActncóin w 0p.jj.tt.Ti yxtxv. 290 

SnKPATUS 

w /Ai'yx cepvx'i NatyeXxi, ipxvepù 5 r ( xoóoxre' p.ov v.xhaaxvroq . 
v) 7 &ou (JJwvyjt; a/i» xal fipovTrn p.v*.r l Gxpn--jr l c, Sfoceirrcu; 

2TPEY1AAH2 

xaì ctjìop.xì y , w iro).urip.riToi , xai fiovkop.xi xvTX7ronxpdaìv 
npo $ rà<; j3povrx<;* ourto? aùrài; rerpapixlvu xaì 7 T£<t>ó 3 v;/Aar • 
xfi ^£ju./<; t'oriv, vvvl y rpYj, xer /a?) Sf/Af^ e’ar/, yacaiu. 295 

2QK.PATH2 

oì; /a») oy.(ó\f/£n;, p.Y)$i noiYicaic, xnep 0 / rpvyoSxipovat ; oiror. 

Quantunque rarissimi, pure tali genitivi si trovano talvolta presso i 
poeti Attici: avverte il Rock che gli esempii che ne abbiamo sono 
tutti nelle parti meliche. — « ’lo'éa de specie corporis dictum in PIu- 
to, v. 539, et a Pindaro, Olymp. X. 122. » (Hermann). 

v. 292. foSou. Si capisce agevolmente che Socrate si rivolge a 
Strepsiade. — ppovr Vedi la nota al v. 275 in fine. — pvxr^opivr.i . 
Eschilo, Prom. 1082: f2p<j%ix 5’ r t %i) ir upxpvxàrtxt ppovTf,i. Minuzia 
Felice (Ottavio, 5): mugirc tonitrua. rutilare fulgura. 

v. 293. xaì jsoù\o p.xt . Il Wieland crede che Strepsiade dicendo 
queste parole c le seguenti fino alla fine del discorso si rivolga a 
Socrate. « Wielando cur assentiamur caussam non video. » (Schulz). 

v. 296. or.ùpui . . .xotr,csit. Parecchi Mss. hanno invece oxóipru. . . 
ironia»;*. Il Dawes, Miscellanea critica, pag. 221 c 227, sostiene che où 
fjf t e óiruj y-ti si costruiscono col futuro indicativo, o coll’aoristo 2° 
congiuntivo, mai coll’aor. l.° cong. nè attivo, ne medio. Dal Krùger 
§. 53, 7, oss. 6, si rileva quanto poco foudato sia questo asserto, 
talché il TeufTel potè dire che ad accogliere la lezione oxùpm fu in- 
dotto dall’autorità dei codici piuttosto che da quella del Dawcs. Re- 
lativamente poi al futuro con significato di imperativo, vedi il mede- 
simo Krùger §. 53, 7, oss. 3. Vedi più sotto v. 505: où pii >a/>j?it;. 
— TfvyooV/Aomj . Appellativo per designare con disprezzo i poeti 
comici, quasi dicesse: et xo.xc5a.ip.oiti oùroi rpjr/u5oi‘. così spiega il 
Brunck, la cui opinione è accolta dagli altri commeutatori, e che 
trovo seguita anco dal Kreussler nel Lessico del Passow, s. v. I poeti 
comici (xeouwoec) si chiamavano ipr/ufol /'confort del mostoj sia 
perchè gli attori per non essere riconosciuti, 0 per destare il riso, si 
tingevano il volto con mosto, come disse Orazio, Arte Poet. v. 277: 
Quac fpoemataj cancreni agerenlque pcruncli faecibus ora, sia 
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àXA’ (ùtpyj/ier /«ya yxp u S £c óv Menai a/^vo? àofoVs. • 

XOPOS 

nxpSevot òjifipoQopot, (àvrzcTpotprf . ) 

i\$uifj.EV Xnrapav ’x^ova IlaAAaiJoi;, eZavòpov yàv 300 

Kfxpcwroi; oxf/ojxevxi TroÀi/jjparcv* 
ov ctfixc, àppijrwv iepùv, t’va 

fJLUffTO$Óy.O<; | $ójio$ • . • , 

e'v reXerati- àyìaiq àvaóWxvorx/, - * 

oùpavtoiq re Seoii; cSwpryzara, 305 

vaoi 5 v\peps(p£t$ xxi ày xXjjlxtx, 
xai 7rpó$o$ot /zaxapwv ìepurciTai, 

perchè il vincitore ricerca in ricompensa del mosto: ma la prima 
ipotesi è più probabile. Altri derivano questa parola non da vpù£, ma 
da rpóyij. e allora suonerebbe cantori della vendemmia. — oì T e<. 
Sembrami che sia detto con dispregio. Similmente noi diremmo: 
come fanno questi scrittorelli di commedie. 

v. 297. cfif.voi. v Quod haec vox non sine quodam contemtu de 
his deabus usurpala est, immiscet poeta, ut solet (v. 260, 316, 331 
e seqq.) suum de re iudicium. » (TeufTel). Ma è egli vero.che questa 
voce è usata con disprezzo? Tale opioione è gratuita. Trovo invece 
presso Platone, Men. p.72. A.: a^-joi àptvùv, e Rep. 9: <tpf, vos nSovùv. 

v. 300. iXBupen z àóva. Manca la preposiz. come al v. 272. La re- 
gola del Krùger, che cita il TeutTel (§. 46, 1 , oss. 1 ) non mi pare 
faccia esattamente al caso presente, poiché ivi si trovano esempi di 
accusativo senza prep. unito però ai verbi hcXdinx e — ><*«- 
p&v. a Splendidarn non pinguem : crai enim Unriysus. » (Spanheim). 
— yx-j. Forma dorica. 

v. 302. àpprnwv. Allude ai misteri di Demeter. 
v. 303. pvsroSixo; dipoi. È questo il tempio di Demeter in Ricusi, 
come avverte lo Scoliaste. 

v. 303. oùpaviaif . Passando a parlare di altre divinità, le designa 
con questo epiteto per contrapporle a quelle terrestri o chtoniche 
(quali Demeter e Cora), al culto delle quali si allude nei vv. 302-304. 

v. 306. vaoi ktA. Si fa I enumerazione dei Sù>pr,y.x tu accennali nel 
v. precedente. 

v. 307. TT^óseo'ei. a Sucrificia publiea et solemnes pompae (proces- 
sioni) ei delubro Deorum. » (Bergler). Tra queste le più splendide 
erano quelle che si facevano nelle Panatenec e nelle Dionisie. 
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£UGT(£tyOWOÌ TE ^xXtXl TE y 

na.VT0S3.Ti aie, sv upai$, 
ijpi t énepxopévu» Bpop-ìa 
sòneXa^wv re ’/ppàv spento fiera, 
v.a't Modera fiapvfipojaoi; aùXeóv . 

2TPEY1AAH2 

npos roti Aio? àvnj3oX<3 ce, (ppacov, rlvec, eie , » Swxpar f?, avrai 
ai (pìey&fiEvai rovro t'o cefivóv; >xtSv rjpwvai tiv/? ficivj 315 

2QK.PAXUS 

faior’, àXX' 0 ùpaviat N«<f>iXai, jieyàXai Se ai àvSpéciv àpyoi'?- 

v .310. jiavraJairaTs Iv <S?«««. In tutte le stagioni cadeva qualche 
sacra solennità: si capisce che quella, di cui si parla nel v. seguente 
era delle principalissime. 

v. 311. 1 Ipi t ÌKtpx°H‘ i ' , V- Inetmfe «ere. — B popia. x à,st<. La festa 
di Bacco qui nominala, è quella conosciuta sotto il nome di Grandi 
Dionisie, 0 Dionisie urbane (Awvù»t« ps yàiot, rà «v aste», rà wj t»x«, 
0 semplicemente Aco*ù(iia) . Quattro erano le Diouisie. 1 Le piccole 
Dionisie, 0 Dionisie campestri (A«^ù«ca t« xar ’à/r/oùs,iv iypo'n, t« pt- 
xp& e anco Qtohiot) celebrate nel mese Posidone. 2.“ Le Lenee (A»}vai«, 
A.ovùaia ini A^»«c'w) nel mese Gamelione. 3° Le Anthestcrie ’A^eanj- 
p,ct nel mese Anthesterione. 4° Finalmente le grandi Dionisie nel mese 
Elafebolione. Vedi Maury,Histoire des Religions etc., voi. IL pag. 189 
esegg.e il dotto articolo del Preller nella Reai Encyclopadte der Class. 
Aiterth. Wiss. del Pauly, s. v. Dionysia. Appunto nelle Grandi Dio- 
nisie furono rappresentate le Nubi, come già abbiamo detto nella in- 
troduzione. .... 

v. 312. iptòtapciTec. Letteralm. eccitamenti. Gli uni spiegano: lolle, 
gare, certami: gli altri: diletti, delizie .piaceri. 0 Cantus vcl vocis, 
vcl fidium, aliorumque instrumentorum musicorum, quo animus 
proprie irritatur, i. e. excitatur et ad laetitiam provocalur. » (Spao- 
heim). È degno di nota che in modo simile il tedesco retzend si- 
gnifica irritante, stimolante, e vezzoso, piacevole, dilettevole. 

v. 313. Movax . Qui, come altrove, significa: cauto, suono, armo- 
nia. Plut. Aless. 67: noXXri poùaa. ffu/Jtyywv xai aùÀdiv. — fìxpùfìpopoi. 
Per la quantità delle sillabe vedi la nota al v.513. Cf. Catullo, 44, 264. 
Barbaraque horribili stridebat tibia cantu . 
v. 314. Primo Epeisodion. 

v. 316. ktSpxTir Kpyoìf. « Sopbistis scilicet, in quibus se ipsum 
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airtep yvcó/tyjv xaì StxXe^iv xaì vovv yijjliv rrxpe^ovatv f 
xaì repxretxv, xaì nepiXefav, xaì xpouxiv, xaì xaraArp^rv . 

2TPEYUAHZ 

raur’ xp' àxoóaaa’ aòrtóv rò fòtyji i) tp vy^ tj jj.ov irenórrirxi , 
xaì XeiTToXoyetv y,Sy) farei xaì nep'i v.xnvov crevoXecr^eiv, 320 



quoque Socrates numerare fingitur, hominibus otiosis et a re pubi, 
gereuda abhorrentibus. » (Scbutz). Anco più sotto v. 334, i Sofisti 
sono chiamali: «ùo's» òpuvrxt . . . xpyoùi. 

v. 317. Si osservi come sodo atTastellati tutti questi doni delle 
Nubi: probabilmente nella recitazione queste parole dovevano succe- 
dersi rapidamente per presentare sotto lume più vivace la ciarlata- 
neria di Socrate. Troveremo esempio simile ai vv. 331 e segg. — e'ià- 
l'J . Propriamente, disputa, discussione: intendi: abilità nel di- 
sputare. 

v. 318. reparti**. Lo Scoliaste spiega: \piv3oXoyi*x. Trattandosi 
però di menzogne dette col proposito di trarre altrui io uo inganno, 
tradurrei: ciurmeria . — xpo 0j«v. (Dal verbo xpoùa, battere, colpire ) 
l’arte di produrre sensazione negli uditori. Nei Cav. 1379 un Sofista 
è chiamato: xpovmxis, xxrx iijjmxi; r t. Luciano lodava in Demostene 

rò xpovarixi* . 

v. 319. rfltOr* &pa. . Vedi la nota al v. 165, e Krug. §. 46, 3, oss. 4. 
— rò p&y/u. Circa ai casi, in cui il verbo àxoùu può ricevere l’accu- 
sativo in luogo del genitivo, che gli sarebbe regolare, vedi Curtius 
§. 420, oss. — Tzntir-nrxi . Secondo lo Scoliaste significa: s’innalza 
alla meditazione delle cose celesti: l’Emesti spiega: gestit cupidi- 
tate : l’ Hermann invece: commovetur. La prima di queste interpre- 
tazioni parmi che non consuoni mollo bene col desiderio espresso nei 
vv segg. di XinroXoyiix di erevoXsa^ùx Ttipi xanvoO rtc. Quanto alle 
altre due, starei per quella dell’ Hermann, massimamente se s’in- 
tende che questa commozione sia quel sentimento, che proviamo al- 
lorché ci sentiamo compresi da ammirazione e da stupore. Il Kock 
ravvicina al presente il luogo degli Ucc. v. 1445: rà( osi- 

però precedendo il verbo àviitripOaSau ed essendovi il comple- 
mento rpv/uSia., è manifesto che ivi si tratta piuttosto di una 
metafora, comune ai poeti, simile a quella del Monti : 

Balle a voi più aublime aura sicura 
La farfallelta dell’ ingegno mio eco. 

v. 320. xxKttó. « Quod k producitur, cf. 330, impcrtit orationi 
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axì yvtofjLióiv yvw/zrjv vù£xa’ àrepw kóyu> àvukoyrjaxr 
’l'CT , et 7rco<; eanv, ìdtlv <xvtxc, (pxvep&ì e'rt&vfiù. 

SaSPATH 2 

fiXane vvv 0 eupl npoq rr;y 13af:yrj&’* rj'orj yxp c pu -xanovox^ 
TÌcrir^yj xvtxc,. 

2TPETIAAHS 
tye’pe, rroó; §et% ov. 

SQKPATHS 



^wpouc’ aura/ ravu jroAÀaì 

^<à tóóv xo/A. wv xxz r<3y ^atTfwy, aura/ rrkxytxi. 325 

2TPEYIAAH2 

r/ rò xpvj/za; 

m? ot) xx&opw. 



quoddam ridicule grandiloquum : est enim meosura tragica, uec 
usurpatur a comicis, nisi in locis lyricis sul certe elatioris sermonis, 
aut ubi tragicoruni, melicorum, epicorurove verba eitaotur, aut ri- 
denlur. » (Teuffel). itipi xunvoù vuol dire intorno a cose vuote di 
senso, di niun valore. Nel medesimo significalo Sofocle disse, Antig. 
1170: x».7tJoó ar.i&i npiaoSai n, e Plat. Rep. 9, pag. 581: xarrvò» xai 

fXxupixv ii'/tìaSxt. 

v. 321. Osserva il Wieland, c panni con mollo acume, che le idee 
espresse in questi versi (320-322) fanno un qualche contrasto colla 
rozzezza di Strepsiade, e meglio si confarebbero ad un Sofista di 
professione, talché egli crede che il poeta abbia voluto rappresentare 
l'influenza che avea già esercitato sulla mente del rustico uomo il 
canto delle Nubi. — yvw/tiocw -/uoì/djv vù£aja. Plat. Tect. pag. 15i: 

auvjiàivTSs oiptarotiti ttj fiùj(riJ t oictùrr.v, TOÙ; Xóyovi toc; ióyoti 

ìxpoòofitv. E Cic. de Orai. II. 38, 158: ( Uialectici) ad exlremum 
ipsi se compungimi suis acumini bus . — iripo*. Il Seager propone 
ìripoo, ma non trovo che alcun Ms. avvalori questa ipotesi. 

v. 323. n àpvrjSx. Monte situato al settentrione d’Atene sul confine 
fra l’Attica e la Reozia: in esso abbont/avano i boschi. Vedi Dodwell, 
Class. Tour. voi. I. pag. 506, cf. anco v. 325. 

v. 325. tùv xoiXuv xxi r&t v oy.aioij. a rà xoìi a, Sunt viae cavae sive 
loca inter duos colles depressiora; rà ixvkx vero loca frulicetis vel 
arboribus consita, ut saepc apud Xenophontetn et alios. » (Schulz). 
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Sa&PATHS 
jrapà r^v etqoèov. 

2TPEY1AAH2 

■rièri vvv't pókiq ovrait;. 

2QRPATIIS 

vvv yt TOI $èri xa$opa<; aùra$, ti pi] kr\pà<; xoAoxóvran;. 

2TPEYIAAH2 

vi) A r tytay , £0 nokvTiprjor rtxrrx y'xp rièri xa Ttyovat. 

2QKPATHS 

TXVTXi ; pevroi ab ovcxi ; oùx oò<T tvópi^t^; 

2TPETIAAH2 

/tà Ai àÀÀ opiykr\y xaì opocoy xvtxc, riyovp^v xaì y.xrrrbv 

tir xi. 330 



326. ré» siioòov. Questa è la porta d’ingresso dei Coro, situata 
alla sinistra degli spettatori. Cosi Socrate dopo aver detto che le Nu- 
bi si avanzavano dal Pamele attraverso valli e boschi, essendo che 
Strepsiade non le vegga ancora, per fargli capire da che parte vengo- 
no, quasi dimentico di essere un attore, e come se parlasse dal luogo 
degli spettatori, gli dice: n«pà rrjv ct;oòo-j, perlochè il TeulTel osserva: 
« ridicule vera rcrum condi lio perrumpit simulatalo. » — »uvì 
u ri* f,òn (295, 327) est nunc jam, tf$r, *0» jam tandem (Aesch. 
Agalli. 158/). » (Hermann). — pàìti eur<u;. Questa è la lezione del 
Ms. Ravennate, che è oggi accettata dai più autorevoli editori. Ma 
fu per lungo tempo viva disputa in proposito di questo luogo, poi- 
ché alcuni Mss., fra cui il Veneto, hanno: »u»« póhi òpù, altri: pòh, 
xSpù, ed altri finalmente vO » xaì póXa; aspa. Ritenendo la lezione del 
uostro lesto bisogna sottintendere: xa Sopii aorij. 

v. 327. it p. ij Xyjp&i xoXoxùxraii • Se tu non hai le traveggole . 
Letteralm. Se non hai negli occhi cispe grosse come zucche. Era 
questo un proverbio attico simile all’altro zózpxii Xqpàv, che si trova 
in Luciano (Adversus indoctum, 23). 

v. 330. px Aia. Secondo il Reisig, Conjectanea in Aristoph. p. 106, 
è costume di Aristofane di ommettere la negativa oO innanzi pù Aia , 
pà tà Biù e simili formule di giuramento quando queste si usano 
rispondendo a domanda fatta in forma negativa, come accade appunto 
nel caso presente (oùx oùd" Ixòpi^i). Vedi Rane, 951, Pluto, 400, 
Cav.j339, e cf. Kriiger §. 69, 34, oss. Il Teuffel crede che questa lo- 



Digitized by Google 




56 



AHISTOFAXE 



2QK.PATH2 

où yap, jji'oc Ai”, àkk' iab’ cn nkaiorovt; avrai jSóaxo vai ffo- 

Qtorxi;, 

Qovpiojj.ivT£i$, iarport-)(va<;, abppayièoyvyapyoino}j.r\Tac,, 



cuzione derivi dalla urbanità attica, la quale rifuggiva dall’ osare forme 
di negazione troppo recise e troppo aspre; ma è una mera supposi- 
zione non avvalorata da alcuna prova. — r.xnvó». Alcuni codici hanno 
invece rxiiv, ma vi si oppone il metro. 

v. 331. où yàp . Sottint. euTus Ijjti. — «XX’ ?»&’. Altri leggono 
e7i5’ 3 n. Al TeufTeJ sembra con ragione che nel caso presente sia più 
opportuno l’uso dell’ imperativo che dell’indicativo. — ?o funài. Con 
questa parola Socrate designa il genere, al quale appartengono le varie 
specie di uomini nominati nei vv. 332-334. Secondo lo Scoliaste, e 
come si potrebbe inferire anco da Platone (Protag. 316, D.), sotto 
quell’appellativo comprendeansi talvolta oltre i filosofi anco i poeti i 
gimnasti ecc. 

v. 332. &3vptofi<xvTtii. Letteralm. Indovini di Turi. Ma, come 
avverte lo Scoliaste, non si intenda nativi di Turi, ma mandali a 
Turi, poiché, secondo narra anco Diod. Siculo, XII. 10, furono mandati 
a fondare questa colonia in Italia nel 444, av. G. C. (oppure uel 443 ? 
Vedi Clinton, Fasti Hellenici, voi. II. pag. 54, e Vomel, De anno quo 
Thurii conditi sinl, Frankfurt, 1833) dieci cittadini Ateniesi, tra’quali 
trovavasi un tal Lampone, indovino, a cui sembra alluda il poeta 
in questo luogo. Costui, come si rileva dallo Scolio al v. 521 degli 
Ucc., era mantenuto a spese pubbliche nel Pritaneo, e forse ha ra- 
gione il Bcrgler dicendo che Aristofane « vult Lamponem et similes 
bomines perstringere, tamquam indignos ilio honore. » Quanto alla 
relazione , che gl’indovini hanno colle Nubi, osserva il medesimo 
Bcrgler, che essi: « solent coelum contemplari et ex volatu avium 
auspicia capere. » — ì»T/5or^»as. Forse allude ad Ippocrate, il cele- 
bre medico di Coo, il quale, al pari di Lampone, ebbe l’onore del 
Pritaneo, e nel suo libro De Agre, Aquis et Locis, I. 8, trattò del- 
I' azione dei venti e delle nubi sulla salute, non che della connes- 
sione tra l’astronomia e la medicina. Ma può anco essere che qui 
si tratti dei medici in generale, che Aristofane forse disprezzava per 
poca fiducia nell'arte loro; e in tal caso sarebbe degno di nota che 
ancora uno dei più grandi comici moderni, il Molière, non ha rispar- 
miato loro epigrammi di ogni specie in parecchi suoi drammi e spe- 
cialmente nel Mèdtcin malyrè lui. — a^por/iSmi)>ap-/o/op-iirui. Parola 
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xoxA/coy re àff/iaroxxjunra^ dvdpati; fJt£Tiupo<Ptvxx.ixi;, 

oùoiv àpóSyrxq fiócrnova à-pyouq, ori rauras /xovoonoioÓotv . 

stpeyiaahì: 

raur ocp enotovv vypiv Ne^sÀàv OTpeirvxiykiv Si'iov òpfiiv, 335 



comicamente composta da afpaylf, Jvuf, ùpy 6$, xopcrcs e che suona: 
pigri chiomati che portano anelli Ono alle unghie, oppure che por- 
tano anelli e hanno cura delle unghie. Ognuno capisce facilmente 
che equivale a uomini effeminati . Con significato analogo, Eccl. 
v. 632: tùv afpayiS’Ai i^ivrwv. Il Rock crede che sia un’allusione agli 
scolari del sofista Ippia. 

v. 333. x’jxXìu» . . . xopsi». Sono questi i cori ditirambici, i quali 
aveano forma circolare, perlochè gli stessi poeti ditirambici si chia- 
mavano xvxXtaMtzaxalot. Vedi Ucc. v. 1403. I cori tragici invece erano 
quadrati, Tsrpàyuvoi. — àj/zaToxdt/tjrra;. Letterali!). Coloro che pie- 
gano, che volgono i canti, ossia autori di canti. Lucrezio, 5, 1408: 
/ ledere cantus. Però secondo il Rost (Passow, Handvòrtenbucb d. 
Griech. Spr. s. v.) è da intendersi qui io mala parte; vi si accennano 
cidè i poeti, che allontanandosi dalla primitiva semplicità corrompono 
la poesia coll’ artifizio. Tali erano a quel tempo Cinesia, Frini, Geo- 
mene, Melanippide (cf. Senofonte Mem. Socr. 1. 4, 3) ed altri. Perchè 
questi poeti si dicano alimentati dalle Nubi, si rileva dalle seguenti 
parole messe in bocca a Cinesia (Ucc. v. 383 e segg.) xpiponou pi* 
oZx ivTiOSr» (cioè ìx tùv vifiXùv nominate nel v. precedente) ypùv h 
Ti%vri xtX. — piTtupofivaxti. Ciarlatani, che affettano cognizione delle 
cote celesti, a Toto hoc loco poèta noster de industria utitur voci- 
bus sesquipedalibus et insolentius compositis, ut rideat dithyrambi- 
cos poètas, qui talibus vocabb. frequenter u ti solebant. » (Kuster). 

v. 334. pivxovst. Secondo alcuni, tra cui ilTeufTel, la ripetizione del 
verbo è dovuta alla lunga enumerazione degli oggetti: io mi accosterei 
piuttosto all’opinione dell’ Hermann, il quale, ponendo il colon alla 
fine del v. 331, ritiene che aojnarii sia l’oggetto del primo póixovm e 
che i versi 332-334, sieno aggiunti a spiegazione di quello. Ciò con- 
corda pienamente con quel che dicemmo nella nota al v. 331. — pov- 
cvTroi oùenv. Celebrano con canti. Non so donde tragga il Petersen che 
questa parola ha ancora il significalo di studiare, investigare ecc. 

v. 333. t«0t’ de p*. Vedi la nota al v. 163, e Kriiger §. 46, 3, oss. 4. 
— iarotouv. Spesso si usa l’imperfetto unito eoo ipa. per significare 
che ora si capisce una cosa prima non compresa. Vedi Kriiger §. 83, 
2, oss. 6. — Ir/pìv . Dor. per bypw. Vedi Curtius §. 118, oss. Questa 
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nXoy.ijj.ouc, S-’ éxaroyxiffJaAa T u$>w, nprifixivovoxe; re $ViX).ot$. 
eh' ie piote,, òtepic,, yx^obi; oiuvovf àepovr^eiq, 



c le altre forme doriche, che incontriamo nei versi 335-339, sono per 
parodia della poesia ditirambica. — arpimar/Xiv. Il Bentley e il 
Brnnck leggono invece atptnr«i-/Xxv, riferiscono a òppi* questo ag- 
gettivo (che Aristofane foggiò comicamente da arpàttru poet. per 
àorT/JKffTw e da aìyXri) e spiegano tortum fulgur emittentem . L’ Her- 
mann, accettando di buon grado questa traduzione, ritiene però la 
forma eipimxc/Xxt riferibile a : la quale, oltreché è confer- 

mata dai più autorevoli Mss. e dagli Scolti, si addice meglio alla gia- 
citura della frase ed è più poetica. 

v. 336. Tusù. Questo Dio (Tyj>«wv, TupSW e più spesso Tuputós, 
Tupci,-) secondo Esiodo generato da Gea in unione col Tartaro dopo 
che Giove ebbe vinto i Titani, era il padre dei turbini. Vedi Esiodo, 
Theog. 869, e segg. Eschilo e Pindaro lo dicono egualmente Dio dalle 
cento teste, figlio di Gea, e gli assegnano per dimora l’Etna. Vedi 
Esch. Prom. 351 e segg., Pind. Pitie, I. 13, e Ovid. Fasti, IV. 491. 
— itpr,pxtyoÒ7Xi. Lo Scoliaste richiama l’omerico: è» J’ àve/*o; npf,3tv 
pilo* tino* (Iliad. I. 481). 

v. 337. àipt« i, àapcii. Questi due aggettivi femminili, che per la 
loro posizione, sembrerebbero da riferirsi a et’uvoù; e che non pos- 
sono riferirmi perchè questo è nome mascolino (al quale è poi ag- 
giunto l’altro aggettivo yxppoòi mascolino), hanno dato luogo a va- 
rie supposizioni degli interpreti. La presenza di «7r* esclude total- 
mente il caso che si riferiscano a Suiilaj, e in ciò lutti sono d’ac- 
cordo. Il Brunck accoglie col Ms. C. la lezione àtpteuj iitpeùf e cosi 
la difficoltà è tolta. L’ Hermann approvando questa lezione, osserva 
che òupoi oiotvoi dovrebbe tradursi: liquidi, mobile t. Il Ducker e 
I’ Eroesti considerano «.spiai come un sostantivo col signiùcato di 
òpìy_X«i\ in tal caso torna bene inserire col Bentley t’ dopo yxppoù{. 
Il Kuster crede che la sconcordanza sia falla a bella posta (trattan- 
dosi di un accozzo disordinato di voci ditirambiche) per mostrare: 
« canora et tumida Dithyrambicorum carmina saepe sensu et coune- 
\ ione carere. » Secondo lo Spanhcim i due aggettivi di cui si tratta, 
debbono riferirsi a un sottinteso. Il Rock sarebbe favorevole 

a quest’ ultima congettura, se non gli paresse strana l’ellissi di quella 
parola: oltre di chè a lui piacciono poco le due parole à.tpi«i e àtpo- 
vriyiìt cosi vicine c propone di leggere: «7 t tlpttia. Supà yxp<{>où t xrX. 
e la traduzione sarebbe: i poeti ditirambici cantano le Nubi quali 
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ojifipoix; ^ vSxruv Spocepxv Ne^sÀdEv eh’ xvr’ avTtZv y.XTtnivov 
nearpiv re/xx^r] fieyxXxv xyuhxy, y.pé x r òpvfàeix v.tyyXàv . 

2QKPATH2 

oix /JitvTot tx^S’ oùyì SiY.xta)i ;; 

2TPEVIAAH2 

A/£ov &j fjioi, ri nxScvoxi, 340 

adunco-artigli uccelli che nuotano per Varia coll’ umido remeg- 
gio. Il Rock aggiunge con ragione che la metafora contenuta in sl- 
piaix non sarebbe rara, provandolo con varii esempii . Anche i Latini 
avevano remigium alarum (Vedi Virg. Aen. I. 30f, VI. 19, e Ovid. 
Metani. Vili. 228). Questa ipotesi è al certo mollo ingegnosa ma non 
è che un’ipotesi. Abbiamo creduto opportuno citare varie opinioni 
fra le più autorevoli affinchè lo studioso possa assuefarsi allo studio 
critico de’ testi. A noi piacerebbe sopra le altre quella del Kustcr. 

v. 338. 5/j.fipov; y ìiSxto» SpoetpA-j. « Cumulus verborum idem si- 
gnificanlium. » (Tcuflel). — «»r aìnùv. Cioè in mercede delle lodi 
che cantavano delle Nubi. — xarijrivoy. Verbo, che applicabile origi- 
nariamente alle bevande, si estese poi anche ai cibi ingoiati in fretta 
e quasi senza essere masticali: similmente accadde del Ialino absor- 
beo. Orazio disse di un ghiottone : absorbere placentas, Sat. II. 8, 24. 
Il Wicland crede si tratti dei banchetti dei ricchi, a cui spesso i poeti 
ditirambici erano invitati. 

v.339. xpix t. Altri, fra cui il Bekker, leggono xpixr, lezione rifiu- 
tata dall’ Hermann a non enim satis aple copula hic abesse potest. » 
— xi xcX&j da xi^rjìa dorico per xiyì-q. Ateneo, 2. 64, F. cosi dice: 
Supotxoùs tot xiyXati ).èyo\j3 m. Osserva il Rock che le forme 

doriche sono usate anco in questo verso, benché si tratti di parole 
aggiunte da Strepsiade e non citate dai poeti ditirambici. 

v. 340. (Jixsh'm;. So (tini. roino Sp&o i. Il Seager vorrebbe un 
punto dopo Tà?<P, e spiega: a You are right: it is in honour of tbese 
deities, thè Clonds, tbat they use sucb terms: and is it noi just so 
lo celebrate those by wbom they are mantained? » — ri jr«àoj»ai. 
p Perchè? Vedi Curtius §. 606, oss. 2, e Rriiger §. 56, 8, oss. 3. Circa 
a questa forma ri rtaBù-j e alla sua differenza da ri pxBùv accetterei 
pienamente quel che dice il Palm uel Lessico del Passow, che cioè 
ri aradùv si riferisce a un nàào;, ovvero ad un sentimento provato, che 
ci determina ad agire in una data maniera; e ri pxBdyj a un pó.Bos, 
cioè a una cognizione ad un’ idea, che egualmente ci spinge all’azione. 
Parlarono distesamente sopra tale soggetto 1’ Hermann nella prefaz. 
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ittrep Ns$/Xou y eto'tv à\r)$ù<;, Svrjxic, fidaci yvvat^tv; 
où yap tneivai y sìa) roiavrai. 

2QK.PATII2 

<p£p£, notai yap rivei ; ctotv; 

STPEYIAAH2 

oùx o i$x ox<pù<;. tt^aciv yovv eploioiv ntnTXfxtvotctv , 

xoi )•%) yvvai^lv, pia A/’, ovS' ònovv avrai Sè piva ^ ty^ovaiv. 

2QKPATH2 

ànÓApival vvv arr’ av tpu/iai. 

2TPETIAAH2 

A/ye v£Jv raptus o u fiovket. 345 

SnEPATHS 

jtot’ àvxJ3\£\pxq iJSet; v£$thr\v Kevraupw òjaotav. 



olle Nubi, pag. 46 e segg. lo Schaefer, ad Demosth. pag. 141, 20, 
l’Elmsley, ad Acharn. 826, il Iacobs negli Additam. ad Atheo. p. 327, 
e il Rost nel Programma: De formulis 6 ri et «5 ri /jt«3oi» accu- 
rate scribendis alque explicandis. Gotha, 1846. 

v. 341. itfan. Alt. per ìoixxn. 

v. 342. èxiìyxc . Cioè le vere nuvole, quelle del cielo. — *«««< op- 
posto a roiaO rat. 

v. 343. yoù » Preferibile, secondo il TeufTel, a e” où», che si trova in 
alcuni Mss. perchè è in opposiz. con eùx oìoV: accurate id 

non scio, sed similes lanieri sani eie. — ìpioiai» mmapivoiiuv . Parla 
di quelle nubi, che nelle altissime regioni dell’aria talvolta assumono 
la forma di fiocchi di lana distesi di color biancastro. ru-KTXfiÀvoiaiv 
da ravvolti. 

v. 344. énoO». Vedi Curtius §. 218: eùJ’órioO», pat le moins du 
monde, secondo il modo de’ francesi. — piva*. a Ridiculum, quod 
tnulierìbus similes ait Nubes, quia nasos habeant. Ceterum hic io 
primis respici nasos personarum eminentiores, quas actores fabulae 
gerebant, bene monuii Wielandus. d (Schutz). Questa osservazione 
era stata fatta molto prima ebe dal Wieland, dallo Scoliaste. 

v. 343. «» epupat. La massima parte dei Mss. ba: a» a’ ipwfixij 
ma questo «’ è contrario al metro e probabilmente si è intruso da 
qualche glossa. 

v. 346. Parla di quelle nuvole chiamate cumuli, le quali assu- 
mono le forme più svariate e simili a vari esseri viventi. 
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nxpdxXet, ») Auxm, ^ rampa»; 

STPEVIAAH 2 

V7j Al” eyuy'. fi tx t! tovto ; 
inKPATHS 

yiyvovrai rravV o ri fiovXovrar xar' jj.iv "Suoi xo /xrjnjv, 
xypióv uva r&»v Xxclm toutosv, oióv ire p tov Eevotpavrot;, 
GV.U)7TTOVOXt TVjV flXVlXV OLVTOV KfVTxÙpOt C, f,KX<JXV XVTX$. 350 

STPEVIAAUS 

ti yxp, ììv xpnxyx t<Sv «JvjjtAoa/wv y.xrlSo>at ’S.I/jlwvx, tÌ Spùotv; 

2QEPATH2 

xnotyxivovoxi Tr,v Qùotv avrò C Auxot t'^xitivrtq tyivovTO. 

2TPETIAAU2 

TXVT xpx, TXVTX KXftoVVJlOV XVTXl TOV pltyxGTny yfitt, Ì^OVGXl, 



v. 348. kxtx conlraz. di xal «fra. — xof/y r»j». Vedi la nota al v. 14, 

e al v. 1101.' 

v. 349. xypiov. '/Lyptovf Jiìax‘»i)i (contro Timarco §. 32) r aùj apiSpx 
iltTOr,pcvoui Hip i TX itxiàixx xcci ^a).£7toù; •Kxtàcpxirxs fr.aiv. Cosi Ar- 
pocrazione, s. v. — iauìwv secondo il Rock equivalente a xs/jlùvtuv. 

— toùtuv. Vedi la nota al v. 296, in fine. — t ì» Sjvepàv tou. Lo Sco- 
liaste dice che questo figlio di Senofonte era il poeta ditirambico Ie- 
ronimo. 

v. 330. fixvlx v. Cioè itxiSipxmlxx . — Kjvraù^oij. a Isti parte ill«4, 
qua equi sunt, sunt birsuli. » (Bergler). « Simul lìbidinosos fuisse 
Centauros, ut Nessuna illuni traditur. » (Schutz). — fjtxexj. Aor. 1° 
attico di tìxx^u . 

v. 331. ri yxp. Il Brunck seguito dal Rock propone t « o S.p' ; ma 
qoì la congiunzione yxp trova luogo convenientemente, per la ragione 
che è addotta nella nota al v. 191, alla quale ti rimando. — St uwva . 
Questi, secondo lo Scoliaste, era un sofista, che aveva parte, in quel 
tempo , nella amministrazione della cosa pubblica. Lo troveremo no- 
minato come spergiuro al v. 399. Eupoli dice di lui: ’WpxxUixi 

xpyjpiO J ii^iiXtTO . 

v. 353. Tavr’ xpx. Vedi la nota al v. 319. — ’Lliù'ivpo* . E que- 
sti un ateniese spesso deriso da Aristofane per la sua pusillanimità- 
Vedi v. 673, Acaro. 88, 844, Cav. 1290, Vesp. 19, Ucc. 1473 e segg. 

— pifixtitiv. Gettare via lo scudo combattendo era considerato atto 
di massima viltà, e tale che meritava pena d’ infamia e perdita dei di- 
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ori oeiXÓtxtov tovtov éùpuv, tX.tx<poi oià Tour' t'yevovTO. 

2QK.PATH2 

xaì vCiv y o n KAfiff^svjj £r<Jov — òpà<;; — ° l * T0 ^ T ' a 7 tvovro 

yuvaixfi;. - 355 

2TPEY1AAH2 

jxlpETa toIvuy, w SiffKOtvou’ xaì vóv, atnsp rivi xaAAw, 
oiìpavo/A-/)'x>j pitaffi xà/zoì (puvyyy, w jraju.j3aa/A£<ar. 

XOP02 

yjxìp , o> xpecfivra. ■na.kxioyavt\, &>jparà AÓywv ^iXofiovcw 



ritti politici; (aTc/tea). Andoc. 1. 73: órrduoi . . . ieitiSa. sbre/Sàiotev . . . 
uTt/iot r,<5 xv ri o«i/jiara, rà Jè yp-npx rx ùyo-j. Ammiano Marcellino 
dice di Epaminonda (lib. 23): et qui animarti inlrepidus amitte- 
bat jacturam clypei formidavit. E Giustino, lib. VI. racconta del 
medesimo: quod (scutumj ut servatum audivit , allatumque velut 
laborum gloriaeque socium osculalus est. Orazio si .contentava dire 
di sè: relieta non bene parmvla. Od. II. 7, IO. 

v. 334. iXaset. Achille nell’Iliade, I. 223, dice ad Agamennone: 
i'yuv xpxSiriv , . . tXipoio. 

v. 333. KA«i<t91v>j. « Sibyrtii fìlins, utjaevis tanqunm Eunucbus, 
effeminalus, insigni mollitie et pathicus ab Aristoph. snepissime per- 
stringitur ut Eq. 1374, Vesp. 1187, Av. 831. Lys. 621, 1092, Tesmof. 
233. » (TeulTel). — ó/5à ; ; Questa forma dialogica, che si trova spes- 
sissimo presso i Comici, serve a richiamare l’attenzione dell’inter- 
locutore sopra qualche oggetto presente. Vedi Kriigcr, Dial. §. 39, 1, 
oss. 9. Tuttavia il Fritzsche, che dissertò lungamente sopra quesia 
forma, Quaesliones Lucianeac, Lipsia, 1826, pag. 96, vorrebbe leg- 
gere qui ipi( • non già ip&i', poiché secondo lui a non ad vculos , sed 
ad animum refertur et nrgumentonlis est. » Ammettendo qursta 
lezione, il che non consiglieremmo, si traduca: tu vedi bene che ecc. 

v. 336. « Iam in sccnam prodierunt Nubes, itaque Slrepsiades 
eas salutat. » (Brunck) . 

v. 357. pr^Krt . .. Cf. Virgilio, Aen. I. 129: Rumpit vocem. 

v. 338. w nptofiòTx . Parole rivolte a Slrepsiade. — itxXxtoytvii 
epiteto pieno di comica solennità, benché il Porson ad Eurip. Phoeu. 
332, mostri che iraiotr/ev/jj e nvXy.toyivrti sono la stessa cosa che ttx- 
isció;. Il Kock crede che colle parole contenute in questo e nei segg. 
versi il Coro mostri fin d’ora la disapprovazione delle dottrine so- 
fistiche, la quale è espressa manifestamente verso la fine della com- 
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aù te Xetttotxtgsv Xypuv itptù, 0px£ e npò<; o ti ^pricleiq’ 
où yxp av aAAw y vrrxy.ovaxifiev twv vCv jieTE'jipoGotyitJTÙv 360 
ffA^v ri HpoSi™, r<ó fiiv aotpiaq xaì yvcó y u>;<; oovexx* coi ot, 
ori fipevSvEt t e’v Txtatv ò$ot$ xai rtò^aA/zù nxpxfliXXsK;, 
v.ìvvnótìriTOc, xaxà nòXX' àvtyjt, xà(f>’ r^titv aEu.vonpo^où7TEiq. 

media al v. 1438 e segg. Sembrami più ragionevole l’osservazione 
del TeufTel, secondo cui le Nubi salutano Slrepsiade e Socrate: « ita 
ut verba magis poetae quam Nubium erga eos animum exprimant. ® 
v. 339. où. Dicendo questo si rivolgono a Socrate, 
v. 360. ùjrotxeùaaijitev. Vedi la nota al v. 263, c al v. 274. 
v. 361. ttAi^w ij. Pleonasmo secondo il TeufTel. Il Fritzsche pro- 
pone si legga invece nix,» tl ; lo stesso propone anco pel v. 734. 
— Tlpoòixa. Prodico diCeo, Sofista di gran fama e maestro dello stes- 
so Socrate. Di lui parla in più luoghi Platone: e Senofonte, Mem. 
II. 1, 21, riferisce, traendolo dalla opera di lui intitolata: r Qpo », il 
noto racconto di Ercole che 

. . . . giovinetto ancora in doppio calle 

Sotto il piè ai mirò partir la via . 

La stima, in cui egli era tenuto, fu sì grande, che, secondo la testi- 
monianza di Suida. s. v. era nato il proverbio: npo£lxou nofcin epa. 
Lo studioso può consultare con profitto l’Appendice I. aggiunta dal 
prof. Ferrai al 2° libro dei Memorabili, voi. I. pag. 224. Prato, Al- 
berghetti, 1863. 

v. 362. pptvSù et. Ti pavoneggi. — nxpo.pxi.Xm. « Male interpres, 
circumfers oculos. Sensus est obliqui s oculis alios ini ueris : more 
scilicel hominum superborum, qui recto vullti aliquem aspicere de- 
dignantur. » (Kuster). Quantunque gli editori più autorevoli oggi 
preferiscano questa lezione, pure anco l’altra KxpxfiàXXtt (2* pers. 
sing. pres. del medio), che si trova nel Ms. Ravennate, trova difen- 
sori ed è accolta anche dal Bekker. Invero Suida, s. v. tù èpSuXpù 
ed Eustazio, ad II. I. pag. 768, 10, citando questo luogo adoprano la 
forma nxpcipàXXioSxi: ma Platone (per tacere d’Ateneo, e di Diogene 
Laerzio più recenti) con manifesta allusione a questo luogo fa che 
Alcibiade (Banchetto, pag. 221, B.) volgendosi ad Aristofane dica: 
sxiit’ i/ioc/ èòóxet, w ’XptaTifxvii , ri aiv Si-, toOto, xàxt< oiatropsóisSai 
'“Ptep xà/3dioj, ppexSui pivot xxì rùfèxXfià itxpxpxXXiu* . Del resto tro- 
viamo al V. 173, dei Cav. : ri* Òp9« X.pl-J Hxpo.pàXX' eli Vly.pia.-J rìv 
e’jfiiv, xtA. 

v. 363. xàvyjr«Jx,T9{ Vedi la nota al v. 103. — xaxà hìXX’ àvi-/n. 
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rrPE'FIAÀHS 

w Tii roó <P$£y/itXT 0 z t w $ iapov xxt oa/ivov xaì rapxrQèec,. 

2Q&PATH2 

aórat yxp roi jióvxi eia) §exì’ raAAa Sé nivr a'aù <p}. vxpoq. 36o 

2TPEYIAAH2 

ó Zeli è’ riULtv, Papa , npoc, rr}? olXìfimoc, ov 9-fó<; eonv; 

2QK.PATH2 

jrofoi; Zeus; oò jxrj A>)p>]'ff£/<;' oùcT £ffr/ Zeó<;. 

2TPEYJAAH2 

ti ktyeti ab ; 

àAAà rii vai-, rovù yxp tfioty' in otprjvxi npùrov inivru'v . 

20KPATH2 

avrai èri nov. fiayxXotc, è a c e'yù or^ialoic, xùto otoi^w. 
papa } no v yxp numor' avav Né^eAwv vovr rièi) ra^axaxi', 370 
/.xtTOi XpW xtSpixi; veiv xòrov, rxbrxt; è’ inoorijj.aiv . 

Senofonte, Mem. I. 2, 1, dice che Socrate era npit . . . Tràvra; nóvovi 
xxprspixÙTUTo;. Vedi anco Mem. II. 1, 1, dove si parla della ìyxpixttx 
di Socrate. — xò.?' fipìv aspvonpoiuntìq. a Male Frischlinus: et in noi 
ore severus es. Sensus est: et nobis fretus supercilium tollit ; vel, 
gravitatemi quanidam et fastum vultu prae te feri. » (Kuster). 
v. 364. ò> toO fSiyfixTos . Vedi la nota al v. 153. 
v. 367- Trota;. Quando nel dialogo si unisce i roto; al nome pronua- 
ziato dall’altro interlocutore, si vuole ordinariamente contraddire alle 
sue parole. Vedi anco v. 247, e Kriiger §. 51, 17, oss. 12. — oò pi. 
Vedi la nota al v. 266. 

v. 368. ti; bn . È noto che gli antichi credevano che il fenomeno 
della pioggia fosse prodotto da Giove, d’onde (per non parlare del 
vc?!Ì.riytpéTx omerico) gli epiteti Zev; ulna;, 6p.fipioi, e il Juppiter 
pluvius dei Latini. — np&Tov «Tràvro»: cioè prima delle altre cose, 
per imparare le quali si era colà recato. 

v. 370. k»iu Nepriw*. Questo argomento, come osserva il Bergler, 
si trova anco presso Lucrezio, VI. 400 Denique cur nunquam coeto 
• jacit undique puro Juppiter in terrai futmen sonitutque pio funài! ? 
v. 371. a&jStat;. «\ mentre altrove, p. e. Tesinof. 1001, e Plut. 
1129, i. Quanto alla forma del genitivo vedi Kriiger §. 47, 2, oss. 1. 
— raiira; P . E notevole questa costruzione detta dai gram- 

matici Trarrà?!; (coordinazione), che qui ha luogo invece della ia»- 
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2TPEYUAH2 

ròv 'AnoXXu, tovtÓ yi roi Si) tu vvv Xoyu tu 7rpo$&$u<ja$’ 
xa/ror npórepov ròv A/” àXrftùi w/ojv Sta xocx/you oùptìv. 
àXX' oi ;nq o fipovTÙv tari, typaoov, Totà' o jit notti Ttrptftaìvttv. 

2QK.PATH2 

avrai fipovrùoi y.uktvS6fttvai . 

XTPEVIAAK2 

tu rpònu , w navra al toXjxùv; 375 

2QKPATH2 

òrav tjifrkrjtàùa’ vSaroi noXXoù y.àyayyuxo'bùot fptpt&xt, 

rafij (subordinazione), la quale ultima sarebbe nel caso presente più 
regolare (raiirav Kffecfq/uouv&v). Il Kruger ae discorre estesamente 
§. 59, 1, 2: ivi si troverà esempio confacente a questo luogo nella 
oss. 9. Vedi anco Curtius §. 819, 1, 8. 

v. 372. yl t «< Jij rii ¥&». I Mss. per verità hanno yi rot tìì »u»«. 
Ma il Porsoo, a cui aderirono quasi tutti gli editori, propose l’altra 
lezione (Prefaz. all’Ecuba di Euripide, pag. 48), perchè altrimenti 
questo verso sarebbe contrario alla legge del tetrametro trocaico, 
secondo cui la censura noo può cadere nè nella preposizione nè nel- 
l’articolo. — « npoifùtt* est, /iicere ut aliquid aecre- 

scat: deinde metaphorice argumentii aliquid affirmare. Forte au- 
tem adsertio apud Lalinos prò afhrmatione per similem metaphorain 
dici tur, atque ttpo$fiuv apud Graecos prò ànoduxvvtiv. » (Bergler). 
Il Reiske suppone debba leggersi itpoei t Susaj (vous m’ave* ponisi, 
come spiega il Dindorf). Ciò è abbastanza strano poiché, per quanto 
io mi sappia, non esiste in Greco il verbo npoepùu, e la citar, del 
v. 249 delle Vespe, che fa il medesimo Reiske, è fuor di luogo, poiché 
ivi si trova Don già il verbo npoepòu ma il verbo npopùu, il quale ha 
d'altronde un significato ben diverso ( smorzare la lucerna ). 

Y. 373. oùp t?». Forse c’è un’ allusione ad c&piot uno degli epiteti 
di Giove, avente però un significato ben diverso, poiché lo Z:v; oiptot 
era Giove considerato quale dominatore degli elementi tutti, anco di 
quelli posti sotto la giurisdizione di altre divinità, come Posidone, 
Efesto ecc. Vedi Bultmann, Lexilogus, voi. II. pag. 34. 

v. 374. roOà’ 6 pt noni nrpipaivu*. Cf. il notissimo: 

Primi» in orbi Deoi feci 1 timor, arduo coelo 
Fulmina cum caderenl. 

v. 376. ximcyxotaBùtoi . Vedi la nota ai v. 379. 

ìristofane 5 
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v.xrxv.pr t ]xvxjxavxi nX+psic, opfipov Si’ àvàyxijv, ina Sxpatxi 
£ ìq àXÀìj'Aai; ijimmovàxt pr,yvvvrxt xaì xarayoócnv . 

ZTPEYIAAHS '• 

ó $’ àv*yxó£«v ferri r/« airi?, oò* 4 Zev?, w<rr£ <J>£pca3-<*f ; 

ZQKPATHZ 

vjxifff, ÓAA’ ai5epio( Sivo<;. 

STPEYIAAH2 

ATvo?; rovTt jx' {XeXfòr,, 380 



v. 277. &’ à»«yx»i». S’intende la necessità derivante da legge di 
natura e quindi la stessa legge di natura. Vedi su ciò la nota del 
Ferrai ai Meni, di Senofonte, I. 1, 11. 

v. 378. Questa teoria per spiegare l’origine del fulmine è accen- 
nata ancora da Aristotele (Meleor. II. 19), da Anassagora, da Epi- 
curo (presso Diog. Laerzio, II. 9, e X. 100) e da Lucrezio (VI. 96. e 
185). Vedi il dottissimo articolo del Boumstark nella Real-]Encjclo- 
padie dei Pauly, s. v. Geografia, nel quale sono registrate le opinioni 
degli antichi sopra i singoli fenomeni meteorologici. 

v. 379. ò <F «»xyxà?M». Strepsiade non è rimasto contento di quel 
semplice xacv*yxa«9fi>« (v. 376), il quale presuppone pur sempre 
un’agente superiore, e perciò domanda se questo agente non è per 
avventura Zi ój. — t5»rs <pipioìou. Dipendente da «**yxà?M». 

v. 380. Sìhoì. Secondo il Petersen, qui non si tratta della de- 
gli atomisti c di Anassagora, la quale era una potenza cosmogoni- 
ca, ma bensì della rotazione del cielo, la quale trascina seco le stelle 
e Tt&vTx ri pur lapx. Tuttavia, se si considera che qui Socrate rispoude 
a Strepsiade, che lo interroga chi è h àjxyxilptuv , e parla di un’essere 
da sostituirsi a Zeus, non si può a meno di fare un riscontro delle 
sue parole colle seguenti di Democrito citate da Diogene Laerzio 
(IX. 7, 45): ir«vra xkt’ àvatyx*;» re» Unii «iriat oùt rff« 

ysvcrtM» irà»Twv, ri'j «»dtyx»j» itiyii. Similmente non so con quanta faci- 
lità si possa ammettere quel che dice lo Scoliaste, che cioè Socrate 
parla del J«ve« turbine: e Strepsiade intende invece una specie di 
vaso di terra chiamato iìvof. Il Bergler non solo accetta senza discu- 
terla questa interpretazione, ma si compiace ancora di aggiungere 
che si trovava sulla scena uno di questi vasi, quasi statuari dei 
scilicet , poiché al v. 1473, si legge: tauravi to Alvo*. Qual lepore po- 
trebbe avere questo equivoco io non so vedere. Parmi anzi manifesto 
che Strepsiade intenda che si tratta di una potcoza, la quale regna 
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ó Zfù; oòx w», «XX’ ivr* aòroó A Ìvoì vvvi fixaXtùcav. 
àràp oùàtv ma tre pi rov irxrtxyov xjù r>j<; jSpovofc i$i$tx£x$. 

EQKPATHS 

oùx t'fxooo’jc? /ìou, ràs Nf$éX«{ vèuroq fisarh.^ o ri $ry*ì 
e'fiirirtTOvcsis àAArjAauff/v mxrayetv <J/à rìjv jruxvónjra; 

STPETIAAm 

$>é'j3£, rourì rw mareveiv ; 

ZQK.PATHX 

à^ò caturoó’ yw oe SiSx^ta. 385 



invece di Zeus: bc»t’ aùroO Afre; »u»i pxtiXiùnv (v. 381), e lo slesso 
concetto è espresso nuovamente da Fidippide (v. 1471): Afre; p*ti- 
Xiùtt, ri* Ai’ Ifilijiaxci;. 

v. 381. Questo verso non è altro che una spiegazione di t«ut« del 
v. precedente. Sembrami molto ingegnosa e verosimile la opinione 
dell’ Hermann che Strepsiade dica queste parole a mo’ di uomo il 
quale pensando a uua cosa incredibile che abbia udito, la va ripe- 
tendo tra sè io aria eogitabonba. 

v. 382. oùiiv jre» . . . ìSiia(«(. Apparentemente questo verso è in 
contraddizione coi versi 377, 378, nei quali Socrate ha di fatto inse- 
gnato in che modo si produce il fulmine. E il Kock riconosce qui 
traccia della doppia recensione delle Nubi, c suppone che lo scherzo 
contenuto nei versi seguenti 386-391 sia stato introdotto nella se- 
conda rompilazioiie. Il TeulTel invece dice che Strepsiade si era fer- 
mato colla meote alle parole xàner/xaeSùTt ?tpte$xi (e di falli replica a 
queste col v. 379) e che per ciò non ha prestato attenzione alle altre. 
A noi sembra che questo dialogo ritragga con molta verità e con al- 
trettanta vii camion la respettiva posizione dei due uomini, l’uno dei 
quali insegna cose elevate e uuove, mentre l’altro, ignorante e rozzo, 
segue a fatica i ragionamenti. di lui. Talché, dopo ebe Socrate ha 
spiegato nei versi 376-378 l’origine dei fulmine, Strepsiade gli dice: 
« ma tu non mi hai insegnato ecc. » — a Come? soggiunge Socrate, 
non mi davi ascolto quando io diceva che ecc.? a Questa risposta 
di Socrate toglie ogni fondamento all’ ipotesi del Kock. 

v. 38$. *$» — Tini. Quo argumento ? — ini saure j, L’ Hermann 
tolse l’ interpunzione dopo saureó, la quale dava alla frase una gra- 
vità inopportuna, poiché anzi Socrate assume in questo momento un 
tuono familiare: e forse è nel vero I’ Ernesli dicendo che il poeta 
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r t Sn £ufiov n avo&vjrot/on; éjitrXyrìek ^Jr érxpix$K 
rrjv yxffr/pa, xoù xXÓvo? $;xt<pvri<; aùfvjv (JjexopxopuyTjfffv; 

2TPEYIAAH2 

ròv ’AjtÓAAù», xaì Setvx rotei y ei$v<; fiot xa< rerxpoiKTXi, 
X<Zc;rep j 3 povnj rò %ojii$tov rxrxyet xa» Setvx xexpayev • 
irpe'fioii rpùrov rxrnx^ rxrrx£ , nxretr e'rxyet nxrxnxr- 

ró^, -390 

^wrav ^f£w, xojunfv) fipovrx rxnxrxrnx^, Zc;nep e'nehxt. 

2QK.PATH2 

OKtipou TolvWy ano yxtTTptStov tvyvovtovì oix reropSx ?• 
ròv tT xépx róvi J’ ovr’ àne'pxvrov rrw$ oix «xò? fie'yx fipovrxv; 

« irridct methodam Socraticam demonstraodi exemplis e vità hu- 
inana sumptis. » 

v. 386. ?»/*»« . . . inrb) 9 Silt. Per avere idea della abbondanza di 
carne e brodo, di cui si godeva nelle feste qui nominate, basta avver- 
tire collo Scoliaste che ogni colonia ateuiese mandava un bove per 
tale occorrenza. Quanto alle Panalenee vedi la descrizione che ne fa il 
Maury (Histoire des Religions de la Grèce antique, voi. II. pag. 208 
e segg.) dietro la scorta dei bosso-rilievi del Partenone. 

v. 387. Suxapxofnjfiaiv . ■ Est vox Beta ad exprimendum murmur, 
quod intra veutrem aliquando auditur. » (Ruster). 

v. 388. SutK iroul. Indignalur , male te habet, cruciatvr. 8* in- 
tende che il soggetto è fi yaroi/s. 

v. 389. Diminutivo usato per rendere maggiormente no- 

tevole l’effetto prodotto. 

v. 390. irartrjtàf rxitnit. Questa è la lezione sostenuta dall’Ber- 
mann e accettata da molti, seconde la quale Strepsiade indica: « ven- 
trem primo per intervalla crepare nxmtéti, inde crepitum continuar! 
itavurtaitir&( . » Fra le innumerevoli varianti di questo luogo piace- 
nti citare quella proposta dal Dawes, Mise. Crii. pag. 172, a cui 
aderiscono il Brunck e il Person: lo scopo di questa è di presentare 
una gradazione la quale, come dice il Dawes, desideratur. npù ro» 
ri(, xirct jraTtrràf iviyu, x&ltitrx vxitxmtx ( , x&Srav . . . ppoxrA itctva- 
rr«jrTràf xtì. L’ Hermann dice di questa lezione con tuono sembrami 
un poco troppo pungente: a per nos licei fruanlur suo sensu, qui- 
bus haec ad amussim exacta xlipnxi arridel. » 
v. 391. sxstva i, cioè le Nuvole. 
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STPEYIAAHX 



Tovr' apa xaì tùvojjlxt àkX^koiv } fipovri) xcù xopiri, cjzoìw. — L 
ÒAX’ ó xepauvcx; tttòiv au piperai XàjJifruv tropi, tovto 3i$ a- 

%ov, 395 

xaì y.ara<ppvyei fiiXXav rifiàt;, rol$ $è {fi-star, trepide t. 
roCrov yàp 6f] tpavepùi; ó Zeli erri toù? exiópwvq. 

2QKPATH2 

xaì nù>c, y u }j.wp£ al xaì Kpov/wv o£a'v xaì j3exxf<?É'A.>jvf, 



v. 391. Questo verso si trova in alcuni Mss. attribuito a Socrate: 
ciò piace all’ Ernesti, il quale vi scorge una parodia del metodo di 
argomentare socratico « e verbis, eorum similitudine etimologia, etc. » 
se non che la presenza di t«ót’ &px (sull’ uso di questa espressione 
vedi le note ai versi 168, 319) rende necessario che queste parole 
sieno pronunziate da Strepsiade. Potrebbero riferirsi a Socrate sol- 
tanto ammettendo la lezione (invero poco autorevole) di due Mss.: 
t«ót’ auv: in luogo di t«&t’ &pat. 

v. 395. « A tonitru jam explicato transitar ad fulmen. » (Teuffel). 
r. 396. xxTotfpùyu fiiÀXu* . Feriendo entcat et comburi t, — toùì 
S i Sdivraj KipifXvtt. Alias adurit salva vita. 

v. 397. ò Z«ù{. a E poiché il centro di gravità del diritto, massime 
secondo le idee degli antichi, è il giuramento e la fede, cosi questi 
sono sacri a Zeus (Zrò; Spxtat, ìpipxiot, wi»tioc), ed egli punisce in 
modo terribile lo spergiuro. — Ad Olimpia si vedeva una statua di 
Zfù t Spxioi con un fulmine in ognuna delle mani, t Preller, Gric- 
chische Mythologie, voi. I. pag. 117. 

v. 398. K . poviuv 6t;tav. L’aggettivo xpiviot (letleralm. appartenente 
ai tempi di Kronos) valeva presso gli Attici quanto vecchio, disusato, 
vieto : quindi xpiv toc significa: vecchiumi, anticaglie , vieti pregiudi- 
zi, ecc.: si diceva anco tc^ve; per dire un uomo fatto all’ antica, come 
troveremo più sotto al v. 929. — /S»xK«aa*jv* . Che anco questa pa- 
rola significhi antico, antidiluviano e simili, sembra quasi sicuro. 
Quanto poi alla sua etimologia dobbiamo rimetterci agli Scoliasti, i 
quali trovano una doppia allusione a due tradizioni di carattere leg- 
gendario: secondo una di esse (la quale è narrala anco da Erodoto, 
II. 2) un re Egiziano, per conoscere quale fosse il popolo più antico 
della terra avea comandato si allevassero due fanciulli senza che 
udissero voce umana: essi appena poterono parlare, profferirono il 
suono Beh, she presso i Frigii significa pane, perlocbè si ritennero 
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eìr.tp _0xAA.fi rov; fffiópxoo?, Sf^r oùyì 2/jxwv’ ìvéitprpsv , 
ovài KXeuvvfj-ov , oìioè 0s wpov; xat'roi otyóSpx y’ (to' eVrtop- 

' xoi • 400 

xAAà ròv aùroS yf vfà>v j3xAÀf<, xaì 2oóviov, axpov ’A&»jvf«v, 
xxì rài; dpvq rà$ jxeyxAxv r/jxx^wv; où yàp (Jyj 7 ’ tniopxtl. 

2TPEYIAAHS v 

si)x alò' • àrxp fu yf Xeyeiv <px!vei. ri 7 ap eanv ó xfpxuvó?; 

2QKPATHS 

crav «5 rxurxi; avf/xo<; ^»jpò<; /terfeopiff^fì? xxraxAfiff^»;, 
ivSoSev avrai; uqnep xucmv Quei, y-xtr là' bn àvxyx>K 405 
jj^a? aùrà? é£« <p/ptrxi oofix pò; Sia r^v rri/xvónjTa, 

questi per la Dazione piò antica: un’altra tradizione diceva che gli 
Arcadi, i quali pretendevano essere i primi abitatori della Grecia, 
chiamavano sè stessi npaeH»ivot (anteriori alla luna). Il Gdttling. Coro- 
meni, de vocab. psxxt*Ur)vo< ab Arist. fido. Iena, 1858, consideran- 
do che ffsA>jvjj significa ancora focaccia, offella ecc., propone questa 
spiegazione: tu, qui offa s Ina* , quas diit offerte sola supersli- 
tiose, ex obsoleto pane fingis : cito questa opinione perchè lo stu- 
dioso la conosca, non per consigliarlo ad accettarla, 
v. 399. Zi fiavx. Vedi la oota al v. 351. 

v. 400. lQsunupev. Vedi la nota al v. 353. — Biase-/. Costui è 
menzionato anche altrove come adulatore (Vesp. 42 e segg. 599) em- 
pio (Vesp. 418) e menzognero (Acaro. 134). 

v. 401. ròv . . . kisìv ySeUlei. Similmente Lucrezio, VI. 417: <7«r 
sonda deum delubro suasque discutit infesto numine sedes?~Seù- 
vi ei. Promontorio dell’Attica, ove sorgeva un sontuoso tempio di 
Alhena. Ne rimangono tuttora alcune vestigio, che hanno originato 
il nome attuale di quello: Capo Colonne, 0 Colonni . Vedi Dowell, 
Class. Tour. I. pag. 542 e Kruse, Hcllas, II. 1, pag. 242 e segg. 
— A/pov. Circa alla quantità lunga di « vedi la nota al v. 320. — ’AS/!- 
viuv. Alcuni Mss. hanno ’A^naiwv, altri ’AS>i»«v. 

v. 402. ràj ipói. Probabilmente non a caso si citano le quercie 
a preferenza degli altri alberi: ed invero la quercia era albero sacro 
a Giove (vedi Maury, Histoire des Religions de la Grèce, voi. I. 
pag. 55) e l’antichissimo venerato oracolo di Dodona dava i responsi 
da una quercia. Vedi Oltfr. Muller, Archaeul. pag. 32. — ri pad é>>. 
Vedi la nota al v. 340. 

v. 405. bit’ . Vedi la nota al v. 377. 
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uno 'oC p'jtBòov xai tyìì pùpric, ocùrò <; exurov karuxxt'vv. 

STPEYIA4H 2 

A/' , eyù youv àreyyò >{ tnx$ov Tour/ itoti A txo/oioiv. 
ònTÒÓv you TTipx rotq auyyeve'otv xar’ oix toyuv ifuXr^xe,’ 
ri o ètyuaxT > eh’ e£al<pvr,i SiixXxxyoaoa npoi ; xùrù ilO 
rei fòz\y.oó jjìou npo^er/kricev, xoù xare'xautrfv rò npo^unov. 

XOPOS 

Z rrjq fieyikr,q èniòvjj.rfiOLC, uo<p/xe, Zv^pune nap’ rijxw, 
eùdx/jJLu v e'v ’A5r,valoi<; xa< to/c, w EA.A r,oi yev^aet, 
fi jxryfiuv eJ xaì ^povrianfo, xaì rò Tx\x/nu>pov tveanv 

v. 408. Strepsiade, osserva il Kock, ha fallo progressi: prima 
(v. 386) era stato nrcessario che Socrate allegasse prove desunte 
dalla vita comune; ora egli è in grado di fare altrettanto da sè. 
— \ta.aio i»<v. Le Diasie erano feste, che si celebravano fuori della città 
di Atene il 23 del mese Anthesterione in onore di Ziù« Mu>* Z io; . 
Avevano un carattere espiatorio: in esse si offrivano focaccie invece 
delle vittime usate nei sacrifizii. Circa questa solennità si può con- 
sultare con profitto C. Fr. Hermann nel Philotogus, voi. II. (anno 
4847) pag. 1 e segg. , Ueber die attischen Diasien. 

v. 409. òttrfiv. Che dopo un participio possano trovar luogo le 
congiunzioni x&t a e x&itura come tira, ed inn rx ci è insegnalo con 
varii esempii dal Kriiger §. 56, IO, oss. 3, e §. 69. 24, oss. 2. Nel caso 
presente però evitando di ricorrere a questa regola, si potrebbe ac- 
cogliere la lezione eSarwv, che è data dalla massima parte dei Mss.: 
trovo che è adottala fra gli altri dal Bekkcr dall’ Hermann e dal 
Diudorf. — jc/wv da forma antiquata usata rarissimameole in 
luogo di 

v. 410. <r ipx. Or dunque, a Est concludeotis in ipsa narralio- 
ne. * (Teuffel). 

v. 412. L’opinione dell' Ernesti che i v. 412-419 siano pronun- 
ziati da Socrate è universalmente abbandonala. — w . . . ù»Spui re. 
La ripetizione della particella vocativa è adoperata, come avverte il 
Kriiger §. 43, 3, oss. 6, solamente dai poeti. La della particella si 
usa la prima volta dinnanzi a un aggettivo, la seconda dinnanzi al no- 
me. Ne troveremo un altro esempio al v. 816. 

v. 414. TaXotiitupo * . Circa questa espressione e le altre di signi- 
ficato analogo, che si trovano nei versi segg., cf. i luoghi dei Meni, 
di Senofonte, che sono citati nella nota al v. 363. 
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t’v tri if'uxrj, xaì flit Y.i.)iv(ic, fir^' iarùf {ir^re j8a£i£«v, il 5 
fjirire p/ycóv aySet A/av, /x^V àp tarar errtìvfiiiq, 
otvov t xaì yu/zvacriwv xaì rcóv oAAwv àvorjrwv, >' 

x*ì fiiknjTOv tovto vo/Mi£tt<;, otrep ei*o<; Senior àripa } 
vrxàv jrpàrrwv noci jSouAeówv xaì nò yAa>rrr] iroXg/iìtyiv . 

s tpetiaàhì: 

àAA’ Évexev ye vJ/ox>k $w$xoAoxoirott ts jxeptixvr^, 420 

xaì <p£/<Ja>Aoó xaì Tpvatfiiov yaarpò? xaì SvjijìperrtSeirrvcj , 
iiisXet Sappùv ocvexa tovtuv e'my_aXv.evetv nape-^oifi av. 

i. 417. yu/av* »i«». VcniDfatf Senofonte, Mem. 1. 1, IO, dice ebe 
Socrate 5t/>wf tA yu/tvA«c« fu, il ebe sarebbe io contrad- 

dizione con quel che è scritto qui, ove il Coro svolge massime so- 
cratiche. È degno di nota inoltre che Diogene Laerzio, il quale ba 
occasione di riferire per intiero i vv. 412-419 (11. SS, 27), abbia in- 
vece di yu/»»ot oluv, à.S/ifu-/ix(. 11 Kock propone la congettura ficù «- 
viitt* facendo richiamo al v. 837. Tuttavia dinanzi alla concordia dei 
Mss. non si può rifiutare recisamente la lezione yv/u»«sjan>; e per 
spiegarla si osserverà col Teuffel che ai ginnasii molti « spedami! 
causa venerunt, vel oliosi, vel libidinosi. » Cf. i vv. 973-976, e spe- 
cialmente la espressione toì* ifwStv del v. 974. — àvaajrw». Lo stesso 
Diogene Laerzio ha invece «vov>j t«*. Ma opportunamente I’ Hermann 
trova in alcuni excerpta e codd. Mss. apud Nanios: oc ài àpxxloi rà 
ir.fpoSiuu àjòr)7ot sxiiou ir tijr» itasi ’A/SUTopàwt. • 

v. 419. Ttpàrrò}», . . . /Soutiùaiy . . . noXipt^an . Nominativi riferibili 
a vo, u<'$t< t . < Haec omnia non ad philosophicas disputationes, quales 
erant Socratis, sed ad eloquentiam forensem, quae io Sopbislarnm 
scholis discebalur, perlinent. » (Schutz). 

v. 421. iup^psm<fitit»»u . Voce foggiata da Aristofane, che vale 
quanto fi fi pai òumaùstn. Quest’erba delta Svpfipx (tantoreggiaj è 
qui nominata manifestamente come il nec piti* ultru della frugalità: 
negli Àcaru-, v. 254, trovasi fiXii rau«« Svpfipopà yo». 

v. 422. Alcuni editori accogliendo una proposta del Reisig pon- 
gono una virgola dopo «/siiti, e uniscono Sxpp&i al seguito del 
verso . — trrcxaAxtóic» 7r«eix«/»’ Ai. Sottint. ipaurói « Proverbialis 
est locutio, patientiain io fereudis doloribus et molestiis designans. * 
(Scbulz). Si potrebbe tradurre: mi farei squartar». — 11 Fritzsche 
(De fabulis ab Aristophane relractatis, IH. pag. 6) osserva e non a 
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XOXPATHX 

«AAo ri ot)t’ où vofiteii òv aùityx, nkr,v xirep r^tìc,, 

t'o Xao? rourì xaì rà$ Ne$«Xas xaì r^v FXcSrrav, rpt'a Tauri; 

2TPEYIAAHX 

où<T ay SixXeyftelriv y àrcyyùq toi's aAAo/i;, oò$’ av àjravrwv 425 
oCo’ av hùaaijt, oùò’ av ontioxijji’ , oi}^' tnàeiry Àtj3avo>rcv. 

XOPOX 

Aeye vuv o tì «roi ipùjjLtv, dappòi y, w? oòx annetti;, 



torto che i »». 412-422 interrompono il dialogo fra Socrate e Strepsia- 
de, il quale si continua ed ha la sua conclusione nei vv. 423-426: egli 
propone perciò di fare una trasposizione e di premettere ivv. 423-426 
ai tv. 412-422. Questa congettura parmi che meriti considerazione. 

v. 423. Allo ti. « Id, ut xlìo ri li, est nonne. » (Hermann). Que- 
sta locuzione, che Platone usa spessissimo, ma che è rara presso il 
nostro comico, corrisponde a: non è vero che ecc. ? Vedi Kriiger 
§. 63,3, oss. 7, 8. Altri appoggiandosi ad alcuni Mss. leggono all’ «ti. 
Ma accettando tale lezione, io non saprei trovare il senso di questa 
frase senza ammettere col Brunck la seguente ellissi: ’Aìlà pai npòi 
Toòron mltùni ps Sappili, iti xrl. Ora questa ellissi è molto ardita e 
non meno inelegante. Aggiungasi che non avrebbe ragione di essere, 
te si accettasse l’ipotesi del Fritzsche esposta nella nota precedente. 
— où «spt<(« . Alcuni Mss., fra coi il Veneto, hanno o3« «sputi. Que- 
sta lezione, che trovo accolta dal Bekker e dal Dindorf, richiederebbe 
che si spiegasse il precedente dillo ti in modo diverso da quello ac- 
cennalo sopra da noi: in tal caso bisognerebbe tradurre: An alium 
in potterum habilurut et deum quemquam, praeler eie. 

v. 424. X«6{. Vedi la nota al v. 264. — riùTTa*. Vedi il v. 419. 
a Euripides oax paretai in Ranis, 913, eosdem (invero non precisa- 
mente gli stessi) deos invocai: A iSitp «pò» j3óexr,p.u xaì srps- 

piyf xtì. » (Bergler). 

T. 423. eW si» aitai tu». Neppure te li incontratti. Tanto meno 
dunque mi curerei di cercarli. 

T. 426. Sóoxtpi . . . oniiexifit . . . i«iStiì]i liflaiotTÓi. « A graviori- 
bus descendilur ad leviora. » (Teuffel). — Osservi lo studioso che a 
tttc&iiqy manca la particella à«: questa, come dice il Kriiger §. 69, 7, 
oss. 4, può lasciarsi in una costruzione paratactica, quando già è stata 
posta col primo verbo, o coi successivi. Vedi Cav. v. 1037. 

t. 427. so i. Dativo di interesse, che alcuni grammatici chiamano 
alito. Ycdi Curtius §. 433 e Kriiger §. 48, 4, oss. 1. 
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v]ji£( Tipi 5v xxi $txu/ix£uv xaì ^rjrwv $é£iÒ<; elvxt. 

2TPEYIAAH2 

w Se'orroivxt, ètofixi rorvov vj xuv tovtÌ rrxvv jampóv, 

riy ’EàAjjvwv elvxì fie Xeyeiv txxr'ov crxóioiaiv aptorov. 430 

XOPOZ 

àAA’ firra* coi roóro n-ap’ rifiuv ux^re to kotnóv y coro rovài 
tv tcò Srifiu yvù>jia$ oùàe)$ ynojffei ir>.elovx<; rj ov. 

ZTPEYIAAHS 

fjiYi noi ye Xt'yuv yvw/ta? /AeyaÀa? - où yàp roóruv eV/^t/jucó, 

y. 429. rsivuy. Dunque. Giacché vedo che siete disposte a pre- 
starmi il vostro aiuto. 

v. 430. araJtstff<». Come se l’eloquenza si misurasse a stadii. Quasi 
tutti i commentatori credono col Bergler che questa frase abbia lo 
scopo di eccitare l’ilarità degli spettatori. Ma poiché troviamo presso 
lo stesso Aristofane, Rane, v. 91; Eùpmiiov iriil» ■$ orxfiu XaXìoTtpx, 
ed csempii analoghi ci offrono Pindaro, Islm. V- 22; Eupoli, framm. 
94, Alessi, 15, non potrebbe essere questa una locuzione propria del 
parlare volgare de’ Greci ? Del resto parlare dell’eloquenza comedi 
una corsa non sarebbe metafora mollo strana, nè ardita. — Lo stadio 
olimpico corrispondeva a metri 184, 97. e cento stadii equivarrebbero 
a miglia geografiche 2 */*• Vedi Hullsch, Griechische und Romiscbe 
Metrologie, Tab. 11. B e Tab. IV. 

v. 431. ri iwwdv. Vedi Curtius §. 405, oss. 2, e Kriiger §. 46, 3. 
oss. 2. 

v. 432. io rù irtpu. Frase frequente presso gli scrittori attici per 
significare l'adunanza popolare. — y»ùpx(. Due Mss., il Ravennate 
e uno dei Modenesi, hanno y oùpat ptyxXxt con notevole alterazione 
del metro: pi y«.Xu; è da ritenersi quindi interpolazione di qualche 
copista, o involontaria, o fatta apposta, affinché la segneole replica 
di Strepsiade: pi poi yt Xiyu» yveipxt ptyxXxt si adatti meglio alle 
parole del Coro. Per ottenere la qual cosa il Porsoo, seguito dal 
Dobree propose: ì * tu òipu yoùpxi ptyxXxf venisti TtXtiovxt eùàti(. 
L’ Hermann rifiuta questa congettura come speciosa, e secondo lui 
la risposta successiva di Strepsiade suonerebbe: ne miài magnoptre 
serperti ias loqui conlingat . Il Dindorf poi molto acutamente, a mio 
credere, trova che la voce ptyxXxt usata da Strepsiade si riferisce olle 
parole ì v rù iipu del Coro. 

v. 433. pi poi. Vedi la noia al v 85: c come ivi l’oggetto del 
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otXX’ la é’uat/rw orpe\poàtxrjoxi xaì rol<; %pyarx<; àtoXiaSeìv. 

* XOJ’OS 

Ttv^eì TOivvv ó>v l}itlp£ic,‘ où yxp fieyiXwv tntìvjietq. 455 
àXXà aeavTÒv bixppùy nxpi^oq roti rtfitrepotc, rrpojróXotaiy . 

2TPEVIAAHZ 

Spio® raijy v/Mtv martùaaq. r\ yàp àvayxrj jie mé^et, 

òtx Toùs Innovi; roò<; xonnotua$ xaì ròv y£y.ov, oq fi ' énerpt^tv. 

vóv ovv [tovtw] àt tyyùìi 

sottinteso 1 iyt, o *«»>?« è tsOro» ré» ««me», così qui Xiytn è oggetto 
di un sottinteso Aéyrrt, o ttxnre. 

v. 431. óra. Secondo ii firunck óra è modo attico in luogo dì sm>, 
cioè pivov, solum, tantum. Io starei piuttosto coIKock, il quale spie- 
ga: àXXòt. roroòron hnSvpQ , à trt xrX- : in tal maniera ira equivar- 
rebbe a ToawOra éS»r«. Espressione simile è usala dallo stesso Àristof. 
Vespe, 1288, e da Platone, Prolag. 334, C. — erpiipotixilexi. Eguale 
a arpicai rat iixx f , secondo spiega io Scoliaste. Negli Ucc. v. 1468, 
trovasi rTpspoótxonaiovpyixv . 

V. 436. npmiXoinv. Sacerdoti, ministri. Appellativo pieno di 
gravità, che si applica opportunamente ai filosofi, in quantochè le 
Nubi si considerano Dee. 

v. 438. Vedi v. 23. — yàpoi. Vedi v. 42 c segg. 

‘v. 439-456. Questi versi costituiscono un sistema anapestico, che 
nella commedia attica d’ordinario si trova come chiusa di un periodo 
di tetrametri anapestici, quale l’abbiamo avuto qui nei vv. 314-438. 
Vedi Rossbach e 'Wcslpbal, Griechische Metrik, pag. 109 e segg. 
Secondo il Teuffel, il quale cita l’autorità del Kock, abbiamo qui 
uno w»Ty95, o pax pòi . Questa asserzione è erronea, poiché il cosi 
detto ir»ìye« è quel sistema anapestico, il quale segue uua Parafrasi 
anapestica: ne abbiamo esempii negli Acaro., nei Cav., nelle Vespe, 
nella Pace, negli Uccelli e Delle Tesmof. : il sistema anapestico, di 
eui ci occupiamo ora, appartiene invece alla seconda classe di questi 
sistemi, di quelli cioè, che seguono per legge costante un sintagma 
di tetrametri anapestici; alla qual legge fanno eccezione soltanto le 
Vespe, v. 402. Vedi Rossbach e Westphal I. c. e la distribuzione dei 
metri alla fine del volume. Dei resto il Kock, la cui seconda edizione 
bo sotto gli occhi, dice soltanto che il presente sistema è simile al 

avrai» O TTvìyOJ . 

v. 439. vó» oZr xrl. Questo luogo è soggetto di controversia fra 
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o u fiovkovrxr 

tovù ró y e'fiov où/jl’ avroioiv 440 

Trapélo) wnTitv, jrfivvjv, Si\pyjv t 
aùy^/ieiv, ptyùv, àcxov Sxlpeiv, 
tìrtep t'x XP** 



gli editori. Il Teuffel colla presente lezione si allontana da tutti gli 
altri; e questa, benché egli citi in suo appoggio la frase di Iperide, 
p. Eux, 33: ocùra» oi <fix«»Tott Su fiaùXavrai, rimane pur 

sempre uoa congettura. La vulgata era: »0w o3» àrtx»*>f « n 

jSoùAevrai. Il Brunck per il primo rifiutò ». tix*&ì ritenendolo con 
ragione come contrario al metro e supponendolo trasportato per er- 
rore dal v. 453. Il verso cosi corretto è accolto dal Bekker e dal 
Dindorf. Mai siccome si trova in tutti i Mss. (meno uno, che 
ha invece il Reisig, Coniectanea iu Aristoph. pag. 239, pro- 

pone : 

vv» oì/v ovxot xfriaSò» àrt-/v£i( 

6 , tc fìovXo yr«« . 

L’ Hermann osserva cbe forse oltre «Crei potrebbe anco esser caduta 
la parola flAj; però egli lascia il luogo come è dato dalla Vulgata 
staccando in un verso separato *0» eZi e ponendovi accanto il segno 
della lacuna . Meno accettabile di tutte sembrami la proposta del 
Cobet seguilo dal Rock, il quale sopprime j^njxSw» (che tutti i Mss. 
danno concordemente, e su cui niun editore ha elevalo dubbii) e 
dice che i r< povXovrt « dipeade da un sottinteso Reni» dipendente a 
sua volta da t i ipìv o&px. Secondo la lezione del Teuffel reo* 

tm equivarrebbe a ìpol , nello stesso modo che Orazio, Sat. I. 9, 47, 
disse: hwnc hominem velie t ti t radere in luogo di me velie t eie. 

V. 441. itxptx 1 » tójtm «. Cf. v. 422. 

v. 442. «xxàv # Proverbiale fuit loquendi genus de cru- 

ciatu acerbissimo. Plato, Euthyd. p. 285, C.: ti» poòXovr «i iiptt» in 
p&XXov 4 vvv isoovotv, lì poi rt iopi pi) ««< à»*è» T*à*uT)j»«« ioltip i toi 
Mxptveo. » (Dindorf). — Io luogo di Sxipuv altri leggono £«>(**, 
altri Stpn». Circa la differenza fra e tipo» dice Suida: daipm ri 

tùrtm' Sipu ài rè ixfipo i. 

v. 443. etntp «fiapiufau/as». Eguale, come osserva il Kock, a tìmp 
piXX u vedi Krtiger §. 53, 7, oss. 3. Ivi però si accenna 

' a questo significalo della prima persona del futuro solo nel caso di 
interrogazione. 
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roti ; t ivSpùnou; ilvxt 
Spxavi;, evyXurrof, roA^po's, hr\c,, 
fiSeXvpóq, \p£vdùv ffoyxoAAijnp;, 
evpriffienys, ireptTptjijix «J/x. wv, 
nvpfii<;, xpóraAov, x/ya^o?, rpvjiri, 
p.xa'àXvic,, tìpuv, yXotòc, , iXatyv, 
xevrpwv, fitxpói;, orpèlli;, àpyxXtoq, 
fixuoXoiyòc,. 

v. 445. Tris*. Sfrontato. Lelleralm. colui clie è pronto a cammi- 
nare, da tipi. Plat. Symp. 203, D.: à-jàptìo; *aì fT»i< xx\ oùvrovof. 

T. 447. ntpirpt/t/ii iixSi v. Vedi la nota al v. 260. Eschine è detto 
da Demostene, 18, 127: ntpirpippa òr/opàs- 

t. 448. xùpj 3i{. Le xùp/ìtti erano prismi di legno triangolari, su cui 
stavano scritte le leggi di Solone relative al diritto pubblico e sacro, 
mentre gli i Sfonj contenevano le leggi relative al diritto privato. Qui 
xùpi Sc$ è voce usata comicamente, e vale quanto leguleio. — xpóruXo». 
Vedi la nota al v. 260. — rpòpc- « Qui non magis deprehendi potest 
quam foramen. * (Botbe). 

V.449. pia 3A»j«. Pieghevole come una ttriseia di cuoio. — yXoiói. 
Gli uni intendono tordido, gli altri sdrucciolevole, altri poi viscoso, 
detto figuratamente per significare uomo, che non si può maneg- 
giare, intrattabile. 

v. 450. xivrptav. Equivale a pxsrtyiai, jìàpxììpot, e al verbero dei 
Latini . 

v. 451. pxTioloixit. Secondo le interpretazioni dello Scoliaste, di 
Suida, di Fozio e di Euslazio, questa parola vale quanto xpounpirpet 
(essendo secondo costoro pino* una piccola misura), o quanto opt- 
xpoXiyof, intendendo p<xuo* in generale come cosa piccola. Esicbio, 
il quale legge invece parxtoXetxif, spiega ò parata /9 euXiptvoi- Però 
giova osservare che pxratoXotxii è contrario al metro, e quindi da 
rigettarsi. Il Benlley poco contento della spiegazione, che i suddetti 
Grammatici danno tanto di px no», quanto di pa rioXe>xi(, ha proposto 
di leggere pxrrooXotxài , che significa leccatore di parrùc- questa era 
una pietanza con intingolo, che ci è descritta da Ateneo, XIV. pag. 
663, C. La proposta dei Benlley ba trovalo un’ accoglienza molto fa- 
vorevole. Però contro di essa sta una osservazione del Dindorf, il 
quale rileva da un altro luogo di Ateneo, 662, F, che la parrò-n fu 
introdotta dalla Tessaglia in Atene *xrà r<jv Maxtifsvw» imxpàrnxv , e 
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txCt et fi e xzÀoOcr’ xnxvTwvret;. 
tipuvTwv àreyyùiq o ti yjp-'^ovfftv • 

X£/ fioÓkOVTXt, 
vr\ ty)V Aij /zvjrp’ ex jutou ^opcJ^v 
rof$ (fpovriara^ irxpcàtvTwv. 

X0P02 

A.V)/A3 /A£V ItxpeOTl TÙdÉ y 

còx aroA/zov, ÓAA.’ irotfiov. ttàt $’ ù<; 
txvtx jxxSùv nxp' éjx ov xA eoq oòpavo'/zvjxe ? 
£v fiporoiciv t^etq. 

2TPEYIAAH2 



t/ netGOfixt; 



X0P02 



tòv rràvra j^póvov fter’ 4 /ao5 £>jà- 
wrórscrov j9/ov àv9 , ptó?rti)v Stilate,. 



ìoo 



460 



che perciò dovè esser sconosciuta ai tempi dì Aristofane. Per que- 
sto motivo il Dindorf e con Ini il TeulTel hanno ritenuto la vulgata 
pan oloixit. Il Rock poi benché noti che Ateneo usa la parola In i- 
xatjH&aat, la quale significa divenire indigeno, e che perciò la detta 
pietanza potrebbe benissimo essere stala conosciuta nell’ Attica, 
senza diventarvi usuale e comune, prima del dominio Macedone; 
pure trova che pxrTvoXotxàt non è degna chiusa di questa serie di 
epiteti, e propone f upolixot- A me sembra che il miglior parlilo 
sia ritenere la vulgata, por riconoscendo che il senso di essa è molto 
dubbio ed incerto . 

v. 455. tx fio-j. Vedi Rriiger §. 25, 1, oss. 2. — xopJuiv. Salticcia. 
« Notat x°pàt tum quaevis intestina, tum imprimisea, quae laclet 
dicuntur. Maxime aulem appetebantur agninae. » (Schutz). L’Er- 
nesti spiega fariura. Anco noi diciamo fa r salticela di uno per 
significare ridurlo in minutissimi pezzi. 

v. 457-475. Le parole, che in questi versi pronunzia il Coro, si 
leggevano nelle antiche edizioni attribuite a Socrate. Fu il Beutley, 
che primo propose questo mutamento seguito da tutti i successivi 
editori. Per i metri vedi la distribuzione alla fine del volume. 

v. 459. nxp' i/toó. Da riferirsi al successivo tfc<j, non già a jutaà»»», 
fi cui complemento sarebbe invece nxpà. IraxpxxoMi. 
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ETPE'flAAHE 

apa yi rovr ap éyo> nor 40 D 

o\}/Ofxxi ; 

XOPOS 

Zore ye aov ffoAÀ- 
ovq en) raftrt Stipati; àeì xa$rjcr&a/, 

BovXofievov^ àvotxo/voC- 

oSxt re xaì éc, kóyov e'kSeìv, 470 

npxyfiara xavriypa^àq iroXkùv rx>.àvruv t < 

<x£i<x ffvj typsv'i, <rvfifiov\- 

evaojjLÌvovq fiera, oov. 475 

àAA’ èyyjEipei rlv irpeofiùrriv o ri nep jitXkeic, npo$i§iov.eiv , 

v. 468. ipx . . . Apx. « asa intcrrogationi, &px rationi concluden- 
dae inservit. » (Hermann). 

V. 469. àsaxoisoùsSai. àvaxaoavv rivi t«, 0 lupi t«vo( Significa »n- 
terroyare uno circa qualche cosa: Axxxoi veù»Aa«, consigliarsi con 
uno. Vedi Kriiger §. 82, 8, oss. 7. 

T. 470. ** Xóyov . La massima parte dei Mss. ha 1$ iiysus: ma que- 
sta lezione non può ammettersi perchè contraria al metro. 

v. 471. jrjB«y/iaTa. Affari di tribunale, cioè processi: àsTty/safàc . 
Le seritture relative ai medesimi. Di fatti Arpocrazione dice: à»- 
rc/px?9) è» taì? àixx i; ri tu* intano pi* uv ypAppotrot, a iSidor a» rupi rei 
xpàyjuarof. xat Jiyiroti ò/ioiaif rà ?» t«v òiuxsvrs; xai rà toO psùyerref 

à»Tiy oaoii ■ Mi sembra perciò meno accettabile l’opinione dello Schutz, 
del Dindorf e di altri, secondo cui itps.yp.xra. sono gli atti dell’ac- 
cusa e àuTiy^afàs quelli della difesa. L’accusativo, come osserva lo 
Scoliaste, dipende dal precedente àvaxeivoDsdai. — itoXÌ&v raJàvruv. 
Più sotto al v. 788 troveremo rr«>TfTà>avro« Aixtj. Non c’è dunque 
bisogno di riferire ireìia» Taìàxrw» al successivo «fia, nè di tradurre 
col Dindorf multis talentis aestimatas : «f«a si accorda molto me- 
glio con e9i fptii: digna in quibus tuum ingenium exerceat , come 
spiega lo Schutz: e che d?fi o 5 possa reggere il dativo provò il Berglcr 
con due esempii degli Acarn. v. 8 e 208. 

v. 476. Questo e il successivo sono tetrametri anapestìci . Col 
v. 478 incominciano di nuovo i trimetri giambici . — «Àìà xri. Que- 
ste parole sono dirette a Socrate. — xtpoStSxixu*. Il significato co- 
mune di questo verbo (insegnar prima ) è manifestamente inappli- 
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xxì <5 txv.lv II r'ov voiv aòro», xoci tt|<; yvùjMvi $ affo nsipu. 

2QEPATH2 

«ye v.xTsiné jiot ab ròv oauroii rpónov, 
tv aOròv «J»« o?n? f’crrì, ^nx ay *« 

#J»j ’jt/ rouron; «-pò? ffi xarvòu; npo^Qspu. 480 

2TPEYIAAH2 

ri 3t; rsr^oux^sh poi òixvoti, npòt ; rùv &£wv; 

2QKPATH2 

oux, óAAx ?pxyjx aou irvSiaSxi flovko fixt, 
sì jivYi}LOviy.bq et ; 

2TPETIAAI12 

évo rpórru, vi) tov A/a* 
fa }iiv yxp àQsikvyrxl t! fioi, jivriji(x)v nivir 
txv o òQiihu, o^étXioì, e'mXrjo}i<»v nxvu. 483 

SQKPATH2 

iveart <Jrjra aoi kiyetv év ri j Quasi; 

STPE'riAAHS 

Xtyeiv fiiv o£x svsot x inoarspstv $’ ivi. 

cabile al luogo presente. Gli uni spiegano: insegnare gli elementi, 
gli altri: ammaestrare con profitto. 

y. 479. Ecco un altro equivoco simile ai tanti già occorsi 

nel dialogo tra Socrate e Strepsiade. Il primo parla metaforicamente 
delle arti dell’insegnamento; il secondo intende strumenti e mac- 
chine da guerra. 

v. 486. i< 7 «». La facoltà del dire. 

v. 487. KitoiTcptìv. Invero non si capisce bene in che à.noortpth 
sia opposto a li-/»»»: talché la risposta di Strepsiade riesce una fred- 
dura. Il Reiske opinò che forse dovesse leggersi «jroìiytt» invece di 
Ma nessun Ms. avvalora questa congettura. Il Rock nella 
prefaz. alla sua cdii., togliendo ad esame le varie parti di questa sce- 
na, v. 478-497, cerca di provare che nelle prime Nubi questa era mollo 
più estesa; che nelle Nubi, quali le possediamo ora, l’ insegnamento 
preliminare è veramente dato da Socrate dopo la Parabasi, e che il 
poeta non ha voluto sopprimere del lutto questa scena nella seconda 
«dizione, ma ne ha tolto iu quà e in là alcuni versi, e perciò è rima- 
sta meno chiara e meno ordioata. Contro tale opinione forse si po- 
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SQtPATHr 

ff(5? OUV (JtIVJJffét fizvbivftyì 

2TPEYIAAH2 
àfiéXety -/.xkùcf. • 

SOKPATILE v 

òtye vuv crttoq, orxv r/ npoSxXwjixi co<p'ov 

rrept rwv fiere® p®v , etàèuc, btyxpnxaet. ■ • ■ • 490 

2TPEY1AAH2 

r/ <Jx/; y.uvr l §bv rv,y ao<pixv otrriOOfiai ; 

IQKFATHS 

av^coffo; àju.a^ obrooì xai fixpfixpoq. 
dtSorKx a , u> irpeofìvTx, uri irì.rp/w $ée i. 

, » ’ » * • ; « ,t 

irebbe avanzare il fatto delle desinenze simili dei v. 484, 485 e dei 
v. 494, 495, 496, il quale proverebbe invece una certa connessione. 
— Iti. Sincope di tneu. 

v. 489. n . . . aafòv. Un concetto, o forse ancora un problema, 
per comprendere o per risolvere il quale si richiede sapienza. Se- 
condo il TeufTel Socrate non intende di proporlo a Strepsiade, che 
sarebbe troppo presto (in tal caso direbbe irpopxl** usi, come più sotto 
al v. 757), ma vuole provare se Strepsiade ne capisce qualche cosa, 
mentre egli lo propone ad alcuno degli scolari. Però giova avvertire 
che l’ Hirschig legge: itpojìàXu eoi e il Meineke « popA*Xo> ce». 

v. 490. ùpxpniau. Alcuni Mss. hanno òfapteàrrn', ma, come os- 
serva il Brunck e con lui l’Harless, Situi, il quale dipende da un 
sottinteso «jxdvrst , o Spar, si costruisce col futuro iudicalivo e non 
coll’ aoristo congiuntivo. Similmente è- da rifiutarsi la lezione autap- 
7tx7ct, che ci ofTrono gli Soolii, poiché, sebbene il verbo avvapmktpt* 
significhi quanto afferrare colta mente, pure mal si pre- 

sterebbe all’equivoco, in cui cade Strepsiade. 

v. 491. « Socralem tropice loquutum de disciplina rusticus iu- 
teliigit proprie loquulurum de frusto cani preiiciendo, quod rapiat, 
et slultc quaerit, num sapientia vescendum sit eanum more. » (Har- 
less). — Y.tit/i$ót . Cf. ìmtnSit, Pace, v. 81 ; xptrifiv, Lisistr. v. 309; 
t wpr,iòt. Rane, v. 804. Che in questi versi si trovi uua allusione ai 
filosofi cinici, come pretenderebbe lo Scoliaste, sembrami poco pro- 
babile. 

v. 493. SiSoixàet. Circa questa forma grammaticale, con cui sù 

ARISTOFANE 0 
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<pe"p’ lo 01, ri òpi$ <rìv ri? ce rvtrrni. 

2TPEYIAAH2 

TvtrroiJizt, 

.Zittir èitioyùv oktyov £Kty,apT,iipojj.ai^ 495 

4/V aiV/i; àxapij (J/aX/ffwv ècA.i^ofiai, 

20SJPATH2 

/”^/ vuv, xara^ou ifixnov. 

rrPEviAAHg 

ti ; 

anticipa il soggetto di una proposizione successiva, e che si chiama 
prolepsi, vedi Curtius §. 519, 5, oss. 2, e Kriiger §. 61, 6, e più 
specialmente per il caso presente oss. 5. — òiu. Per l’uso dell’ in- 
dicativo dipendente da /ni dopo un verbo eli e significa timore, vedi 
Kriiger §. 54, 8, oss. 12. Alcuni Mss. tuttavia hanno o’ip, lezione ac- 
colta da pochi editori. 

v. 494. TÓ?Ts/«xt Lo Scbutz trova ridicolo che Slrepsiade alla 
domanda ti Spà* ij» rij. « risppnda: tóitt*//*!. Ma secondo me 

spiega bene il Diudorf: patior me verberari, che dai due versi suc- 
cessivi si capisce essere intenzione di Slrepsiade di non rispondere 
ai colpi eoo colpi . 

v. 495. imp.a.pviipQjixt . Sottint. nxpè-rtas. Corrisponde esatta- 
mente al laliuo antetlor . 

v. 496. !»»'. Meno che il Ravennate, tutti gli altri Mss. hanno 
KòiitstT. Perù la soppressione della congiunziooe reode più placide le 
parole di Strepsiade e più tranquilla I cnumerazione delle cose, che 
contadi fare. — In tua voco. La causa, che s’intentava 
per percosse ricevute (quaestio ve rberum presso i Latini), si chia- 
mava aìxioci dix.fi . 

v. 497. xaràSoo Boìpiuei . Le ultime parole di Strepsiade , mo- 
strando che egli all’ occasione si affiderebbe piuttosto all’ arte del 
■dire, che alla sua forza fisica, persuadono Socrate che esso è degno 
di entrare nella sua scuola, e però gli comanda di deporre il pallio 
(vedi v. 498), poiché i Socratici stavano -/opiei : forse è da ricono- 
scersi qui qualche allusione a quelli, che si iniziavano nei misteri, 
i quali egualmente si loglieano la veste. Cf. la nota al v. 254. — qài- 
xr t xK n; « Slrepsiades putat se propterea iuberi pallium deponi, ut 
•verbera accipial. » (Wielaud). 
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SQKPATHS 

sux, àAAx yvfivoìit; el^uvcu vofitfyrm. 

STPETtAAllS 

ÒAA’ ol%/ <pupxffuv tyoay dc,épyQjj.xt . 

2QK.PATHJ 

xarx^oo. r/' A»j pei?; 

STPEVIAAH2 
£<#£ &} vóv JJLOt ToSt' 
vjv tmjieXìiq w xai npo^vp-ux; fix y&xvw, 
rw twv fix^YjTÙv ijj.<btpy\c, ytvr i cop.x< ; 

SfìK.PATM£ 

oùotv ètoiaeic, Xa<p£<t>eÓvro$ rr\v Qùffiv. 

STPEYIAAHS 

offici xxxoooc//zc<>v, ryitbvvfi yev^cojixt. 

SnK.PATHZ 

oò AaÀijcren;, àAA’ àxoAoo&yjfffn; £/toì 50.i 



v. 498. yv/ivoùf. S'intenda senza il pallio («/«ària»), ina avendo 
sempre indosso la tunica (x»t«v). 

v. 499. où^i fupiouj iyary’ lìiio^o/jiou. Non ingredior ad rei furli- 
vat quaerendat.Q uelli ebe ciò facevano, doveano deporre le vesti, 
sia perché non rubassero qualche cosa mentre cercavano nei luoghi 
più riposti, sia perchè non potessero, nel caso che fossero calunnia- 
tori, nascondere l’oggetto, che asserivano essere stato loro rubato, e 
poi traendolo fuori, dire di averlo trovato nella casa. Vedi C. F. Her- 
mann, Antiqq. priv. §. 71, 7. I Romani praticavano un uso simile: la 
perquisizione si chiamava: furti per lancem et licium concepito, 
poiché quegli che la facea dovea entrare nudo con un piatto e una 
cintura di lino. isid. XII. 3; Festo, s. v. Lance et licio. 

V. 503. Xztptf&vTOf . Vedi la nota al v. 104. — pósi». « Voz piati 
ambigua? est signi&calionis. Pro tm/enio accipit eam Soerates; at 
Strepsiades prò figura. » (Brunck). 

v. 504. npt^i. Perchè Cberefonle era pallido e macilento. Yedi 
sopra v. 103, 120. Mi pare gratuita l’opinione del Rock, che cou 
questa parola il poeta alluda a dovendo, egli dice, sembrar 

tale Cherefonle come scolare prediletto di Socrate, 
v. 505. ai /zi i lalijsiij. Cf. la nota al v. 296. 
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ivvaixq u o £vp) Sìttov; 



2TPETIAAH2 



cJói; jjloi fieXirovTTav nporspov ù? 3eSor/ t'yà 
irta» xarajSa/vwv, u>$nep eì< ; Tpotymviov. 



v. 506. à»ùjaj r«. Vedi la nota al v. 181. 

v. 507. /ìsìitoùttocv . Sotti n l. fii^xv . Forma attica per /itlirézeex-j, 
come oòoùrTa per oì»óea»«. Quelli che scendeano nell’antro di Tro- 
fonio portavano focaccie condite di mele per gettarle ai serpenti, o 
ad altri animali spaventosi, che vi si trovavano. Vedi la nota al 
v. seguente. 

v. 508. «ì{ Tpoyunov. Sottint. &vrpov: vedi Kriiger §. 43, 3, oss. 6- 
Slrepsiade entrando nel fpovxterripiov teme, come se entrasse nel- 
l’antro di Trofonio, sia perchè, come dice il Bergler, i filosofi erano 
affamali e tristi e Trofonio ivi era morto di fame, e quelli che torna- 
vano dall’antro erano tristi (d’onde l’uso di dire di persona mesta i; 
T^op&iviou pipùvTiujoti), sia perchè, come più verosimilmente crede 
lo Schutz, l’entrata del <ppo*Ti<srépiov era angusta, e l’iulerno sordido 
e tenebroso: difalli al v. 632 Socrate dice: «ÙTÒy xaitù Sùp&.^t ~po ; 
tì fùt. Trofonio era un’antica divinità pelasgica della produzione, 
originariamente eguale a Ztù« /dimoi, che da leggende posteriori fu 
abbassata alla condizione di semplice mortale; e se ne fece un archi- 
tetto, fratello di Agamede autore del tempio di Delfo, con carattere 
mitico come Dedalo. Secondo la leggenda, inseguito dal re Irieo si 
nascose nell’antro, che prese il suo nome. Questo era presso Leba- 
dea città della Beozia: da esso escivano esalazioni simili a quelle del- 
l’antro di Delfo, come è detto nel trattalo De mundo, c. 4, attribuito 
ad Aristotele. Quelli, cbe voleano consultare la divinità, vi entravano 
dopo aver compito molti riti e multe cerimonie, che probabilmente ec- 
citavano preventivameule la loro immaginazione. La discesa nell'antro 
colla descrizione di tutti questi riti è narrata estesamente da Pausa- 
nia, IX. 39, 4, 5, il quale asserisce esservi disceso (il Maury, Uistoire 
des Kcligions etc., voi. II. pag. 482, riferisce per intero tutto questo 
luogo del celebre viaggiatore greco), da Plutarco, De genio Socratis; 
§. 21 ; da Massimo di Tiro, XIV. 2, e da Filostrato, Vita di Apollonio 
Tianeo, Vili. 19. Vedi Maury. I. c. e Preller, Griecbiscbe Myiholo- 
gic, voi. II. pag. 501. 
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SaKPATHS 

yùpei • ri xiinri^fti tyu v nsp) rvjv Sùpxv ; 

XOPOS 

ùkX’ t$t y otìpav rrjs àvòpeìoLc, 510 

oóvsxa ratini;. 

iÙTvyia. yavono TÙy'b pinoti, o n npoqxuv 

e S fiacri riji; rjXix/ss, 515 

vs<t)T£poi<; r^v (pvatv txb- 
tov 7rpi.yjj.xaty ypoiri^eTXt , 
xaì ao<ptxv e'rraaxei. 

u'i SeijMvot, xxrapù irp'oc; vjiàt; e'XauSépwq 

*! 

v. 509. tc xu7trà^tt{ iyu*. Vedi la nota al v. 131. 
v. 510. Parabasi. Questo e il verso successivo sono due anapesti 
formanti un piccolo xo/ipànov, il quale serve di principio al xoppAriov 
proprio, composto dei vv. coriambici 512-517, introduzione della Pa- 
rabasi. Esempio simile trovasi nei Cav. 498 e nelle Vespe, 1009. Vedi 
Rossbach e Westphal, Griechische Metrik, pag 108, e la distribu- 
zione dei metri alla fine del volume. Però il Biicheler opina che i 
v. 510, 511 appartengano a una Parabasi anapestica delle prime Nubi. 

v. 513. Sn ■ Trattandosi di un carme melico, non dee far meravi- 
glia, secondo l' Hermann, che la seconda sillaba sia lunga. Cf. p*pù- 
ppc/jos al v. 313. 

v. 516. rhv fiori dinoti. Vedi Krtiger §. 47, 9, oss. 12, e per lo 
spirito aspro, ibid. oss. 18. Vedi anco v. 905. 

v. 518. Incomincia la Parabasi recitata dal duce del coro in nome 
del poeta, circa la quale vedi l’introduz. I versi fino al 562 inclusive 
sono nel metro detto Eupolideo (vedi la dislribuz. dei metri alla fine 
del volume) forse perchè usato abitualmente dal comico Eupolide 
nelle Parabasi delle sue commedie, allo stesso modo che il tetrametro 
annpestico, cui Aristofane adoperò di preferenza (le sole Nubi hanno 
la Parabasi in metro Eupolideo) si disse Aristofaneo. Vedi Rossbach 
e Westphal, op. cit. pag. 88, nota 2. La parabasi attuale appartiene, 
almeuo in parte, come appare dal contesto della medesima, alla se- 
conda edizione delle Nubi, nel che convengono lutti i commentatori: 
secondo lo Scoliaste quella delle prime Nubi era in metro diverso: 
probabilmente si componeva di tetrametri anapestici . 
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ràXrj^ió, vii ròv A tóvoaov ròy f'x^pfij/avrx }it. 

olirà) vr/.r,<7xip.l r eyù xaì vo}ii£pi)irp ffo 520 

(i? vfiic, rjyoó/zevos fJva / $£«rà<; (fenoli; 

xxì raónjv ffotfxérar’ £j^£iv rcÓv £/juì>v x4)/x<0<Jt<Sv, 

rrpcóroix; r^iW àvayfóo’ bjiic,, r\ ■nxpiaye fioi 

tpyov rrAffarov* bit' àvty^povv i>x' àvipwv tpoprrKÙv 

V. 819. T 9 » sxSpi^av T« /«•. « Bacchum dicit ingenium saam edu- 
casse, quia in Bacchi festis potissimum corooediae agebantur. t 
(Scbulz). 

v. 520. vtxjacupi ?’ iysi. I Mss. hanno invece vu^m^ fy«y« lezione 
contraria al metro. Il Bentley corresse vot^a.ipi y r/ù: la nostra le- 
zione è proposta dall’ Hermann. Circa la Torma ojt» coll’ottativo, 
vedi Kriiger §. 84, 3, oss. 8. 

v. 821. Jiftoùi. Cioè tali, che giudicate con intelligenza e senza 
prevenzioni . 

v. 522. TctÙT»ji> . Con questa parola si fa palese che le prime e le 
seconde Nubi erano nel fondo la medesima commedia: su ciò vedi 
l’ introduz. — aefùrar S-/uv . Equivale a «rosuraTo» peritissime 
eompositam, praestantissimam esse. 

v. 523. nptà rou { . . . ù/*«s- Intendi: La diedi a gustare a voi pari 
primi, nè la feci rappresentare al Pireo, o alle Dionisie campestri 
(vedi la nota al v. 311), oppure, secondo l’ interpretazione del Din- 
dorf, nello splendido teatro di Egina, a qua cum insula, dice il Din- 
dorf stesso, multum commercium intercessisse Aristophani constai- 
Aclas autem io theatro ilio esse Atbeniensium poetarum fabulas, ex 
eo videtur colligi posse, quod nullam usque mentionem factam vide- 
inus poetarum Aeginelicorum . » Simile modo di interpretare que- 
sto luogo, che l’ Hermann chiama oscurissimo (Praef. ad Nub. pag. 
XXX), non piace ad alcuni commentatori; e benché irpciroof sia le- 
zione data concordemente da tutti i Mss., questi propongono di so- 
stituirvi itpoiiui, quelli sipàri, altri tu» n pò toó, altri ancora npuru : 
ma sembrami non vi sia bisogno di alterare il testo. — à»*y*vaai: «vk 
non indica qui ripetizione. Vedi Passow, s. v. Il Eock traduce wieder 
koslen lasse» , e osserva che il poeta, quando scriveva questa para- 
basi, aveva intenzione di presentare alla scena per la seconda volta le 
Nubi: ma qui non mi pare si tratti delle seconde Nubi; Aristofane fa 
la storia della prima rappresentazione, e a questa si riferisce «»ay*u*au. 

v. 524. ipyoi Secondo il Teuffel, perchè molle parti, come 
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^m£éi$ r oóx «v raór’ oùv vfiiv fiifityofixi o2S- 

roti oo$0i$ r (T>v oSvfx’ iyù tolvt trpayjJLXTeùófir,y . 
àXA’ oO(J’ ax; ójxcóv rro^’ txàv TrpoòtoG*» rois $é$iou<;. 

orou yìp fV&a^* vtt’ ivèpév o <? y^ìi xaì Aéyé/v 
ó ffoóQpvv Té xararrtiyav aptffr’ ^xoucrxryjy, 

appare dai vv. 478-49*2, 627-fi96, 731 e segg., furono fatte invita 
Minerva : il Kock crede invece che la fatica dei poeta sia derivata 
dall’ aver dovuto studiare i dogmi filosofici, che votea porre in ri- 
dicolo. Forse hanno torto l’uno e l’altro, e questa frase può es- 
sere detta in generale per accrescere pregio alla commedia. — i?t«. 
Dopo tutta ciò, non tutto ciò, eppure. Vedi Kriiger §. 69, 24, oss. 2. 
— 0;r’ «.*$/>&■• fopncù*. Parole da riferirsi, secondo I’ Ernesti e lo 
Schutz, a coloro, che giudicarono la commedia: perciò il primo di 
essi spiega: « iudicibus imperili * pronunc ianiibus » e raffronta la 
presente forma alla latina sub indice. Ma è più razionale intendere 
col Welcker e colla massima parte dei commentatori che gli 
yopnxoi siano i poeti, da cui era stato vinto, cioè Amipsio e Cratino, 
e segnatamente il primo, a cuius innrbanos iocos, osserva il Din- 
dorf, reprehendit, Ran. 14 », mentre invece di Cratino parla con 
rispetto, Cav. 526, Ran. 357. 

v. 525. eùx «(tot <Zi. v Quum id non essrm cornmeritus, quum 
noo essem itla iniuria dignus. » (Bergler). 

v. 527. où3' Hi. Tuttavia non. — ù/»«v. All’ Hermann piace la le- 
zione ù/jl&ì, che si trova in un Ms. secondario e forse, come parve al 
Bekker, anco nel Veneto: poiché gli sembra non sarebbe stato con- 
veniente dire al pubblico Ateniese che soltanto alcuni erano orfici': 
inoltre nel verso anteriore oosoXi si applica a lutti gli spettatori senza 
distinzione. Egli quindi spiega: non tamen commi tlam ut tot qui 
periti estis deteram etc. Tuttavia, leggendo il v. 560. si vedrà che si 
può ritenere la lezione b/xav, che danno tutti gli altri Mss. concorde- 
mente, e tradurre dextcroi, o sapiente s ex vo bis. 

v. 528. ì( orou . . . t* ToÓTov (v. 533). Da quando ... da allora, 
irò u Att. per eSr«»®$. — ìtiécdt. Nella scena, o, come vuole il Kock, 
uel teatro di Dionisos. — e?t r.ìù x«« Xiytt» . Noo so perchè il Kock, 
senza addurne ragione, dice che senza dubbio questo luogo è guasto: 
egli propone: etn-j piXtt. 

v. 529. ò oHfptar ri p **T«ffùyeav . Secondo avverte lo Scoliaste, si 
parla qui della prima commedia di Aristofane intitolata bxnuXiji, 
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y.xya> (srapS’ÉVO? yàp tV r,v, xoùx f’£yjv ffoi /zo< rsxstv) 530 

é^e^jjxa, jrxf? o’ ire pai ri? ?.afioCa àvaikiTo, 

basii $' i£&pt'4 /<xr£ yewauuf v.inxièev<Jxra‘ 

ex toÙtov jj .01 metà r.ap vptiv yvw/x»)?. icrà-’ opx/a . 

vóv ol'V ’HXéxrpay xar* é’x£i'v>;v %i’ rj xw/xaxJ/a 

» Banchettanti , nello quale erano introdotti due giovani, uno vir- 
tuoso, d'altro dissoluto, circostanza per la quale il Kock (Prefaz 
5;. 33) crede che essa avesse qualche analogia con quella parte delle 
N'ubi, ove parlano il Giusto e l’Iugiusto. a Argumenlum Tabular 
praecipue in osteodendis vitiis et incommodis pravae iavenom Alhe- 
niensium educationis versalum esse videtur. » Dindorf, Aristoph 
fragni, pag. 447. Questa commedia, ora perduta, fu rappresentata nel- 
l’anno 2° deU’Olimp. 88 (non già nel 1°, come dice il Teuffel: vedi 
Clinton, Fasti Hellenici), 427 av. G. C. — «/>«» r’ ijrou®d:ri)». La sud- 
detta commedia, dice lo Scoliaste, avea riportato il secondo premio 
1 vi 530. itxpàivoi xri. « Ut innupta, quam non est fas parere, par- 
timi clam editum expomt, sic ego, quum mihi nou licerci Tabulai» 
agere meo nomine, alii agendam tradidi. » (TeufTel).i àxirxìHf erano 
stati rappresentati sotto il nome di Filonide, poeta e attore di quel 
tempo. — o’jx ». Perchè Aristofane riteneva difficilissima l’arte 
drammatica, e volea presentarsi al pubblico col proprio nome solo 
quando avesse certezza di buona riuscita, o forse ancora perché non 
avendo in quel tempo il poeta compiuto per anco il ventesimo anno, 
non era iscritto ti; ixxiij® <a®nxò» rróaxa, e non godeva dei diritti ci- 
vili. fra cui era quello di y^opiv «ir sì*. 

v. 531. Ttxli o’ tripli . Si riferisce a Filonide, di cui dicemmo nella 
nota precedente- 

v. 532. i£ièpitpxTi . . . ».inxiSt\jrxxt . Seguita la metafora. Poi «u- 
trisle e allevane questo mio parto: cioè vi mostraste benignamente 
favorevoli alla mia commedia. 

v. 533. sx roùrav ■ Vedi la nota al v. 328. — rtxp' ó/iìr. Presso di 
voi . Il Sauppe propone itnp' tipù-j, da parte vostra : e invero piace- 
rebbe anche a me, benché non si trovi in alcun Ms. Il motivo, per cui 
il poeta dice di aver fede nel criterio del pubblico fin da quando fu- 
rono rappresentati i Banchettanti , pare che dipenda dall’analogia del 
soggetto, poiché, come dicemmo sopra (vedi lo nota al v. 529). quella 
commedia, la quale ottenne buon successo, era una censura dell’edu- 
«azione che si dava in quel tempo ai giovani Ateniesi. 

v. 334. ’Hlixr^av x«t’ «xrtvq* xrA. Eschiio nelle Coefore (v. 168 e 
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ifriroCo' r,À$’, yjv nou ’niTÙyv) SexTxts ot’rco ffod>otV 535 

yvJ>aerxt yxp , ijvjrep ièri, rxoekQoù tov fUorpvyov . 

<ì>; Ss cu><pp<t)v ecrì Quasi, axs if/acV • riric, rrpÙTX fxèv 
oùSsv r,k§e pxQxjis y>j ffxór/vov HxSsifjitvov , 
spu^pov et; xnpov, irxyjj, roti ; Ttxioioic, TV r t yekto:,' 
ouS tav.ù)\pe Tob<; Qxkxv.poùt, oboi y.ópSa eTxv.uaev , 540 

c*’ 

Pi* 

ti segg.) rappresenta Elettra, che ritrova sulla tomba del padre un rie— 
iti ciò, che riconosce di Oreste, onde rileva la presenza del fratello in 
jj quei luoghi. Or dunque, dice il comico nostro, la presente corn- 
ila media (le seconde Nubi) vien qui in cerca di spettatori saggi ed 
i» accorti quanto quelli dei Banchettanti, e li riconoscerà al minimo 
s segno di favore, come Elettra riconobbe Oreste dal riccio. Non tutti 
i commentatori spiegano in questo modo: alcuni, come il Bergler e 
e il Rock (Prefaz. §. 33), dicono che qui sono paragonale le Nubi 
e i Banchettanti a Elettra e ad Oreste, e che, come Elettra trovò il 
, riccio del fratello, le Nubi, spera il poeta, troveranno l’applauso dato 
altra volta ai banchettanti. In ultima analisi il significalo è quasi lo 
stesso nelle due interpretazioni; ma pormi che il verso ^nroùo’ ijXS’, 
t ti* nou ’Ttnùxy outm aopoìt debba far preferire la prima inter- 

* prefazione: le parole TÙitXf >où r 4v pòvtpvxov sono una conseguenza 
della frase ’HXèxrpx » xxt èxtivrjv, e stanno come un seguito del para- 
i gone, ma non c’è bisogno che sieno prese alla lettera, perchè altri- 
menti è vero che gli spettatori non possono essere gli airi foì delle 
Nubi, e questo titolo meglio si converrebbe ai Banchettanti, 
s v. 538. Bxùrtvox xaBupivov . « Phallum demissum, qui erat coria- 
ceus penis. » Vedi Édélestand Du Meril, Histoire de la Comédie, 
voi. I. pag. 245; Wieseler, Annali dell’Istituto Archeologico, voi. 
XXXI. pag. 373, e TheatergebSude und Denkmaler des Biihnen- 
wesens bei den Griechen und Ròmern, pag. 58 e 60. Questo co- 
stume, che sembra si fosse introdotto nelle Dionisie e quindi nella 
Commedia, dalle processioni falliche, dette pxXXxyiyix, pxXXripiptx, fu 
seguito generalmente dai comici e da Aristofane stesso in altre com- 
medie (vedi Acarn. v. 243, 259. Cav. v. 24. Vespe, v. 405- Pace, 
v. 142); egli quindi in questo luogo difende dall’ accusa di oscenità 
non già il suo sistema drammatico, ma le Nubi. 

v. 540. eòa” iaxaipt toìij pxXxxpeù{. Forse allude ai comici suoi 
contemporanei, che aveano deriso la sua calvizie: xàx«ivou$ roù; '!*- 
■xìxi Bujiicoirjsx ria fx\xxp& tsùtm xxpdt*pr,exu.-t\* . Eupol. frantoi. 82. 
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oùèi npeaSór^ ó XÉycùV rasrtj tv) Saxnjp/a 
Tvnrei rlv trotpóvT, àpxYt^uv rrovripà av-w^/iara, 
oyà’ eipjt; e Ja3u<; tyovc , ovo io'v ìob fiox, 
àXX' aùnj x»ì rofs txeirtv ntarevova tkrj\v§ev. 
xayw jJ-tv toiovtoc, avr# oiv rrotYjTr^ ov ito jìu>, 
ov$’ àfidi £Àjr<3 ’^xnx rdv <Jì<; xaì fpìq railr’ fj^aywv, 
àXX’ àfì xa/và? iiJia? eìc,<ptpicv aotpl^ojixt, 

È certo però che una delle prime figure comiche fu ÀI vecchio colla 
testa calva. Vedi Magniti, Les origines du théatre moderne, pag. 52- 
— . xòp&xxx. Tre erano, ci avverte lo Scoliaste, le specie di dama 
usate nelle rappresentazioni drammatiche: f ippileca, danza tragica, 
la 8ix\jvvi{, satirica, e il xòpixf, comico. Quest’ ultimo, che Pausania. 
6, 22, I, dice introdotto dalla Lidia in Grecia da Pclope, varie testi- 
monianze, oltre il luogo presente, ci attestano essere stato licenzioso 
oltre misura. Vedi Ateneo, XIV. 631, D. Demost. Olint. II. pag. 23. 
Édéleslaod Du Meri!, Histoire de la Comédie, voi. I. pag. 240. Ma- 
goin, Les origines du théatre moderne, voi. I. pag. 51 e segg. — 
«lixvM*. <t ih t«*v saltationis proprium est. Vid. Pac. 328. » (Brunck). 

v. 541. i T&itrt . Vallar e, che recita la parte del vecchio, 
rxirri denota le parti dialogiche della commedia in contrapposizione 
ai canti corali ( rà /attAn). 

v. 342. A motivo del significato vago, che ha questo 

verbo, rendere invieibile , togliere dal mezzo, annichilire ecc., gli 
interpreti non sono d’accordo nella traduzione del presente luogo. 
Gli uni spiegano: dieta mordacia retundens (Bergler), altri mollo 
meglio: occultane intulsa ioca, ossia iocorum insuhitatem . Gli 
Scoliasti dicono che si alluda in questi versi ad Enpoli («» refi IX^o*- 
wociriotj) e ad Ermippo. Però lo stesso Aristofane introdusse negli 
Uccelli tale itptefiùrrir , o ròstri ri» n».pó*Tx. 

v. 543. • Da iì(tdanu, non già da tì<tkyo>, come alcuni er- 

roneamente spiegarono senza por mente all’ t soscritto. Ncque in 
thealrvm irruit, o irrupit, II soggetto è ri xetpuòi* del v. 534. 
— iiixf iyooeu. . . . «eù lo\> po&. Eppure I’ una e l’ altra cosa si trova 
nelle Nubi. Vedi v. 1490 e segg.: « Non usum, osserva il Dindorf, 
harum rerum reprehendit poeta, sed usum niminm et ioeptum. » 
v. 545. où xofx&. Non insuperbieco . Significando questo verbo an- 
cora avere lunga chioma, forse il poeta ha scelto questa parola a 
due sensi per fare uno scherzo sulla sua calvizie. 
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t ovóiv ctAA^Aa/ff/v Ifioiaq xoù niaaq 
c? jutey/arov -cvra KAeW inaia t\ rrjv yaffrepa, 
xoùx i'róXfirio’ av^iq ì ne/inriSrja' avrà nei/iiy y. — 550 

ovrot è’, ùq àjra£ napaè<t>y.tv Xafiriv 'Tnipj3okoq, 
tovtov Selkatov y.o\erpùo' de) xaì r»jv p yripa. 

Ei>zroA«; piv ròv Maptxàv npiónarov nap e/Axoeev , 



v. 5(9. . KAiuv’ Ixacvx. Colla commedia dei Cavalieri. Vedi 

più specialmente nella medesima ». 247 e segg. — piffero* cvrot. A 
motivo della presa di Sfatteria. ì< rò» fxoripx. Cf. -/xorpiqopai. 
Cav. ». 273. 

v. 550. Molto variano i Mss. in questo verso: perù la massima 
parte degli editori si trova d'accordo colla nostra lezione, «òr ù *««- 
pivot. Dopo che fu morto. Per verità Cleone è qualche volta fallo 
segno agli epigrammi di Aristofane in altre commedie e anco nelle 
Nubi, ma solo di passaggio. Il presente verso denota assai chiara- 
mente che questa parte della Parabasi fu scritta dal poeta dopo 
l’anno 3° dell’ Olimp. 89, 422 av. G. C. , nel quale mori Cleone. 
Vedi Clinton, Fasti Helleoici. 

v. 551. oòroi. Probabilmente detto con dispregio. Vedi la nota al 
v. 296 in fine. — no. piSuxtv A«/9«». Praebuil carpenti * opportuni - 
totem. Anco ooi diciamo: offrì presa, o ansa. Quale sia stata que- 
sta A«/S>i non si può determinare con esattezza: forse allude all’esilio 
d’ Iperbolo; ma questo invero avvenne assai tardi, cioè nell’anno 1* 
dell’ Olimp. 91, 416 av. G. C. — 'Titipfioìof. Fu uno dei più potenti 
demagoghi di Atene, il quale s’ innalzò dopo la morte di Cleone. 
Era di bassa origine e di professione fabbricante di lampade. I poeti 
comici lo fecero spesso segno ai loro violenti attacchi e tre di essi 
scrissero commedie dirette contro di lui, cioè: Eupoli il Maptx&t, 
Ermippo gli ’hpronthXi^ti e Platone (il comico) I’ 'XnipjìoXot. Vedi 
Meineke, Fragmenta Comic. Graec., voi. I. pag. 179 e segg. Aoco Ci- 
cerone dice. Bruto, 62 : Homo simillimus Atheniensi Hyperbolo, cu- 
ius improbitatemveteres Atticorum comoediae nolarunt. Cf. v. 558. 

v. 552. tijv ptiripx. Anco la madre di Iperbolo fu insultata dai 
comici e da Aristofane stesso (Tesmof. v. 840) come usuraia, bra- 
cona e dissoluta. Ad onta degli sforzi degli antichi grammatici per 
rintracciarne memoria, il uome di lei è rimasto ignoto. Vedi Meineke, 
op. cit., voi. I. pag. 180. 

v. 553. Efrr«A<;. Uno dei poeti più celebri della commedia antica 
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t'xoTpttyois robe, Y)jj.£T£pou$ ‘I^rffi'a^ xaxò<; xaxà iq, 

npofie'tt; avrà ypxvv n&v<jr,v, tov xóp^axoi; otve^’, i^v 555 

^pvviyoi ni}. xi ntnolr^, r,v t'o x»jro$ r,(;3 , i£V . 

£/?’ •"E^xi7r7ro$ aó$«; Éffo/rjfffv £Ìq 'TnépfioXov 



(vedi Oraz. Sat. I. 4. 1), il quale fu anco talvolta competitore di 
Aristofane nei concorsi drammatici: nacque nel 446 av. G. C. ; mori 
nel 411. Abbiamo i titoli di otto delle sue commedie, delle quali 
rimangono solo frammenti. Vedi Meineke, Fragni. Comic. Graec. 

— Mafixsc». Questa è la commedia composta contro Iperbolo rap- 
presentata l’auno 4° dell’Olimp. 89, 421, av. G. C. : vedi Clinton. 
Fasti liellenici . Sembra che M xpixà; fosse un nome barbaro, con 
cui era appellalo Iperbolo nella commedia per indicare l’origine noo 
Ateniese di luì. — npùnarav. Il Kock legge npurior e$ secondo uu 
felice emendamento del Cobel; ma nessun Ms. dà questa lezione. 

— rrajstiiUuaiK. Tratte sulla tceria. La preposiz. noepù. ha qui forse 

10 stesso significato che in jr àpodo i, rrapà/Sx»; etc. 

v. 551. sxorpipa; . . . toù; 'l7Kj£«j. Aristofane si lamenta che Eu- 
poli oel comporre il M xpi*à* abbia tratto partilo dai Cavalieri , com- 
media diretta contro Cleone (vedi la nota al v. 549). È notevole ebe 
nella Parabasi della commedia intitolata Bàirrat Eupoli muove simile 
lagnanza contro Aristofane: da alcune parole dello Scoliaste al v. 528 
dei Caratteri parrebbe che Cratino avesse dato ragione ad Eupoli. 

v. 555. i ptxv-j ptSùtr.v. Questa era probabilmente la madre di Iper- 
bolo: vedi la nota al v. 352. 

v. 336. ♦joóvtjfe*. Poeta comico, che fiorì verso il 429 av. G. C.: 
scrisse dieci commedie, di due sole delle quali abbiamo il titolo. 
« Phryuicus teuiulentam anurn ioduier.it, quae reslim ductaret, ad 
postremum autera Andromedae instar belluae marioae eiponerelur; 
idquc iuventum in ludiQcanda Hyperboli maire imilalus erat Eupolis 
in Marica; quanam autem in fabula id fecerit Phryuicus, incertuni 
est. » Meineke, op. cit., voi. I. pag. 146 e segg. Il Bergler osserva 
che simile imitazione dalla commedia di Frinivo era stata fatta anco 
da Platone il comico, come si rileva da Ateneo, VII. pag. 315, e da 
Aristofane stesso, Tesrnof. v. 1032 e segg. 

v. 357. "Ep/Mienot. Altro poeta comico di Atene, che fiorì verso 

11 432 av. G. C. e scrisse 40 commedie. Fu violento avversario di 
Pericle e di Aspasia. La commedia, in cui attaccò Cleone, era inti- 
tolata 'AproTtùXiòii. Vedi Meineke, op. cit., voi. I. pag. 90 e segg 

— imitili» . I Mss. hanno xiTtoirieij e il solo Veneto forse ha cxai**». 
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aXÀor r rfo>j ffavre; epe iSovotv eiq 'TirepfioXov , 
r'xq eiv. 0Ù5 tcóv e'yyekeuv Txc, e'jxòi^ ftifiovjJLevoi . 
got«$ ouv toÙtoici yakx, roi? fju.o<s jtt^ ^a/pÉrw* 560 

<J' e’/xoì xxì rofcr/y f’/xo/'? eùQpxtvrieS’ eùprjjxxctv, 
f’? ri? Zpxq ri? èrtpx^ av typovaiv (Joxrjaere. 

òìptfie'iovTx fiiv §eùv torpotor,.) 

Z tJvoc TÙpxvvov a\ y_opov 

frpùrx ut'yxv xiy.Ar'ffxai • 565 

róy re nsytxa’àevi) Tpiztvrfc rx/u'av , 
yf,c, t a xaì xXjxupic, &jcAaca»;; xypiov juto^Àeonjv 



Quest’ ultima lezione è richiesta dal metro a meno che si Taccia qual- 
che trasposizione delle parole. 

v. 558. iosidounv . Invehunlur , acr.usant graviter . (Ernesti). È 
inopportuno il rinvio al v. 1375, che faono il Koelc e il Teuffel, per- 
chè ivi il verbo iptiòu è usato transitivamente. — sii T nispoXo». 
Osservi lo studioso la ripetizione di queste parole, la quale ci rap- 
presenta l’insistenza degli attacchi diretti contro il celebre demagogo. 

v. 839. (<xoó{. Attico per titàvxi. — tu> i-/yi\s»v. Allude ai v. 864 
e segg. dei Cavai., che pare avessero riscosso gli applausi del pub- 
blico: ivi è detto di Cleone che traeva profitto dalle turbolenze della 
città, come quelli che pescano anguille, i quali cercano l’acqua tor- 
bida. Però il poeta cita questo suo paragone per dare un esempio: 
ecco il senso più esteso della frase : a i poeti comici d’ oggidì non 
sanno fare altro che inveire contro Iperbolo, e intanto vanno imi- 
tando i miei scherzi, le mie arguzie, i miei paragoni più applauditi, 
come p. e. ecc. » 

v. 562. c? t«; ó>:«i r»4 éripa;. In posterum tempui . (Kusler). 
v. 563. Incomincia la strofe (vv. 863-574) cantala dal semicoro, 
la quale consta di versi coriambico-diiambici, eccettuati i vv. 569, 
570, che sono dattilici. Vedi la distribuzione dei metri. È una invo- 
cazione agli Dei, che si continuerà poi nell’ antistrofe. £ da notarsi 
che qui il Curo, come già fece nella strofe e nell’ antistrofe del Pa- 
rodos, esprime le idee religiose dell pojolo^a^eniese^e che sono tem- 
poraneamente (meno- forse'ai vv. 369, 870) poste da banda tutte le 
teorie sovversive svolte sopra, v. 365 e segg. 

v. 567. yti; . • . xaì ^aìàso/jj . . . . Anche Omero e Esiodo 
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xai jityxhùwjiov ^titrepov nartp' , 

Afòépx oejLvÓTxrov , SiO^péfJLfiovz navruv - 570 

róv y inirovtofxxv , o t, bntp- 
kxjinpot^ àxrfff/y ■x.x.réyet 
yrj$ irt'Sov , jityxc, év Seot$ 
év SvriTofat re Sxifiwv . 

Hi 7oì>mtxtqi Sexrxì, àevpo rov voCv . 575 

r l orx.r,fj.sv3u y'j.p bjJ.iv _/*£ u.<$ó J u£ffS'’ év avr/ov 
nkeìarx yxp S’eeòv iurxv ruv ù$£ kovaxts rrjv rróktv, 

Sxijj.iv(i>v rijjLiv jióvxu, ob Sust ovSè c ritévèere, 
attive s rr l pov}J.ev bjJixi;. $v yxp y rtq odog 



chiamarono spessissimo Posinone tnoii/mci : questo epiteto gli e 
tanto comune presso i due poeti, che talvolta si trova solo senza il 
nome del Dio. 

v. 570. HiSipx. Vedi la nota al v. 264. 

V. 571. TÒv . . . (TnrovGÌ/xstv, ài ktX. Il sole, 
v. 575. Incomincia l’Epirrema, che si estende fino al v. 595. I 
versi sono tetrametri trocaici. « Cborus Nubium dicit sibi honorem 
divinos deberi, quia multum commodel reipublicae, et perstringat 
Cleonem. » (Bergler). Questa parte della Parabasi fu scritta prima 
della precedente, e forse appartiene alle prime Nubi. Su ciò vedi l’in~ 
troduz. — lipomi™. Il Beutley vi sostituì npct/sn perchè più ro- 
tondo e più attico « maxime propter Pherecrat. fr. 69. (Schol- 
Nub. 563): iiàpt t rtpòeaxivs ri* voD»; » benché un solo Ms., e poco 
autorevole, abbia questa lezione, la trovo accolla dall’Hermann, dal 
Dindorf, dal Kock e da altri ancora. 

v. 576. iipùv. Dipende al tempo stesso da i)&xrj//ivat e da peppi- 
pmìa . Di questa costruzione vedremo altri esempii ai vv. 608, 1181, 
1213, 1426. — i upfipviSx . Per la prima persona del plurale i Dorii 
e i poeti, come pure i comici, adoprano la desinenza ptaAx oltre l« 
regolare ,«u3 ac. Vedi Kriiger, Dial. §. 30, 3, oss. 11. 

v. 577. ùf.ìoùoxti . Il solo Ms. Ravennate ha ùpiXojaxi « quod, | 
secondo il Dindorf, defendi potest. # 

▼. 578. o-j Oùir’ oùdt onivitrt. Vedi la nota al v. 426. 
v. 579. igoioi. Avverta lo studioso di non cadere nell’errore del 
Friscblin, cioè di tradurre: exitus comieut: qui è expedilio bellica, [ 
o più esattamente profectio militari t ad bellum. 
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4 u.yi3svì £òv vw, roV 15 fipoyròijjiev rj ^ow.iZp}Uv. . 580 

eirx ròv 9 eoictv e'-jftpov fiupooSt^w EU^.Aayóvo. 
rivi’x "npeiais orpxrrjy'ov , rà; ò<ppó<; wytj yoj**.v 
xinotovuev 3eivi- fipovrr^ $' éppiyn è 1 àorpxiriji’ 
rj asXyvv) §’ tì-sXeitre rà$ ó<5ou^ - ó <J’ rjAios 

v. 580. /ìijJivì fy» »ù. Nullo consilio, temere. (Dindorf). — Ppo»- 
Tàyutv. Che il tuono fosse ritenuto dagli antichi segno divino è cosa 
nota a tutti: fìpovti; Si ipftXi^u ti'j pii piyioroo oiorviaróptor tiva«; 
dice Senof. Apoi. 12. La sola pioggia bastava io Atene perchè si scio- 
gliesse subito la pubblica assemblea. Vedi Acaro, v. 171 e Tucid. 
V. 45. 

v. 581. 4«r«. Dal generale si passa a parlare di un caso speciale, 
quindi: « possis vertere verbi, exempli causo. Servit eqim demoo- 
slrando, quod bic lit commemorando, n (Ernesti). — flvpaeSipr,* 
iìxpXccyóvx . Il cuoiaio Paflagone. Così il poeta chiama più volte 
Cleone (che esercitava appuoto la professione di cuoiaio) nei Cava- 
lieri, vv. 2, 6, 44. Quanto all’ appellativo IhztpXotyi**., ecco che cosa ne 
dice il Dindorf, adnot ad v. 2: 1 Cleonetn ila vocat, parlino quod 
essei peregrious, barbarus et civis non genuious, de qua re vid. ad 
Vesp. 1215, partilo quia erat homo turbulentus, clamoribus suis 
omnia misceos: nxpXi^uv enim significai ebullire cura fremili 1 , ut 
ollae oimium ferveutes, et metapborice ad similia transfertur. » 
v. 582. iiptìaSi ffTfscjvr/óv. Ciò fu nell’ anno 3° dell’Olimp. 89, 422 
av. G C., quando gli Ateniesi, fiduciosi nell’abilità militare di Cleone 
per la espugnazione di Sfatteria (Olimp. 88, 4, 425 ay. G. C.), a lui 
affidarono il comando dell’esercito contro i Lacedemoni condotti du 
Brnsida, sperando fosse più fortunato di Nieio e di Nicostrato: però 
l’audace demagogo trovò la morte in questa spedizione in Tracia 
presso AnGpoli. Vedi Grote, Uistory of. Greece voi. IV. e Panly, 
RealEncyclopaedie der class. Allerthumswisseoschaft, s. v. Cleon. 

-v. 583. xxnotovpsv Siivi. Vedi la noia al v. 388. Il Dindorf però 
crede che qui Stivi notti* significhi alla lettera lerribilia factre. 

— /Scovrii S y tppiyn S> iorptumòi- Secondo lo Scoliaste queste parole 
sono tolte dal Teucro tragedia di Sofocle ora perduta « Inde colli— 
gere licei, dice l’Ernesti, irrìdendo Sophoclis caussa repetilum esse, 
ut non bene dictum. » Questa opinione nou è generalmente seguila. 

— ìppiyt) aor. 2° pasS. di priyju/ti. 

v. 584. ì(iXtmt t«s òSoói. Quantunque questa frase sia usata or- 
dinariamente per designare l’ecclissi, sia della luna, sia del sole 
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rry JtyoaXXiT £Ìc, txvrbv eibscat ; i-ovfXxóffa? 585 

ov <pxv eiv titaffxfv ìijxtv, £Ì OTpxTYffri<}£t KXf'wv. 

àXX’ o/Jiut, itketà £ roórov. 4>aaì yxp <WjSo oX/'av 

TY^£ TV) TTOXfl npOC,£ÌY<Xl, TXVTX jltVTQl Tot? &£0Ò<; 

àrr’ av ò^£i'<; é’^a/zapnjr’, erri rò fit?.Tiov Tptntiv. 

ùt; Si xai roóro £uvo tO£t, pxSiui^ StSxj-o /xev. 590 

Y,v K Xi'oova rbv Xapov <Jcópa)v iXÓvrf? uscì xXo?rifc 

tlrx $ijucó<J>jT£ roórou rw £óXw ròy avyt'yx, 



(vedi Erod. VII. 37), tuttavia è da ritenersi che qui si parla di qual- 
che violenta tempesta, che avvenne nel giorno, in cuiCleone fu crealo 
duce, giacché i due ecclissi, l’uno di luna, l’altro di sole, che av- 
vennero in quel tempo il primo fu il 9 Ottobre 425, e l’altro il 20 
Sfarzo 424; oltredichè basta possedere le nozioni più elementari di 
astronomia per capire che non possono nel di’ medesimo i due ecclissi 
succedersi vicendevolmente. 

v. 585. r >j* dpvotXUi’ iti xrl. Suppone I’ Ernesti che Aristofane 
abbia imitato questo verso da qualche poeta per deriderlo di avere 
usato metafora troppo umile per il sole. Ma con ragione risponde 
il Dindorf esser costume di Aristofaue adoprarc metafore comiche 
anco nei serii argomenti. 

v. 587. i ivnfioAtuv. Da questo e da altri luoghi si rileva che la 
tjtpovXì* degli Ateniesi era proverbiale. Vedi Cav. 1035, Eccles. 474. 
Eupol. framm. 214. 

v. 588. ta&ra. Come se invece della frase precedente ci fosse: 

paci y xp treììà /urrà òvofloMat tv ryti r!j izóXit itpótTTtaHou . 

v. 591. Xxpov- Gabbiano. « Cleonem larum vocat, quod avide 
rapisi civium bona, ut vorax illa avis etcom. » (Bergler). Nel v. 956 
dei Cav. si dice che sul sigillo di Cleone era scritto Xxpoi xt^vii* itti 

nirpxi èfip-r.yopSiv. 

v. 592. T«i Pressoi Latini Numella. Strumento di tortura 
c di pena usalo prineipalmeute cogli schiavi, e talvolta ancora coi 
maniaci: era un ceppo, il quale o serviva a tenere fermi i piedi e 
allora si chiamava più specialmente rre&xàxt o « oJoxkxxij, o •xoioarpbfìr, 
(Erod. IX. 37, VI. 75), oppure aveva cinque fori pei quali si faceano 
passare il collo le mani e i piedi del paziente: perciò è chiamato nei 
Cav. v. 1049, trtvrtTÙf iyyev fùl». — Siccome la frase più usitata spe- 
cialmente presso i prosatori è otl* ri** t* fòie», I’ Elinsley, il Sauppe 
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c\ ràpidi ov vfJ.iv, et n ni!;-r)jiipTeTe , 
erri rò fieknov r'o npòiyjix nj noket j-uvoioerzi. 

àftipi fioi aure, Qotfi' ava£, (ivuorpofa.) 595 

AyXie, Kuvbt'xv tyuv 
vif/nu'pxra ntrpxv 

ri t * ’E<p/aov fj.xx.xipx nxyyjpvoov eletti 

ojytov, év ù xópzt ce AuJwv fieyxÀMf cefiovoiv 600 

V t’ e’fri^iópn oq r\fi£T£pa. §eóq, 
xìyidot; ^v/ 0 ^ 05 , noXtovyoe, ’A&àvcr 



e il Kock leggono qui t sùrau ’» rfi fùiu. Ma nei Cav.,367 e 1049, si 
trova tm fòia. Sa-,: e quindi par inutile tale emendamento. 

y. 594. irci tò fiiÌTiov . . . (moiette". Eveniet in partem meliorem. 
(Bergler). 

v. 593-606. Antistrofe, per il metro della quale vedi la nota al 
v. 563. Seguita l’invocazione agli Dei. — àppi poi. Imita, secondo lo 
Scoliaste, il principio dei canti ditirambici: àppi pot a 5r<{ «»**$’ i*a- 
TtifiiXo» àtt&TM ppi*. Cosi incominciava il vópoi fy&oi di Terpaodro. 
Vedi ancora Inni omerici, 18, 6, 21, 33. 

v. 596 e seg. K.u »&«*» . . . nitptxv. Sineddoche per designare l’isola 
di Deio, ove era un celebre tempio di Apollo. Dalla parte orientale 
della città sorge il monte Cinto. 

V. 598. pàxxipet. Artemide. — ’Ejjtsov . . . này xpueov . . . otto*. Il 
famoso tempio di Ereso edificato nell’Olimp. 45 da Chersifronte e 
incendiato poi, come è noto, dal pazzo Erostrato nella notte stessa, 
io cui nasceva Alessandro il Grande. Gli abitanti dell’Asia minore 

10 riedificarono con non minor magnificenza. Vedi Plin. Hist. Nat. 
XXXVI. 14, 21. 

v. 600. xópxt . . . Auduy . « Puella9 Ephesias vocat Auòo»» xópat, 
quia Epbesus ab antiquioribus scriptt. in Lydia, non Ionia colloca- 
tur . » (Kuster). 

V. 602. Lelteralm.: colui che regge le briglie; e perciò 

11 significato originario di questa parola fu: guidatore di cavalli 0 di 
cocchi (vedi Omero e Esiodo, passim): poi si ampliò e designò in 
generale-^ co/ut che regge, signore. — noXioò X o { . Similmente, Cav. 
v. 381: a» noXioùxt n*Uà f . Assai più comune è l’ epiteto rc®A«x { : al- 
I Athena Poliade era consacrata in Atene la parte principale del gran 

.ìbistofane 7 
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Ilapvacr/av o<; xar/^wv 
nérpxv ahv naiiv-xic, asXayet 
Bavc^ai? AfÀfp/aiv s'finpéìtmv , 
xw/AXffrvj<; Arnvucrcx;. 

^ - e 

' ^ y ,y rjjjLeft; SeCp’ àtpopfiioSai 7rap£ffx£oa<r/A£Ja, 
rj ’ÉeXr l vri avvTvyova' ri/ily èrreaTsiXév (ppiaou, 
npÙTX fièv x^? £lv ’ASrjvxi’oiot xa/ rof<; 

£?ra &uyxai’v£iv E^affxf <?£<và yàp jrstrov^evai, 
w^fAcCff’ vjiic, aVavra?, où Àoyon;, àXA’ sjiQavùq . 
Trpwra /zèv rot; jarjvò^ fi? <Jx<T oùx fXarrov V) <Jpaj(/A>jv, 



605 



610 



tempio detto èpi x Sttov, ove sorgeva un antico simulacro della dea. 
che si riteneva caduto dal cielo. Apollod. III. 14, 6, 9- Paus. I. 26, /• 
— ’A3à»a. Dor. per ’A3>jvà. 

v. 603. ititpta . Fra gli innumerevoli luoghi 

dell’Ellade, ove si prestava cullo a Bacco, era dei principali il monte 
Parnaso, sulla cui vetta donne dell’Attica e di Delfo celebravano 
orgie notturne in onore al tempo stesso di Bacco e di Apollo. Vedi 
Sofocle, Antig. v. 1126 e segg. e Pausania, X. 4, 2, 32. 7. Prel- 
ler, Grieebische Mythologie, voi. I. pag. 429 e Real-Encyclopaedic, 
s. v. Dionysia . 

v. 605. AsAyónv. Abbiamo detto nella nota precedente che a quelle 
dell’Attica si univano donne di Delfo. 

v. 606. xupcttTra. « Sic dicitur ab orgiis et a saltationibos Bacchi- 
cis. xw^àSet» dicitur de pompis sacris. x&fiot est «?<fos èpxh****- " 
(Emesli). _ • 

v. 607-626. Antiepirrhema. Vedi la nota al v. 575. 
v. 609. naùT<x p'vt xaipm. Era uso dei Greci incominciare le let- 
tere coll’ inviare saluti, e a ciò si adoperavano i verbi «òw/jarrn*. 
<ù <?««ys<v e più comunemente x*ip‘ lv - La chiusa era ippwau. Le Nubi 
latrici di una ambasciata della Luna incominciano per ischerzo col 
consueto saluto. — roij . Questi assistevano ordinaria- 

mente alle Dionisie urbane, in cui furono rappresentate le Nubi, 
mentre alle Lenee gli Ateniesi erano soli, come si rileva dagli Acarn. 
v. 502-508. 

v. 612. reo /iijvij. Il genitivo indipendente da un altro nome e 
unito all’articolo designa uno spazio di tempo, che si prende come 
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uiqre y.x) \iyeiv xnxvrxc, t'^tóvrxc, 

JAY) JT plY), 7TXÌ, Sio’, iffdSi) <?c3<; ^,i).Y)Va(Y,<; HCfXÓv. '‘~" c 
aXAa r £V Spiv <pY)Oiv f vjix<; ò’ oùx Ayéiv fai; i\fA£pXt; Gf 5 

misura. Vedi Kriiger §. 47, 2, oss. 2, e §. 50, 2, oss. 5. — tpuxpriv. 
Accusativo dipendente da ùpjiowra. 

v. 613. ù;t t. « Ita ut b. 1. frequenter in conclusione poni notat 
Porson, praef. ad Eur. I. pag. 53. n (Diodorf). — è£iiv t««. Intendi: 
quando escono di casa coir intendimento di ritornarvi a notte fatta, 
perchè si recano presso qualche amico o conoscente. 

v. 614. Per la mancanza di' lampioni era consueto, e forse pre- 
scritto dalle leggi, a chi percorreva di notte le vie di Atene farsi 
precedere da ono schiavo (trac;) con una fiaccola. Di ciò parla este- 
samente il Becker, Charikles, voi. I. pag. 275 e segg. — Srlijvaóu. 
’Ziì.rtvtx.iri è forma Ionica per 2iì>jv»j, e Servai» è forma Dorica. Que- 
sta lezione oltre essere data dai Mss. più autorevoli è confermala da 
Eustazio, Comm. a Om., il quale cita questo luogo. Però il Dìndorf 
appoggiandosi ad altri Mss. preferisce UXr, »xìx;, perchè il medesimo 
Eustazio in altro luogo dice: xixXit Sì x>jv xa.Xip. 1 )* ó rcoXXf d-jàpuito; 
xxX(xpuiv.'j , Sii xat b Xéytrai, L’ Hermann trova nel 

Ms. Ili del Dobree «l»j*«ìev, e adotta qaesta lezione: a Slavati;, 
egli dice, vehementer dubito an Alhenienses prò <u>ijv«) in communi 
sermone non dizeriot. » 

v. 615. L’astronomo Melone nell’anno 1° dell’ Olimp. 87, 432 av. 
G. C. propose una riforma del calendario attico, mediante la quale 
egli sostituiva alla òxnxtr/iplf (ciclo o periodo di otto anni) fondata 
da Cleostrato di Tenedo una ì*v ia.StxutT/ipit (ciclo di 19 anni) e 
ciò per ovviare agli errori, in cui si cadeva con quel sistema, e per 
porre d’accordo l’anno lunare col solare. Vedi Clinton, Fasti Helle- 
nici. Idelcr, Cbron. pag. 297 e segg., 316 e segg., e principalmente 
Boeckh, Zur Geschichte der 3iondcyelen der Uellenen. Siccome le 
prime Nubi sono posteriori di circa nove anni a questa riforma, 
alcuni credono che qui si parli degli equivoci cagionati dalla novità, 
che si verificarono sul principio. Il Wieland p. e. dice: « Ita fa- 
ctam erat ut saepe dies, qui olim sacer fuerat, nunc profestus esset, 
et contra: quae res multis displicuisse poterai. » Secondo altri in- 
vece, i quali ritengono con fondali argomenti che lo stato ateniese 
abbia adottato il Ciclo di Melone solo dopo la guerra del Peloponneso 
(Vedi Redlich, De Melone, pag. 60 e seqq.), in questo verso si allude 
appunto agli inconvenienti, a cui Melone pose rimedio. 
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ovSiv òp$ùs, àXX' avw re xaì xàrw nvèoiSoniv 

w?r’ inetXetv $>jffrv aùrij tov$ &foù? fxàffrore 

>}v/x’ <xv ipeuoSùct Seìrrvov xàjr/Wtv o/xatJe, 

tv^ t oprili W rv/óvreq xarà Xóyov tmv rtfiepùv. 

xi$’ orav &u£<y (Jfrj, arpefiXovTe xaì 3 misere’ 620 

noWixii 3‘ Yj/iùv ócyóvTiav rùv &fcóv àzraffr/av, 

»jv/x’ av nsvSù/iev $ tov Me/tvov’, $ ?Zapnr,3óvix, 
omvSey bfieti xaì yekir • àv&’ div Aaj^ùv 'TjrepjSoAos 



v. 619. xarà Xiye* riti fi/xtp&'j. Geminio Rodio cosi dice, Isagoge, 
cap. 6: Stocv ev» xaì oi iv lavroi àxpifi&t àyuxrat xaS’ xai et /*>;»«< 

xaì ai r)fiipoci xarà aliavi}», t4t« vopi^oosn oi ”EìA/;v«< xarà rà nàrpix 
3ùn». Cioè: fune pulant Graeci te secundum putridi leget sacri- 
ficare. 

?. 620. oTptfiìovrt. Sottoponete alla tortura. Iatendi: gli schiavi; 
per estorquer loro le testimonianze nei giudizi! . Il verbo orptfiXoùx 
deriva dal nome orpifiXe, che designava uno speciale strumento di 
tortora detto ancora rpoxii , o xJtf/i«f . Vedi Real-Eucyclopacdie der 
classischen Alterthumswissenscbaft, s. v. Tormenta. — &xà;*T«. 
Vedi la nota al v. 208. La mania ateniese per i giudizii fu spesso 
attaccata da Aristofane e forni al poeta il tema per le Vespe. Vedi 
E. Deschanel, Études sur Aristophane, pag. 166 e seg. Qui si lagna 
che tale mania sia tanto forte da far dimenticare ai cittadini i doveri 
religiosi. 

v. 622. M ipto-/ f, tapi rijtfdva. Meninone Oglio di Titone c dell’Au- 
rora (vedi Esiodo, Teog. v. 984) e Sarpedone figlio di Giove e di 
Laodamia (vedi Iliade VI. 199) presero parte alla guerra troiana e vi 
morirono: forse per la loro origine divina desiavano speciale inte- 
resse negli dei: di più non si può dire intorno a queste parole, le 
quali forse si collegano con qualche tradizione religiosa o con qual- 
che leggenda popolare conosciuta da tutti in Atene. È degno di nota 
che questo verso manca nel Ms. ravennate. 

v. 623 e segg. «»&’ 5» xtA. Le Nubi fanno responsabile Iperbolo 
(vedi v. 551) della confusione del calendario (vedi v. 626): ma perchè, 
noi non sappiamo. Sembra tuttavia che ciò dipenda dalla di lui qua- 
lità di lepopv^i//.uii . — iuyùv . . . UpopvripoxtXv . Designato dalla sorte 
ad essere tipopnipu», ossia ad essere mandato al consiglio amfi- 
iionico. Il quale accoglievasi nel tempio di Delfo in primavera ed 
in quello di Hero posto sul colle di Antela alle Termopili nell’au- 
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Ti)Te<; iepojjLVYijioveh nane v<p' r)jj.ùv róóv $£<Zv 

tÒv aretyxvov àtprjpeSì y jiìkXov yàp ovrwt; ciberai, 625 

xarà ffcXyv yjv à; ayciv ^prj tqv fiiou rxq yijttpaq. 

SntPATHS 

Mà rrjv ’Avajrvo»)V, juà ro Xxoq, pia ròy 'Aspa, 

oùx e 7 $ov ourw{ ay^p’ aypoixov oùètvot., 

ovS' ano pov oùoè ffxamv oi)<J’ fV/Ajjtr/xoya* 

o^r/? OY.xXxSupjixn’ arra jj.iy.px /zav&avwv 630 



tuono. Gli inviati delle varie città dell’ Eliade si chiamavano Pi- 
lagori (lìvìoc/ipat, o nuiayi/sai) e leromnemoni (Upo/ivij/xovt;) . Gli 
antichi non ci hanno lasciato notizie circa la differenza di queste 
due denominazioni. Vedi Real-Eocyclopaedie, s. v. Amphiclyonie. 
— ój>’ rtpii-t . . . tò» iTépavo» ùfypUìri . Non sappiamo a qual fatto al- 
luda il poeta: la corona, di cui si parla, può essere quella che porta- 
va Iperbolo tanto come magistrato, quanto come inviato al concilio 
amfiziouico: che qui abbiamo una metonimia per significare che Iper- 
bolo fu destituito dalla carica, come vorrebbe il Rock, non mi sembra : 
è vero che Cleone grida nei Cav., v. 1250: Z srijiayi, x eelpo>» dniSi. 
nel momento, in cui è vinto dal mercante di salsicce: ma qui Iper- 
bolo sarebbe destituito dalle Nubi, (ùp ’ vp&v tùv Sjùv), il che non so 
qual senso possa avere, se si segue la spiegazione del Rock: credo 
piuttosto che forse si accenni a un fatto realmente avvenuto in un 
temporale. 

v. 627. Secondo Epeisodion. Trimetri giambici. — Mà ni» ’A»«- 
n»orj» xtì. Al v. 264 le divinità socratiche sembra sieno l’Aere, 
l’Etere e le Nubi: al v. 424 si proclamano esclusivamente il Caos, 
le Nubi e la Lingua: qui troviamo la Respirazione, il Caos e l’Aere. 
Queste cooliuue mutazioni probabilmente accennano alla instabilità 
delle nuove dottrine, di cui parlammo nella nota al v. 264. Giurare 
per tre divinità pare fosse uso ateniese. Cf. v. 1234. 

v. 628. dypotxov . Vedi la nota al v. 43. 

v. 629. axxió*. Inetto. Il senso proprio è sinistro. Cf. il gauche 
dei Francesi e il link, e il linkisch dei Tedeschi. 

v. 630. ffxaìaSv^àTioc. Secondo alcuni da axxhùu ( raschiare , 
raspare, verbo adoprato specialmente parlando del fuoco; vedi Pace, 
v. 440) e da teopp-àno* diminutivo di & Boppx (balocco, passatempo ); 
laonde significherebbe: raschiature d’inezie. Secondo altri axxXx- 
Svppx (di cui exuìxèoppóiTiov è diminutivo) deriva dal verbo axaJta- 
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txvt eVriAe'Xvjffrou irp'iy fto&stv o/au? ye /a^v 
aùr'ov xaÀw Stupì np'oi; r'o (foó<. 

7tov ^Tp£\pixiri(‘, ij-s .1 Tpv à<Tx:*vr>jv Xa fiióy. . '.• v 

STPE'mAHX 

àXX’ oòx tòni p éfcvtyY.ttv ci,Y.ópe'tc, P 

# n 2CEK.PATH2 •••;,, . 

avverai; r< y.xt%$ou, xaì npo^ey^e tov vouy . 

STPEVlAAUS 

ìSov. 635 

2QK.PATH2 

4' •■ • ■ J " v , l 

aye Sri, ti jSo uXei npùTx vuvì /zavS'a vttv 

cov oòx èSiSiySrii; niinoT oùSsv", etrré flou ! > 

nórepov ntpì fLSTpwv ^ pv^fiaiv vj nept fVwy; 

Sùpu, e siccome questo ha un significato osceno (vedi Eccles., v. 61 1), 
potrebbe quel nome corrispondere a certe parole italiane, che usa il 
volgo per significare cose di poca importanza. 

v. 63'2. xxXù. Conlr. di xeùsw alt. per xaiiou. — npèf ri fùs. Al 
v. 198 ha detto npi s re» àipa: e forse sono frasi equivalenti per 
indicare l’aperto: tuttavia cf. la nota al v. 508. 

v. 633. !£«. In luogo di fftSc. — «sxà»T>;v. Lo stesso che axip- 
•xoSx. Vedi vv. 254 e 709. 

v, 635. àvwacts ti • Vedi la nota al v. 181. i ooù. Vedi la nota al 

v. 82. 

v. 638. Le parole di questo verso non sono egualmente disposte 
in lutti i Mss.: la presente lezione è dell’ Hermann ed è la più gene- 
ralmente accettata, perchè corrisponde meglio all’ordine dei versi, che 
seguono: di fatti i vv. 639-645 si riferiscono a pirpu *, i vv. 647-652 
a pvònù-j, e i vv. 658 e segg. a sirw». — itipt pèrpu-s xrX. Si conside- 
rano la metrica, la ritmica e la grammatica (à/>3e«ji*ia) come dot- 
trine preliminari, che debbono servire di introduzione allo studio 
dell’arte oratoria; vedi y. 658. Dell’ortoepia sappiamo che vi si ap- 
plicarono fra i Sofisti più specialmente Prodico e Protagora Abde- 
rita: vedi Platone, Fedro, 267, C. e Cratilo, 384, B: ma secondo 
ogni probabilità Socrate giammai non si occupò di tale insegnamen- 
to. Avverta lo studioso che iitù* qui significa non già versi, ma pa- 
role, e mi fa meraviglia che sia caduto in errore il traduttore per la 
edizione della collez. Didol. , 
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2TPEYLAAHS 

ittp't tcÓv UÉrpcov Ìywy'‘ tvxyyot; yip 7tors 

vn àXtytTxnoifioC nxpr*.òi r>jv Siyoivly.(f. . _ 640 

2QK.PATH2 

où tour’ é’purò) a’, àXA’ o t< xaÀAiorov fierpov 
r\yri' nòrspoy t'o rpi/xerpov ri rò r eTpxjxerpov; 

STPETIAAHS 

f'ycò /ce'y oò<Jèv npórepov ryziéxréoo . 

2DK.PATHX 

oli é"v Xtyeic,, uv$pc one . 

2TPEY1AAH2 
nsptòou vv v è poi, 

v. 639. rupi tùv fièrpwv. Si rinnuovano gli equivoci, di cui tro- 
vammo sopra parecchi esempii. Mentre Socrate parla dei metri dei 
versi, Slrepsiade intende delle misure usate in Grecia. — fyw/i. 
Sottint. fiovìofiai fiuvtìó. yjiv. 

v. 640. otxsmxu. La chenice era una misura di capacità 

equivalente a litri 1,094, e la 48" parte del Meditano, che corri- 
sponde a litri 52, 53. Vedi Hullsch, Griech. und Rdm. Metrologie, 
pag. 82 e segg. e Tab X. C. Si trova menzionala anco da Omero 
come misura di grano (Od. XIX, 28) e equivalente al vitto giorna- 
liero di un uomo. Perciò troviamo presso Ateneo, 3, pag. 98, E: 
xoìvif rìfjeoorpofii , e presso Diog. Laerz. , 8, 18: ^/xip^aiot rpofri. 
Vedi Boeckh, Staatshaushaltung der Atbener, voi. I. pag. 128. 

v. 643. jifutxrio v. Fra il trimetro e il tetrametro Slrepsiade con- 
tinuando nell’equivoco sceglie l’^itxréo» o jj/ictx rov, ed ecco per- 
chè: l ’ ixTiùf (detto anche péftot e corrispondente al modius dei Ro- 
mani) era la sesta parte del medimoo: l’ rj/iitxrov la dodicesima; il 
primo conteneva tyxohttxen, il secondo 4: vedi Uultsch. loc. cit. Per- 
ciò Slrepsiade crede che fipnxxvtev e rirpv.ptrpov siano la medesima 
cosa. Si capisce da questo che la x°' lv, S era diventala in Atene l’unità 
di misura. 

v. 644. oùJtv Xiyttf . Identicamente diciamo noi: tu non dici nulla 
per avvertire altri che sbaglia: troveremo la stessa frase ai vv. 781, 
1095. — ntpiàov . . . i/joi. Scommetti con me. Da lupiiiSopai: al- 
cuni commentatori, speeialmente fra i più antichi, erroneamente lo 
derivarono da ntpttiu, spiegando: obligare, obstringere se, pignori 
deposito. 
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et JJ.VI TSTpXfJLSTpÓv f’ffnv YlflteY.T£OV . 

SQtPATHS 

e\ nópxy.xq, &>$ tx ypoi%ot; et xaì . 

rayy 7’ av Svvatto /xav^aveiv rrep) pvSfiùv. 

2TPEVIAAH2 

ri Sé ji ù$e\ri<JQuo 0 i pugnai irpot; raX<f> tra; 

2QKPATHI 

npùrov fj-èv etvat xojuupbv e’v auvouaia , 

^rra^ov^ ,, ano toc, tari rtóv pvSjxùv 
xar’ evótrAiov, yù>iroìo$ au xarà (JaxroAov. 

2TPEY1AAH2 

xarà ààxruAovJ vi) ròv Ai”, àAA’ oiS‘. 

» 

f 

v. 646. if xipuxKs. Vedi la nota al v. 123. 
v. 647. rat/0 7 ’ £». Questa lezione è data da tutti i Mss. Il Reiske 
e il Rock vi sostituiscono ràyx <T «», 0 perchè, dice quest’ultimo, 
t«xù significa soltanto: bentosto, celeremente. » Ma invero trovo che 
tutti i lessici concordemente assegnano a ra^ù ancora i significati di 
rot^a . 

v. 649. jt^ùtov /*«». Non troveremo la seconda proposizione cor- 
rispondente a questa prima, perchè Strepsiade interrompe il discorso 
al v. 652. 

v.651. *«r’ iviitho*. Si parla qui della Tripodia anapestica, la quale 
era uno dei metri più comunemente nominati dagli antichi Ritmici e 
Musici, e si chiamava ■xposoSia.xòs p<&pó;, o ìxiitìioi, o xar’ uó-akio* 
puSfiót. secondochè veniva adoprata nelle Prosodie, 0 nei Canti eno- 
plici. Vedi Rossbach e Westphal. Griech. Melrik. pag. 84. — xarà 
«faxtui»». « Mentre i Dattili si muovono presso i Lirici subbiettivi io 
una determinata cerchia di distici, si dispiegarono nella Lirica corale 
dei Dorii in forme variatissime. Alcmaoo rappresenta il principio, 
Stesicoro il più alto fiore, Ibico la chiusa di questo più ampio svol- 
gimento ... Gli antichi tecnici notano il metro dattilico di Stesicoro 
coll'espressione xarà (Jàxruìev « 7Jo$, e noi dobbiamo estendere que- 
sto nome anche ai dattili di Alcmaoo e di Ibico. » Rossb. e Westpb. 
op. cit. pag. 38. 

r. 652. »>j ri» Aia. L’ Hirschig e il Rock attribuiscono queste 
parole a Socrate: mutamento, che mi pare sia da rifiutarsi perchè: 
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eìni Sr, . 

rTPEVIAAltS 



Tt\ aAÀo<; àvrì tovtovì tov S<xy.tvXov ; 
irpo tov fièv éft’ épov itatSoc, ovro? o vroai. 

SGEPATHS 

àypetoi ; et xaì oxcuó?. 



2TPETIAAH2 



où yip, ù£vpe', 

tovtuv en&Vfiw jxotvSavecv oùSe'v. 

IQKPATH2 



ri Sai; 
2TPEY1AAH2 

£X«/V ettetvo, tov à^/xtórarov Aóyov. 

2QKPATH2 

àAA ÉTfpa (Jsf cf nporepoL tovtohv fj.a.v$xvetv , 
tCùv TerpanòS wv arr’ «’ffrìy òp^wq appevot . 



<>55 



1° nessun Ms. ne dà autorità: 2° nonostante il v. 331 è strano che 
Socrate giuri per Giove dopo tutto ciò che ha detto sopra, massime 
al v. 367: 3° le parole riv A <« in bocca a Strepsiade rendono la 
frase vivace e la locuzione naturalissima. Anche noi diremmo: Ma 
io lo so, per Bacco, oppure per Bacco, ma io lo so. 

v. 633 e segg. ri &\\<n xtA. Fra le varie spiegazioni di questa 
scurrilità ecco quella dell’ Hermann, che mi pare la più probabile: 
« Unum ex digitis ostendit: sed mox porrigit digitum infamem, si- 
gbiflcans peoem pueri eo nomine appellari. » — in' ipo 0. Lezione 
dei Mss. Rav. e Yen., in cui appoggio si può citare ancora il v. 1027: 
però è più semplice e naturale Ir’ spati, che danno tutti gli altri 
Mss., e che accolgono molti editori. 

v. 655. ù$vpi. L’ Hermann e il Bekker leggono i ‘ipupi: ma se- 
condo il nostro testo è rappresentata meglio la crasi «5 allupi. L’u è 
breve: vedi Vespe, 1034, 1514. Ucc. 1641. Lisistr. 948. 

v. 658. toùtwv. Benché plurale, si riferisce a tòv àJixoiTaTe» Jiyo» 
del v. precedente. Similmente noi diremmo: altre cose bisogna im- 
parare prima di queste, cioè prima di cose difficili come questa. 
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2TPEYIAAH2 

àAA' o/T tyuye Tappe?’, ei M fiahojiat- 
xp/ó$, Tpxyoc, y rxvpot;, xótov , àXe xrpuwv. 

2QK.PATH2 

ópxq o naayeic,; r>jv re StjAa/av xaAf/'i; 
àAexrpuóv a xarà raòrò xa/ ròv àppgva. 

ZTPEYIAAH2 



7rw<; Sri; (pepe . 



2QKPATH2 



n w?; àAfxrpuwv xàAexrptwv. 

2TPETIAAH2 



vyj ròv Xloaf/o/ò. yvv $è nùq f*e %pì) xaAsfv; 

2UK.PATH2 



àAfxrpóa/vav, ròv <$’ erspov àAà'xropa. 



660 



665 



v. 661. à.).ixrpvdi» . « Magna est ruditas rustici, gallum sive gal- 
tinam ioter quadrupedes nuroerootis. Quod tamen non auimadverlit 
Socrales, sed alium reprehendit, quod levius erat. » (Bergler). 

v. 662. 7r«jx £< 5‘ Viden’ quid tibi eveniat , quid faciat? Vedi la 
nota al v. 234. 

v. 663. (tara ravvi. L’ Hermann sostituì alla vulgata xai ravvi, 
lezione seguita dal Kock. Il significato della frase rimane lo stesso; 
la costruzione differisce: colla vulgata è la seguente: x«/iU xxrà t«ùtò 
T> jv xe Bisticci* xaì tóv ceppino., àXtxTpuàvo'. invece colla variante pro- 
posta : xaÌ4t{ òXtxrpuino ti jn ti Jbjlttav xa ì ravvi xai ròv oppino. 

v. 664. nùi òri; . . . 7ta>4; Il Ms. Harleinno (8725) ha invece Ttus 
aij; . . . Ó!t<as; Molto volentieri accoglierei questa variante per le con- 
siderazioni grammaticali svolle nella nota al v. 214. Vedi ancora 
v. 677 e 689, 690. 

v. 665. nri Tcn Tloaufa. Osserva il Kock che forge ad alcuno può 
sembrare straoo questo giuramento dopo ciò che disse Strepsiade a 
Fidippide nel v. 84. Ma qui si tratta del Posidone Saìàsaioi, divinità 
onorata da tulli i Greci, non già del Posidone ijnriej, dio della gio- 
ventù elegante di Alene. 

v. 666. àXixTpvatnan . Veramente òXtxTpuùn poteva essere usato per 
ambo i sessi, e pare di fatti che così l’usassero gli Aitici: chi avesse 
voluto fare una accurata distinzione poteva chiamare ò'Aixrtnp il gallo, 
e oXixx opti la gallina. Ma la voce àXtxrpùoino è nuova del lutto, e 
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XTPE'nAdHS 

àAixrpóatvav; tu ye vi) tov ’Aepsr 
wqr àvn tovtov tov SiSoiy/jL-aroq jjlovov 
S toiXQiTuau) oov xóxXw r^v xap<Jo?rov. 

SQK.PATH2 

iSo'v /jl<xX’ a v$tq toù$‘ frepov. rr t v xa pcWov 670 

i'ppeva xaXef? SvjAs totv ovooiv. 

JETPEY1AAH2 
Tto TpÓfTCì) 

ocppeva xaÀw ’yà> xap<Josrov; 

2QKPATH2 
piXiGTo. ye- 

Zqnep ye xai KXeuvu/iov. 

2TPETIAAH2 

irùiq <J>j; (ppioov. ' 

ZQK.PATH2 

tolvtov ovvoltolI coi YtóipSon o? KXeu>vvjsu>. 



non ne abbiamo alcun altro esempio: gli uni credono che sia uno 
scherzo di Aristofane; gli altri un ritrovalo del sottile Protagora, in- 
trodotto qui dal poeta per derisione. La formazione di, questa parola 
è simile a quella di altre, p. e. Xiuv-Xiuivx, Sepà.nuv-Sip ivrcava . 

v. 667. vij ré» ’A Ipa. Il nostro Strepsiade vuol socrateggiare. Yedi 
v. 627. 

v. 670. rii» xàpSoTzev xtI. Quel che dà noia a Socrate, in bocca 
del quale forse Aristofane ha messo anche qui qualche proposta di 
Protagora, è la contraddizione, che esiste fra il genere femminino 
di xàfso;ro; e la sua tcrrainaziooe più propria dei nomi mascolini. 
£ superfluo dire cbe Strepsiade questa volta non ha fatto errore 
alcuno. 

v. 673. K.if div\j/j.cv. Vedi la nota al v. 353. 

v. 674. raòré» &SvaT«t" sot. Per te vale lo slesto, ossia: tu adopri 
la stessa desinema per entrambe queste parole. Ma Strepsiade non 
capisce cbe si tratta di una quislione grammaticale, e intende alia 
lettera che la madia e Cleonimo sono la stessa cosa, quindi ri- 
sponde: Cleonimo è tanto lungi dall’essere una madia, che egli 
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2TPEYIAAH2 

àkk' oùS’ y.ip$oiro$ KAf uvo/ìw> 

àAA.’ f’v Suei'x OTpoyyvkri y’ àv£/zarr«ro . 
àràp rb kotnov nùc, jie % pi] xaX£<y; 

2QK.PATH2 

oitwf ; 

rry nnpSiirr) v, u><;rrep xaA .eie, rry Swcrrpanjv . 

2TPEYIAAH2 

TTjv xapiJoJTJjy 5 Hà4/3v; 

2QK.PATH2 
òp 9-w? yàp A/yci?. 
2TPE'F'IAAH2 

ànetvo o ry àv xapiSoJrvj, KXfwvo/x»). 

XnEPATHS 

in èri ie Képi rwv òvo/zareov ficàitv ae Sei, 



675 



680 



non possiede neppure «na madia ed è costretto a servirsi di un 
mortaio. 

v. 678. 2ù>arpó.Tr)v. Nome di donna, scelto probabilmente a caso 
da Socrate per mostrare con un esempio al discepolo che i nomi 
femminini hanno la desinenza vj. 

v. 679. èpSùt yàp. Eccettuati il Ravennate e il Veneto i Mss. 
hanno invece èpSinpov • Ma, come osserva giustamente 1 Hermann. 
Socrate non poteva ammettere neppure la possibilità che fosse ben 
detto altrimenti che xcipSòit-t)* . 

v. 680. KXiuvó/x>j. Slrepsiade vuol fare da sè applicazione della 
regola imparala: però s’imbroglia, perchè invece di scegliere un altro 
nome femminino con desinanza oj e cambiare questa in >j, pren- 
de il nome Klcwvó/*os citato prima da Socrate. Forse, anzi probabil- 
mente il poeta ha voluto al tempo stesso lanciare un epigramma 
contro l’ effeminatezza e la vigliaccheria di Cleonimo (cf. vv. 353, 
354): Cicerone disse in caso analogo fittola Curionis, Ep. ad Alt. I. 
44, 5. 

v. 681. iti Aj yt . Infinite sono le varianti, che offrono i Mss. 
della prima parte di questo verso: la nostra lezione è secóndo la 
vulgata, e per quanto mi sembra nulla osta alla sua adozione. — r&» 
crepirtav . Intendi: nomi proprii di persone. 
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ccrr’ à'j ppev’ éoriv, arra 3' otvtuv Sykeot. 

2TPEY1AAH2 

àAA’ oi 3' iyv>y a ^'Ae' tarcv . 

2QKPATH2 
eìnè 3v). 

2TPETIAAH2 

AuarAAa, $»Aivva, KXsnxyòpx, Aij/iijrpi'a. 

SjQKJPATHE 

xppevx Si mix r«v òvo/zarwv; 

2TPEYIAAH2 

/Jivpi'a. 685 

<l>rAÓ££V0$, MfArjff/ai;, ’A jivvlxc,. 

2QK.PATH2 

àAA’, w nóvripe, txvtx y ear oiv. txppevx. 

2TPEYIAAH2 

oùx xpptv ifiiv ecnv; 

2QEPATH2 

oùSxfiùt; y, enei < 
nù>t ; av v.xXtaeixc, èvrvyùv ’A/mwIx; 



v. 684. Aùsiiia xrl. Nomi, secondo lo Scoliaste, di cortigiane vi- 
venti allora in Atene. 

v. 686. «tiiifevsj . Probabilmente il medesimo che nelle Vespe, 
v. 84, è detto x*Ta7rùy«i». — Questo era il nome del padre 

dello storico Tucidide, che Tu demagogo e avversario di Pericle: 
sembra però che qui non si tratti di lui, ma di un altro. — ’A/*<m'a«. 
Non già quello, di cui si parla al v. 31 e al 1238 e segg., ma uu 
altro Ateniese figlio di Pronape, spesso deriso dai poeti comici come 
efTemminalo, sicofanta, fanfarone ecc. Vedi Vespe, 74 e seg. 466. 
1267 e seg. Cralino, framm. 212; Eupol. framm. 11; Anon. Tramai. 
201; Meineke, Fragm. Comic. Graec., voi. IV. pag. 649. 

v. 688. 0/j.ìv. Abbiamo qui una delle forme del Dativo detto etico 
dai Grammatici, la quale si applica alla persona, alla cui maniera di 
pensare è conforme la cosa di cui si tratta. Vedi Kriiger §. 48, 6, 
oss. 5. Essa corrisponde alla uoslra locuzione per me, per te, ecc. 
Esattamente parafrasa lo Scoliaste: oòx Spptva txótk òptìf V/**»Se. 
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STPEYIAAHS 

o irto? ov; ùSì, Sevpo 3iCp’ f ’A/ztma. 690 

2QKPATH£ 

ópi$; yyvaixa rrjv ’A/zov/av ntciXetq. 

2TPEYIAAHS 

ooxouv (J/xa/’wi;, r;n<; oò crpatrfóerat; 

«ràp ti raiJ^’, a jravrei; fofiev, /iav&avw; • - . • 

2QKPATIIS 

oùiJiy jxà Ai’* àAAà xaraxA/vfì<; (Jsopt — 

STPEYIAAHS 

ri SpiL" 

SOKPATH2 ' , 

f'xtppóvriaóv ti tùv ototuTov jrpay/Aarwv. 695 

2TPEYIAAHS 

fir, Sffr' , /xfrfóu, ’vraifta y'- àAA’ tìirep ye yjpi j. 



v. 690. arra; ày. Sotti d t. xaAiaaijui. Vedi la Dota al v. 664 e ai 
v. 214. — ’A/iuv ««. È un fatto cbe il vocativo dei nomi mascolini di 
questa classe non ha desinenza distinta dai corrispondenti femmi- 
nini. Però qui Socrate non insegna a Strepsiade, come prima, qual- 
che invenzione in proposito. Vedi la nota al v. 694. 

v. 691. yuvaìxa nix ’A/iuxiax xa>ic«. « Femiuam vocas, cui nouien 
est Amynia. » (Hermann). 

v. 692. i?ti( où uTpxrtùixxt. Vedi la nota al v. 686. 
v. 694. ovài*. Similmente noi diciamo niente affatto quando vo- 
gliamo negare con un certo impeto quel che altri ha detto: sottin- 
tendi: Taira itàvrts f«a®(. Forse ha ragione l’ Hermann osservando 
che, mentre Socrate nega che sieno note a tutti le sue dottrine, 
Strepsiade avea inteso dire che era nota a tutti l’indole di Aminia. 
Trova il Kock, Prefaz. §. 45-48, che qui la scena è interrotta e 
che i versi successivi sembrano piuttosto una continuazione del 
v. 635, quasi che i vv. 636-694, formino una scena staccata e indi- 
pendente, che si introdusse io mezzo all’altro. Su ciò vedi la uostra 
introduz. 

V. 696. . . . ixraO&« (cioè tx tw à^xavr/j). Soltint. intpcot- 

riaeu pi xiXius. Il TeufTel si allontana io questo verso dalla vulgata, 
la quale era: /ti) dV;à’, lxc?iù<u Egli sopprime il pronome «, 

appoggiandosi ai vv. 11, 745, delle Rane. Anco Sofocle, Filott. 932. 
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^a/zcxt jx taffov aòrà raór’ ex^povr/aa» . 

EQKPATH2 

oùx tari ni pà r»ur’ aÀÀa. 

2TPEYIAAHX 

Y.TX.O$(XtfJLM tyil), 

oixv 3/x.rjv rof? xópscrt <5tócr«o T>j/*fpov. 

XOPOS 

(ppóvj-t^e 3ri xaì dtoàpti, nxvrx rpónov re axvròv 

(<rrpo<f>>j.) 

arpóne/ jroxvwaa?. 
raj^ùi; <T, orav coropov 7ré<7VK, 
éV aÀÀo *nj<Ja 

vó»j/ia (ppevoV ó-7rvo$ arr/arti) yÀoxó&ujuos òjijjiXTwv. 



7(K) 



70S 



ha: àjró<fo«, txeTiùw, r ixvo». Vedine altro esempio Eccles. 915: ivi 
però è usata la forma media. 

v. 697. ya/iai. Intendi: xo^/tsvov, o x«t«xji’u»vov. 
v. 698. itxpà. rxOta. napà. coll’accusativo fra gli altri significati 
ha quello di differenza e di contrarietà. Vedi Krùger §. 68, 36, 
oss. 7, e Curtius §. 463, C, b. Frase identica alla presente trovasi 
nelle Vespe, v. 1166, e nella Pace, v. 110. 

v. 700. Questa strofe e l’ antistrofe vv. 808-813, recitate dal se- 
micoro constano di versi coriambico-giambiei e giambico-coriam- 
bici: per notizie più esatte vedi la distribuz. dei metri alla fine del 
volume. Nei Mss. tutti i versi che qui si attribuiscono al coro sono 
attribuiti a Socrate: si deve oli’ acuta critica dell’ Hermann, guidala 
dalle dottrine metriche di cui egli fu sommo maestro, la presente 
correzione: e non solo l’ Hermann rivendica al coro questi versi, ma 
crede eziandio che Socrate si allontani e rimanga assente fino al 
v. 723. 

v. 702. 7rux*tiia{. Concentrando. 

v. 703. Tuyvi <?’, óra» xrX. Probabilmente Aristofane vuol deridere 
il metodo dei Sofisti, e accusarli del difetto di abbandonare le spe- 
culazioni in cui trovino difficoltà. Cf. i vv. 743 e segg. 

v. 706. Qui veramente dovrebbero trovarsi due versi corrispon- 
denti agli 811,812, dell’ Antistrofe: secondo gli uni tale mancanza 
risale fino ad Aristofane, il quale trascurò di condurre a compi- 
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2TPEYIAAHS 



ctrraraf, àrrarxl. 

XOPOS 

ri nitrosi*;', r/xa/zv£t?; 

STPETIAAHX 

inóXXvjizt dstXato^ £x tov axijiTroSoi 
Sxkvovoi ji t£epirovTE<; oi Ko ptvSiat, 
xacì rà<; nXevpx^ SapSiirrovaiv, 
xaì rrjv ìpv%riv tunaovtny } 
xaì roò? opx f<< > c’^'Axouffiv, 
xaì tov ff peoxr òy SiopvTTOvotv y 
xai' jx’ àffoAoóa iv . 



710 



715 



meato questa parte della commedia nella seconda edizione: secondo 
altri si sono perduti posteriormente. 

v. 707. arrai-aì. Grido di dolore cagionato dal motivo esposto ai 
vv. 710 e segg. Si può tradurre ohi 1 ohi! Questo verso è un ere- 
tico. Per brevità ommetteremo di avvertire in nota i metri 6no al 
v. 723 t col quale cominciano di nuovo regolarmente i trimetri giam- 
bici, e ci limitiamo a rimandare lo studioso alla distribuzione ag- 
giunta in fine. 

v. 710. ai KopivSiot. Scherzo simile a quello del v. 37. Dovrebbe 
dire ai tip** (vedi vv. 634, 699,725); ma per l’ affinità del suono 
delle due parole e per il carattere importuno e fastidioso dei vicini 
di Atene si esprime in modo ebe, come dice il TeufTel « quae eos 
Tacere dici t in utrosque cadat. » 

v. 712. r>ìv «xjrtvauat». « Pertinet ad saevitiam foenebrem; 

nam foeneratores etiam ^u^opipo t dicuntur: vide Hesych. in h. v. » 
(Ernesti). fu*»! significa qui sangue. Cf. Virgilio, Aen. IX. 349: 
Purpuream vomii illa animam. 

v. 713. sfiXxewii». Il Reiske propose t£« ixeOut», da iftixtSw esul- 
cero: non vedo ragione per alterare la disposizione degli accenti, la 
quale anzi sembra a bello studio identica nei vv. 711-714. 

v. 714. ré» TtpuxTòv àiopvTzwjtj . a Ad libidloem Corinibiorum 
pertinenl. Vide Thesm. 648, ibique schol: unde xo/jtv&<à?ii». » (Her- 
mann). Le desinenze simili di questi versi seno ridiculi caussa , 
secondo il Bothe. Oltre questo io ci scorgerei ancora l’espressione 
del fastidio e quasi della stizza . 
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XOPOS 

/xjj vuv fiupc’u; txKyet À/'av. 

ITPEHIAAHS 

v/ < - " 

1 y.jti jroi^; ors juou 

<ppov$ x rx ^pr^uara, (ppovSr, ypoti, 

<ppoùor, \puyr lt (ppovòr, o' tjjifiic,' 

v.x't trpos TOLITOIi tu rotei xxxo IC, "{'IO 

Cppovpxt; aSuv 
ò?.tyov £pov$o<; ytytvYifj.au . 

SnKPATIE 

OiTopy ti no » où^ì 4 > { 50vn £ f, S> 



v. 717. xkì 7Tóis; Sottiut. où fizptvn ò.XyiXi pt òiì. 
v. 718. opaùio ypotà.. Vedi le note ai vv. 103, 120, 304. « Hic ap- 
parai eum (Strcpsiadem) sodulo navassc operaio littcris; nani aini- 
sit colorem, quamvis relinuorit pristinam slolidilalem. Infra. 1 171, 
ex colore Pbidippidis mutato colligit eum magnos profcctus fecisse 
in rhelorica. » (Bcrgler). 

v. 719. <!>vxò- Vedi la nota al v. 712. — tpfi&i. Si rileva da queste 
parole che secondo 1’ uso Socratico (vedi vv. 103, 363) Strepsiade si era 
tolto la calzatura. Troveremo conferma di ciò ai vv. 836 e 838. quando 
Fidippide domanda al padre perche non ba più Sscuktis» uè ip, 

v. 721. fpovp&i &Sm- Il genitivo secondo i più fra i commenta- 
tori è un genitivo di tempo, come alèpiat del v. 371, (vedi la nota 
ivi, c Krùger §. 47, 2, oss. 1). Il Benseler però, nel Lessico del 
Passow crede che vi si sottintenda fotta.. Starei coi primi. Questa 
frase al dire dello Scoliaste è un modo proverbiale, che si applicava 
agli insonni per soverchie cure, derivalo dall’ uso delle sentinelle 
notturne, che cantavano per ingannare la veglia. Cf. Esch. Agam. 16: 
ùtiàu-j yj pijvpivSy.t eoxcS utivou tóo’ ujtipoXttov è/ré/ivuv àxoc. Nel caso 
presente la veglia di StVepsiade è cagionata dalle laborioso medita- 
zioni. Probabilmente il poeta ha voluto fare un giuoco di parole di- 
cendo: (ppoupài fpoùòoi ytylvtipett. ' 

v. 722. iXìyov. Genitivo di difetto, che molli integrano, forse er- 
roneamente secondo il Krùger, con o'eìv. Vedi Krùger §. 47, 16, oss. 
6. — « Diclis bis, rursus paululutn quicscit Strepsiades et meditari 
videtur. t> (Wieland). Però vedi la nota al v. seg. 

v. 723. Vedi la nota al v. 700, io fine. Il dialogo procede in modo 
alquanto disordinato c incoerente per il corso di questa scena dal 
ARISTOFANE H 
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2TPEYIAAH2 
a'yù ; 



rcy Ilofff/dw. 

2QKPATH5 

xaì ri ^r’ ftppo'vr/ffas ; 
STPEYIAAH2 

i/r'o rvv xóptwv éi fJ-ov ri Treprì.afòrfitrxi. 



à~o).el v.z/.icr . 



2QK.PATH2 
2TPEYIAAH2 

t *r /r\ i 



àAX’, wya&’j à7ró>.toÀ’ àpr/w?. 
2flKPATH2 

où axX^oiYicrt’ , àXAà itipiv.oiXvnrz'X . 

yàp voui; àjroffrfprjr/y.'x; 
xàTraroA.Jjju.’. 

2TPEYIAAH2 
c tuor rt$ av éVtjSaÀot 
àpvax/Jwy yvcóu^v ònroarzprfploa.', 



723 



730 



v. 695 (vedi la nota al v. 694) fino al 746. I critici hanno credulo 
trovare in ciò le traccie delle due edizioni delle Nubi, e hanno tentato 
di distinguere le parti che sono rimaste della prima da quelle che 
appartengono olla seconda. Di ciò abbiamo trattato più specialmente 
nell’ Introduzione. 

v. 726. ùxólukx. Intendi per causa ?ùv xópcwj. 
v. 727. fixXSxxiariix.. Circa il plurale vedi Kruger §. 44, 4, oss. 2, 
e Curtius § 596, oss. 2. Si osservi che questo e l’aggettivo verbale 
successivo hanno significato medio: vedi Kruger §. 56, 18, oss. 4. 
— TtcpixxXun-ix. Secondo il Kock, Socrate prescrive al discepolo di 
cuoprirsi il capo per non essere distratto dalle impressioni sensibili 
degli oggetti esterni. 

V. 728. éfso/jitéas. I Mss., anco i migliori, hanno ifjocijriej. Il 
Porson, citando i^ivpirie» usalo da Plat. Rep. II. pag. 380, A, e 
òiHupsriov, Polii, pag. 294, C, propose l’emendamento, il quale fu 
accolto dalla massima parte degli editori. — ànaaTipr,Tixii. Forse con 
allusione alle facoltà, che Strepsiade avea detto di possedere, v. -487. 
v. 730. é? «O*«xto M». a Proprie est ptllis ovina , ut cou- 
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SOKPATIIS 

(pipi VVV àS’pyj'C’M npÙTOV, 0 ti dpi, rovrovi. 
ol iroq, v.x'èt vdet;; 

STPEVIAAH2 

j u.U tov ’A trÓAAw ’yù uìv ov. 
5QKP.4TI1S 



Ito 



ryiil r/; 



STPEYIAAHS 

»i. » '/ * 



» A '* * j»- » « » 

jua Lii , ov cy\t tytoy y 

2QK.PATHS 

OÙSiv 7TXYV ; 
2TPEYIAAHS 

o ùòtv ye , irXrp y\ tò nto$ (v rVj oe^ii. 

20RPATHS 

còy. f’yvcaAui^ajUfvo^ ra^/w^ ti ^povnetq- 

STPEMIAAHE 

Tip) Tot ; ol yxp jxoi roóro (ppxoov , w Swxfari $ . 



735 



slot (In quale, secondo il Kock, era sopra il letto): sed quia buie 
voci similis est vox «a» negalio, illam prò hac posuit comico 
■oco, ut paullo ante Ko^cvSioi prò xcpsu. Desiderai autem aliquod 
epichirema , quo negare possit debitu ni et creditores fraudare. » 
(Bcrglcr). Questa osservazione può sembrare ad alcuno soverchia- 
mente sottile. — Kne<nspr,Tpiàx. Cosi hanno due Mss. parig., e que- 
sta lezione fu sostenuta dal Brunck, perchè a sic ab aliis vcrbalibus 
masculiuis in t >!5 fiunt feminina in rpi{: aùì^Tps; èpynaTrft, 

ipy^irpii. » La vulgata è invece: «iro»Tt^»jTtJa : la lezione del Ms. 
Hav. àTojrsoijrizi}» sembra derivata dal v. 747. — Dopo questo verso, 
secondo il Dindorf « desideratur carmen Chori, quod dum canilur, 
in interiore parte aedium versalur Socrates; finito autem, denuo in 
conspeclum prodii a poiché altrimenti sono fuori di luogo le suc- 
cessive parole di Socrate: <?kpt vu» xtA. Vedi la nota al v. 723. 

v. 733. Hyct; t<; Secondo Snida e lo Scoliaste equivale a ei'Ji> 5 j)à { r«; 
ed c modo proprio dei cacciatori usato qui per ischcrzo. — où 
yt. La vulgata è invece: o&Sh i/uyt . La ripetizione oòtffv, tenuto 
conto della nuova domanda di Socrate, forse non è da disprezzarsi, 
v. 734. nh i). Vedi la nota al v. 361. 
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2QK.PATHS 

XÙTOi 0 U fioÙXSl TtpÙTOC, i^EUpìoV XtJE. 

rrPEYIAAHS 

xxijxoa; fivptxv-ti àyw fioùXofixr 

ì T ep'i rwv róxwv, offa»? av à^oiJtó firmavi . 

2QKPATH2 

/"Si vov, xaXÓ7rrou, xat c/àaai ; rr;v (ppovucx 
Àfffrvjv } xarà jurxpòv frfp<®pov£t rà npxyp.'xrct., 

òp&tó^ Sixipùv xai ffxo7r&jy. 

STPETIAAHS 
oijj.01 raÀaq. 
SQKPATHS 

arpica • xxv à?rop>K rt rwv vor,warwv, 
i$£<? xàrx rrjv yywuijv TraAtv 



v. 737. «òri? <S ti xtL 7m «pie primu» aliquid inveni , idque 
mi hi expone. (Hermann). 

v. 740. ayisxf ni» fponiSx. ayi.^o> significa aprire tagliando , 
d’onde eyà$w ni» plii/Sa, o semplicemente agósti», è usato dai medici 
per salassare. Il Rock e il Rindorf spiegano qui: concentra la me- 
ditazione: beuchè il senso cosi torni assai bene, non vedo come 
questa traduzione possa conciliarsi col significato primitivo di 
Il Krcussler nel Lessico del Passow traduce: fare svanire: ma sem- 
brami che questo significato non consuoni col rimanente del discor- 
so: lo stesso accadrebbe traducendo: abbandonare, gettar via tee. 
come al v. 107. Non potrebbe qui <ryv.$u* equivalere al nostro dar 
libero corso ? A mio credere il v. 762 avvalora questa ipotesi. — 
a In hoc et vv. seqq. lepide ridet praecepla dialccticorum de medi- 
tatione. » (Ernesti). Secondo il Rock sono presi di mira più special- 
mente Prodico e Tisia. Vedi Fiat. Charinid. 163, D. e Fedro, 273, E. 
v. 742. ot>o«rài« 5 . « A cimicibus morsus esclamai. » (Schutz). 
v. 743. Vedi la nota al v. 703. 

v. 744. ni» ?»«/*>> »• Il Reiskc congetturò e l’Hermann e il Rock 
accolsero t»! •/»«!/«!. Si capisce che con questa lezione y»^»! signifi- 
cherebbe mente e non più pensiero. Il v. 747 mi pare che avvalori 
la lezione ni» ?»«!/*»>». « Sunt baec, nisi failor, tragici cuiuspiam 
verba. » (Hermann). Il Rock invece crede sieno di Protagora. A me 
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x/y y,cov av$t( xùr'o xstì ZvywSptaov . 

ZTPEYIAAH2 

-o 2a>xpar/otov (pikrixTov. 

SQKPATHS 
ri, ù yepov; 
ZTPEYIAAHE 



£-YW T0K.0V yV(i)JJ.r}V X'KQaTSpr\TtV.Y\V . 

SQKPATH2 



crìSa^ov aòrrjv. 



ETPEYlAAlli,' 



f/rre $ri yóv /ao< — 

2QKPATHS 



\ » 
ro tì ; 

STPEVIAAIIS 



yovafxa <Pxpfj.crx.lc eì nptxfjayo^ ©erraArjv 
v.xyekotfu vóxrwp tiqv fffA^vrjv, e/Ya 
aùrrjv x.x&si’pi’atfi’ t\ Xo<peiov cTpoyyvXov , 
v^nep xsiToirTpov f xara ty)DoÌy]v tywv, — 



117 

745 



750 



«rmbra che il tuooo pomposo si spieghi abbastanza coli' intenzione 
ilei poeta di deridere Socrate. 

v.745. $v/à$puov. « Expende, a &yaSpoj iuguin librae. t> (Bolhe). 
v.746. Z 2'jixcx-iSiO’j . « Strcpsiades, qui ad Socratis dieta non ad- 
tenderat animutn. spatio brevi interiecto, ita «clamai. » (Wieland). 

v. 748. Alcuni Mss. attribuiscono a Socrate tutto questo verso, 
il quale fu perciò diviso in varii modi dagli editori. — ri ri; Vedi 
Kriiger §. 50, 4, oss. 7. 

v. 749. 0 £tt«J»ìw. Le maghe e le incantatrici della Tessaglia erano 
le più celebri di tutta la Grecia; e credeva il volgo che fra le altre 
malte avessero ancora l’ abilità di attrarre la luna in terra, « Menan- 
der Thessalam cognominavi! fabulam complexatn ambage* fnemi- 
naTum dutrahentium lunata. » Cosi Plinio, Hist. Nat. XXX. i, 2. 
Vedi Lucian. Mer. Diai- 4; Virg. Ecl 8, 69. 

v. 732. xìtottpo*. Gli specchi dei Greci erano piccole piastre di 
metallo portatili c probabilmente tascabili: si chiudevano in astucci 
per impedire che si arrugginissero. — Il TeufTel osserva che manca 
la seconda parte del discorso incomincialo cou si . . . xx Siloi/u . . .- 
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SQKl’ATHS 

ri ovjrac roDr’ av ùQeXqoete'v o’; 

STPEVIAAltS 

n 

o r/; 

ai firmar' xvxreXXoi oakgvrj fj.rjSx.fiov, 

oùx. xv xnoSoirp tovi; ro/.ou Too 

EOK.PATHS 

• » » * * . 

OTIYj Tl or ) ; 

VTPEYIAAH2 

invi xarà ju-jjva Txpyùptov oxvai^sTxi. 

SnKPATHS 

eù y’* <xAà’ srapov xv coi npofixÌM ri Sa^ióv, 
sì' ooi ypxQoizo zavTSTx>.xiròc, tic, SUr\ r 
ónojc, xv xvTYjV x<pxv!oetx$, ainà fLOi. 



»v.3iif£xifjii . . . mpoir.v. Il Koek la trova ad v. 753. Io credo che si 
debba riconoscere qui un modo greco identico a quello che abbiamo 
in italiano, quando alcuno, volendo proporre un espediente nuovo 
per ottenere un fine dato, dice: se io facessi ecc., senza aggiungere 
che cosa accadrà da ciò e sottintendendo la frase: i\'on li pare che 
raggiungerei il mio scopo? Sotto un certo aspetto però ba ragione 
il Kock, perchè Socrate non avendo capito che coso conseguirà Strc- 
psiadc, è necessorio che questi l’esponga, e ciò fa appunto al v. 73o. 

v. 733. re ... ; 5 t<; Vedi la nota al v. 21 i. — Strepsiadc desidera 
che la Luna non si levi più per il motivo medesimo, per il quale disse 
al V. 16: é’j'fi (?' v.TtóX).u/tut òcctt H'/ovrocv rijv o’ì^vijy gtxàoa*. 

v. 755. éroj Sì i; a Recto dicitur, èuri ri si?, ut èuri ri v. 7S3, et 

ori ri Sri in Pluto, 136, more usitalo Graecis, quo partem eorutu, 
quae atterum dicere volunl, anticipianl, adiuncta interrogatione, qua- 
si dicas: quiaquid? Simile est ri ri, v. 747, 774. » (Hermann). 

v. 736. r.xròL . Vedi Kriiger §. 68, 23, oss. 4 c Curtius §. 459. 
B, d. 

v.758. jrjvrjTK/KVToj. Forse il numero Ttivrc è usato come al v. 10. 
Quanto alla locuzione xmrcró.).a-jroi Sixr,, vedi il v. 471 e la nota ivi. 

v. 759. tini ,uo t. « Additum quasi non praecessisscnt ista frteo-t 
o.j eoi jrjjpySaicS t» Sigiò v. Quac non inusitata est negligenza loquendi. 
Couf. ad v. 864, 1135. a (Dindorf). 
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2TPEVIAAH2 

CaCd?; 07rw?; ot)x otè’ • xrxp t^rvjreov . ^ 760 

2QK.PATH2 

jj.fi vuv Tzsp'i oxvr'ov sikXe r^y yvw/zy jv àst f 
ÙXX’ XnO^XÌ.X TTjV (ppOVTl'o’ £Ì ( ; ròv àtpoc, 

?.tvóoe rov (ì^ntp ju^XoÀÓv^v toó jtooo?. 

2TPETIAAH2 

svprp*.' ifpxvicrf 7rj? oóoj? ooOcorxry//, 

d'ffr’ aùròv bjioXoystv et jj.ot. 703 

2QK.PATII2 
jto/xv r/và; 

2TPETIAAH2 

rrapà rofet <pxpjixv.'j!7w?.xi$ rr,v Apov 
Txóry^y tòpxx a?, r^v xstXvjv, r^v oix<bx‘Jr t , 
àtp’ r,? rò rrCp xn-ovat ; 

20KPATII2 
ry/V uaÀov Ac'ycz;; 



v. 762. «U' àno^«>K *tX. Cioè in maniera che la meditazione possa 
spaziare con una certa libertà e al tempo stesso tu ne conservi il 
dominio. La Dacier stimò che Aristofane abbia voluto con questa 
similitudine presentarci l’opinione di Socrate clic l’anima umana sia 
alata. Il solo Kuster riferisce e loda questa osservazione, che è re- 
spinta non a torto da tutti gli altri interpreti. 

v. 763. ùixip fjLYiìo\ij$r,t . Si rileva da Polluce, IX. i 24, che era 
questo un trastullo dei ragazzi, appunto come lo vediamo in uso an- 
che ai nostri di. — toù jtoòoj. Il genitivo dipende da ).cjìò sto». Vedi 
Kriiger, Dial. §. 47, 12, oss. 4. La frase Jjì» t«»sc ttsosj si trova anche 
nell’Iliade V. 85i. 

v. 766. 7r xpx rotii pcjppar.o7tto/.aii . In Atene i medici vendevano da 
sè i medicamenti, giacché non vi crono farmacie: i pxpyoua^ùXxi 
erano una specie di ciarlatani, che vendevano si certe medicine cou- 
tro malattie comuoi, ma oltre queste ancora altri oggetti variatissimi, 
che attiravano i curiosi. Vedi Becker, Charikles, voi. III. pag. 52 e 
seg. Del resto la parola fàppxxov ebbe un significato cosi esteso, che 
p. e. non si sa se i fxppur. 0 Tpipa.t menzionati da Demost. in Olym- 
piod. 13, sieno macinatori di medicine, di colori o d’altro. 

v. 708. ni» uscio». Specchio ustorio fatto di cristallo di monte. Lo 
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STPEYIAAHS 

tyoìyi • Qipi, ri òrjr’ xv, lì rxórrjv ?.xj3<i>v. 770 

ònóre ypxtpoiro rrjv $iv .> jv ó ypxjijjxrii i, 
xrrun'pco crà? 7 rpò<; tov rfA/ov 
rà ypxu.jj.xr tv.7vfexijit rrj<; div.rii;; 

SUKPATHS 

<7o£w$ 75 vr, ràs Xacirai;. 

2TPEYIAAHS 
oijjl a>; y]c)o//a/ . 
ori xivrsTxkxvTOi; òixyaypxnrxi jjoi div.rt. 

20KPATH2 

ay£ orj, ra^swi; rourì ^uvàp^acov. iio 

2TPEYIAAII2 
rò r/’; 

SntPATHS 

o?rws xnocrpi^xn av xvtiSiymv J/x^v, 

vendevano i oaf.uaxsttiSlai, sia perche fosse una curiosila fisica (vedi 
la noto preced.), sia perchè i medici ne facessero uso per cauteriz- 
zare. Vedi Plinio, Hist. Nat. 37, 10. Ivi però si traila di medici di 
un’età molto recente. Il cristallo fu per molto tempo un oggetto 
raro e di alto valore presso i Greci. Vedi Becker, Chariklcs, voi. I. 
pag. 256 e seg. 

v. 769. ri or-f «v. Vedi la uola al v. 154. Hj ( sl S 
v. 770. ò •/.oo'itaotTiiV Intendi il segretario, lo scrivano dell’arconte, 
v. 772. ri ypin/j-Kr cxrYiZ'xipi. « Proprie haec phrasis dicitur de 
tabula cerala, cuius literne liqucfacta cera delentur et confundun- 
tnr. » (Kusler). Sembrami che Strepsiadc trovi una soluzione cosi 
strana della quistione propostagli, petchè abbia inteso nel senso pro- 
prio invece che nel figurato il verbo w usato da Socrate al 

v. 759. 

v. 773. jò rii Xà/iira? . Giura per le Carili, quali Dee della sag- 
gezza, che ispirarono Strepsiade nella sua risposla. 

v. 774. oiaylyf attrai . Abolita est. a Proprie significai verbutn 
(jtxypiyttv) inducta litura scriptum delere, oiayeàjuiv r r,* òtxr.-j , 
litem expumjtre. » (Harless). 

v. 776. inoiTpi'pnti . Il Meioeke propone i.Torrpi'pu.t ofv. — avrtot — 
zi*», ludicio contcndcns . — Jixjjv. Dipendente ila àttsir^iiaij. 
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/Xfi'/Xwv ÒtpXrfieiV, fJLYi ItXpÓvTWV JJLXptÙpWV. 

STPEVIAAHS 

tpxvXirarx xaì piar’. 

SQK.PATH2 

ftVi <J»J. 

2TPEV1AAHS 



y.x't Sri k&y<i> . 

fi Tipóa'bsv iti jJ-txc, iyaatàar^ oiv.r^, 

TTp'iv rrjv a'/iry y.xAatcx' , ànxy^xtfiry rpi^orv. 

2nK.PATH2 



oioiv htyat q. 



2TPEYIAAH2 



tqv$ iyu y , a'na't 

OL2cì? y.xr’ sjjlov re&veàiroi; aiqx^at Sury . 

IOK.PATH2 

xTTspp’, oùy. ixv otox^xijiry c in. 

2TPEYIAAII2 

ir tri r/j va/’ 7rpo<; rwv S’ftóy, « Swxparf?. 



780 



v. 777. ■xxpi'jTu-j. Sottinl. coi. 

v. 779 c seg. tl npòoSiv in xtA. Si trattavano in un medesimo 
giorno più cause; e secondo un ordine determinato I’ Arconte inti- 
mava a mano a mano alle parti di presentarsi: questo si diceva xxAii» 
•zr.r «nxijv, corrispondente al sortiti, o agi tubero dei Romani, che 
troviamo presso Cicerone. 

v. 781. ovài * ii/si;. Vedi la nota al v. 611. — iyuyt. Cioè Mytt ti. 
v. 783. Jn?ot?aì/*>i» . Trovammo al v. 127 il medio di òiòùa/.u col 
significato di se docendum alieni praebere. Qui invece significa: 
aliquota sibi ut discipulum instituere. rò àiàà^xa^n ài rei tiSin 
pxirtpov . Pind. Olimp. Vili. 77. Vedi Kruger §. 52, 11, oss. 2. 

v. 781. ót «7 ti'; vedi la nota al v. 755. — npii. Il Ms. Ravennate 
ha invece anaci. Il Dindorf crede che il a sia « ex superiore versu 
repetilum; » ma l’ Hermann ne trasse la lezione ac n pài S c&», osser- 
vando che di 7r pii Sssiv per nai{ tóìv abbiamo altri esempii: 
Pace, 9; Ucc. 663; Eccles. 1095; Plut. 1147. Il Kock accogliendo 
la proposta dell’ Hermann fa dipendere il al da uu sottinteso ixst«ó»i, 
o -ivTtpeXù . 
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vqkpathì: 

àAA' eò&l; àmh-fiei ov y a ir’ ftv xaì /za9r,;* 

ènti ri vvv'i xpÙTov èdtèiyP* j«; Atyf. 

2TPEYIAAH2 

(pip' io’j), ri jitvroi irpùrov r,y ; ri npùr ov r,v; 
ri’<; r>, é'v rj fj.zr rifusa jju'vtci rak<ptrz ; 
oi’jj.ot, riq r,v; 

2QK.PATHS 

oòx t; ‘/.ópxv.<xq àfìofòspei, 
c-'jr/AvjCaórarov xaì oxaiorarov yepóvnov ; 

2TPETIAAHS 

otu.01, ri ovv èffr' ó xaxo< 5 a//za>v jré/aojuai ; 



T8o 



7!)0 



v. 786. Tt vjvi npràzov. Moltissime sono le varianti di questo luogo 
date tanto dai Mss., quanto dalle congetture dei critici: la presente 
lezione è quella dei Mss. Ravennate e Veneto: gli altri hanno *0» 
invece di vuvì, e da ciò deriva la varietà delle lezioni, perchè man- 
cando cosi una sillaba al verso, gli amanuensi vollero rimediarvi: 
l’IJermann scorge ancora in vuvt un espediente per ottener ciò, c 
sembrandogli poco felice, crede che si debba restituire il verso cosi: 
Ti vuv, ri 7 T/OÙTSV xtI. — ìo\e'x X 5>i 5 . Parecchi Mss. hanno iMxoxo u, 
lezione difesa dal Reisig, Coniect. in Aristoph. pag. 231. 

v. 787. ri fj.èvrot xrl « Haec per intervalla et cum aliqua anxietale 
pronunciata sunt. » (Dindorf).* 

v. 788. tv ì xrX. Non rammentandosi più se deve dire rr.v xùpoo- 
^OV, 0 rr.v xtxpSinriv (cf. vv. 670-680) e temendo di irritare Socrate 
con uno sbaglio. Strepsiade si serve di una perifrasi. — pkvroi. Iper- 
bato in luogo di: t«j $v pivrot, ìv y pzrróptBa r a.ì.ftra. 
v. 780. KTtopSiptì. La frase nella sua pieuezza sarebbe: eù 

pivo; s; xópo txa? aJtii. 

v. 790. iitiìr, o parar ov . Forma irregolare, poiché il positivo essendo 
«jr<l»i»/v.«v, il superlativo dovrebbe essere £7r<}»isyucvj»T5tTOj; c di falli 
il comparativo cTti^opoviortpo; si trova usato da Senofonte. — Alla 
line di questo verso Socrate secondo alcuni interpreti esce dalla sce- 
na: altri invece credono che vi rimanga, non badando però a Strepsia- 
de. Quest’ ultima opinione, è più accettabile, perchè il v. 803 e poi i 
versi 805-813 recitati dal Coro souo diretti a Socrate come presente. 
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xnb yàp cào vjjlou jayi fizTÙy yXoiTroarpoQtfv . 

«àà’, w Nf( pt’Xxt, yprfiróv n cojujSouAfóffarf . 

XOPOS 

r, fitte, af'y, w nptojìvTU, cufifiovXtóofxtv , 

ti aoi tic, uiój é'crr/v ty.TtàpouLutvcp, 7i)o 

nt fintili f'xfi'vov àvri oaoroó /ixvSivtiv. 

rrPEMIA AIIS 

\ 

àAA’ fffr’ tftoly' 0 / 0 $ xaAo^ re xàya&Oi;* 
àAA’ oòx tStXti yxp u.z'/’òàvtiv zi tyòi niìo) ; 

XOPOS 

<rò d’ tnnptnti^', 

2TPEVIAAHS 

fòffwjuarff yìip xa< ff$pjyx, 

xxar’ é’x yuva/xcóv ìùffr/pwv rwv Kotaópxs. 800 

àràp iitTtiui y a ùróv r ( v <5i SfAv), 
cùx £(J& ’ 07TCi>s còx t£e\ù> ’x Tr t q oìv.ixp . 
xA A’ t'njivxfierióy u.' òA/yov ti$stààv ypó'/ov. 



v. 792. àas y«j9 èXoópxi. Tmcsi come più sotto al v. ilio. Vedi 
Kriigcr, Dial. §. G8, 48, oss. 2. 

v. 79(5. ‘iti/inu* . . . /uavSàv£<v. Vedi Kriigcr §. 55, 3, oss. 20. 
v. 797. x«Àó{ re xà/xSói. Vedi la nota al v. 101. 
v. 798. àiXx . . . yy.p. Ma è inutile ch’io l’abbia, perchè non 
vuole ecc. — ri iyit :rx9w; vedi la nota al v. 234. 

v. 799. tùaofixrù yy.p «ri. Sottint. Contro mia voglia lo permet- 
to, poiché ecc., oppure: È pur necessario eh’ io lo permetta, poi- 
ché ecc. 

v. 800. tòirripu-j. Aggettivo, che significa originariamente: che ha 
buone ali, rapido nel volo.c per traslato superbo: similmente presso 
i Tedeschi hochfliegend dal significato di altivolante passò a quello 
di altiero, gonfio ecc. — Koiuii/sa*. Vedi la nota al v. 48. 

v. 803. Slrcpsiade invila Socrate ad entrare nel fpovriarépioi e ad 
attenderlo ivi finché gli conduca Fidippide: quindi va a cercare que- 
st’ ultimo. Socrate probabilmente parte dopo il v. 813, poiché i vv. 
805-813 sono rivolti a lui. Vedi la nota al v. 790. 
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XOi'OS 



{àvnarpotpvi.) 

ccp' txìtàivei ~k(tSTX Si' rifxóic, àya^‘ xvrr/' f'£«v 
jj.óvxq Séwv; ùq 

tTOt/J-Oq 00* fOTIV XKX'iTX $pxv, 



<7 > A * * 

0(7 ay X£A£l/YK« 

ab o' àvSpbq èv.nsrrXrjyjxtyav v.xì (pxvspwq tirr,pn&v Oli 
yvovq à?roXà'< paq o ti nXstarov èvvxaxi, 



805 



810 



v. 805. Antistrofe. Per la costruzione metrica di essa vedi la nota 
al v. 700 c la Dislribuz. alla line del volume. Siccome in questi versi 
del Coro si trovano certe incoerenze, che noteremo più sotto, alcuni 
critici credono che appartengano alla prima edizione delle Nubi. — 
as’ accr Sàv£<. lezione che I’ Hermann sostituisce per ragion del metro 
a quella data dai Mss. ipó. •/ aiadùiu. — aì«Sàm . . . Ifwv . Vedi 
Riibner §. 20i. 

v. 806. póvxi Siti iv. a Non cxpectes hoc doceri Socralem. ® (Teuf- 
fel). E invero Socrate stesso aveva detto al v. 365: aura» . . . ftójtu 

etti Ssai' t &X).a. Jè rravr’ siri fXùc/.pOi. 

v. 808. ot’ a» xe>«ù»j 4 . Ma Socrate non aveva comandalo nulla a 
Strepsiade; e dai vv. 789 e scg. pare che neppure abbia voglia di 
comandargli in seguito cosa alcuna: forse nelle prime Nubi il con- 
siglio, o l’ingiunzione di condurre il figlio era messa in bocca di 
Socrate invece che del Coro. 

v. 810. ùjàpò(. Dipendente dal successivo y*5Ù 4 . Raramente il 
verbo yiyveiixw ha l’oggetto al genitivo: quando ciò accade forse è per 
aualogia con aìoSà»»uai, secondo crede il Rosi (Passow, s. v. yiyvciax&j). 
Vedi Kriigcr §. 47, 10, oss. 13. — ixrrsjrijiy^svau. Veramente tale non 
era Strepsiade nel momento, in cui esci dalla scena, c mollo meno 
era Vedi la nota al v. 805. 

v.811. ùxaXàpu;. « Metaphora sumta est a canibus, qui aquani 
lambendo hauriunt. >* (Kuster). I lune comedcndum et eb iberni um 
vobis propino. Ter.Eun.Y. 8, 57. Mentre la massima parte dei Mss. 
ha à^sAà/’ii? (da àjroAàTrru), la Vulgata era invece (da tkno- 

Xirtoi). All’ Hermann piacciono poco l’una e l’altra lezione: « quod 
neque explicari commode possint, neque construi cum genitivo » 
(ma il genitivo vedemmo che può dipendere da y»eù 4 ): egli preferisce 
à7ra)iaÓ9ii 4 , che è dato da alcuni Mss.: però siccome il futuro non gli 
pare sia conveniente in questo luogo, propone ineXxitati. Gli editori 
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TX/tUf yi? 7T(0i TX TOlxCy tTtpX TpéTTltàxi . 

STPEYI.AAHS 

Oiiroi jx'x rr t v '0 fiiyXrtw tV èvTXVJOt jitvsic, • 
aAA to5t fA^cov tou<; MeyaxAeoui; x/o vzq. ' 

4‘EiAinniAiis 

ù> ÒxijJ-ivie , Tt 'Xjpf,u.x 7ÌXCyt£U,, V> JiXTtp; 
cùx fi! (ppovsìc,, j . uà ròv A /a ròv ’OAÓ/xrr/ov. 

ITPEYIA AHI 

/# 0 U 7 ’, /OOU, A/’ ’OAi JJX7T10V TYÌi jxupi’xc,’ 
rò A oc vojiifyiv ovra njArxourovj’. 



815 



non si trovano d’accordo nell’ interpunzione: gli uni vogliono il co/on 
dopo o'ùvmssti, gli altri dopo raptus. A me piacerebbe, per maggior 
chiarezza, aggiungere al testo del Teuffel una virgola dopo yvevj. 

v. 814. Terzo Epeisodion. Trimetri giambici. — pi r>?v 'Opl-^v. 
Come al v. 667 Strepsiade vuol socrateggiare. Del resto è questo un 
preludio graziosissimo della scena, che incomincia ora, in cui egli fa 
mostra al figlio di tutto ciò che si impara presso i sofisti. 

v. 815. àìì’ $<jS<’ siiSùv xtX. Secondo lo Scoliaste e quasi tulli gli 
interpreti, Strepsiade dice al figlio: « vattene presso il tuo sio Me- 
gacle (vedi v. 124): non troverai da mangiare altro che le colonne 
della casa, giacché egli ha dilapidato lutto il suo. » L’ Hermann 
osserva che questa povertà di Megacle non consuona con ciò clic fu 
detto al v. 70: egli quindi spiega: 1 , et perde sumptibus quos facis 
columnas Megaclis. a 

v. 817. pò. tóv Aia ri-j. Il Mcinckc e il Rock propongono pò. 7 è» 
Ai’ cù. Il Rock cita in appoggio di questa lezione il v. 1066 c i luoghi 
di Senofonte, Econ. 1, 7; 21, 7; Conv. 2, 4: ma ivi dopo la seconda 
negazione non si trova un aggettivo riferibile al nome antecedente, 
come accadrebbe qui se si accogliesse la detta variante, la quale co- 
stituisce una locuzione del tutto inusitata, per quanto io mi sappia. 

v. 818. ISoò y’, ISoò. Esclamaz. di disprezzo e di derisione per 
cosa detta da altri. Noi diremmo: senti! senti! — rei pupix;. Vedi 
la nota al v. 153. 

v. 819. ts Aia vopiictv. I Mss. hanno vài» Aia. Corressero il Val- 
ckenaer, l’Ernesti e l’ Hermann per la giusta considerazione che i 
Greci non diceauo tcù* 3«eùs vopi^nv, ma Scaùs vepi^uv. L’infinito è 
qui esclamativo. Vedi Kruger §. 55, 1, oss. 6. 
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■tEiAinniAin: , 

-!♦/. » » . , » v v fc ' v *" i "' * 

TI OS 7007 SfthXGXC, S7S0V’, 

STPEYIAAHS 

£v5tl/Z0U/ifV0? 

ori nxtoxpiov sì v.xì (ppcvsit; àp^xtinx. 
ijiu>; ys fiviv tipó^ttà’, rv sìoi j<; rrÀfioy», 
xai' ao< Spiate ri npxyp.' , o ji ot&ùv àvvjp tfffi. 
ojtcu^ <$i roóro /zr; {my,Òsvx. 

<i>EiàinniAii£ 



zoof ri eor/v; 



ìtpEyiaahs 

ìóflOCXC, vuv't A/a. 

•tEiAinniiiii: 



820 



82ÌS 



i-y&7 



v. 820. iyèXc/.sxi. Quanto all’ aorislo invece del presente, vedi v. 
174, 1240 e Krtìger §. 86, 6, oss. 3. 

v. 821. àpxouixói. Anticaylie , cose viete, vecchiumi . Il doppio 
iota si trova in una citazione, che fa di questo luogo un grammatico 
negli Anecdota di Bekkcr, pag. 499, 10, e perciò fu accolto dagli edito- 
ri. Circa l’uso di esso vedi Buttniann, Gramm. Gr. voi. II pag. 340. 
Fidippide rivolgerà lo stesso biasimo ol padre al v. 1469. 

v. 823. ti npày/iv.. Cosi i migliori Mss. La vulgata è: ppiaei rtpòcyp'a 
ai> xr). « Sed lanien ut in re qunm magni momenti esse credit Stre- 
psiades, |ierelegans est n itp&yp’. » (Hermann). — &rtp. Contrap- 
posto a WKio’ocpie» del v. 821. Si osservi però che anco senza tale 
opposizione «.viìp può significare uomo abile e di merito, come in 
Italiano diremmo p. e.: studiando diventerai un uomo. 

v. 824. Raccomanda la segretezza, come avoa fatto con lui il di- 
scepolo di Socrate al v. 143. — e'e'óf^j. Cosi hanno i Mss.: il Dawes, 
Mise. crit. pag. 227, propose e questa lezione fu accolta da 

molti editori, quali il Brunck, I’ Hermann, il Bekkcr, il Diudorf, i 
quali io seguirei volentieri. Cf. v. 237 e la nota ivi. 

v. 823. ìioù. Vedi la nota al v. 82. Corrisponde a zpòitlSt del 
v. 822. — vuvì Aia. « Quod edebatur, vó* »>ì Aia, non aplum est, quia 
Phidippides non Aia, sed pò. ràv Aia dixit. » (Hermann). 

V. 826. eyuyt . Sottiut, tZy. oav. Aia. 
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STPEVIAAHS 

òpxq o uv, eòi ; ày%yov rò /xscvSavm; 
oùy. Ìgtiv , w fyeidiTnu'dri, r Lti><^. 

«tEiAinniAns 

òCKha. tic, ; 
2TPEYIAAHS 



Aivo<; J 3 x<?i\svei, ròv A/’ zvm c, . 

«EiAinniAiis 



aìj3oi% ti Arjpfis ; 

IT PETI A A HE 
/<7j( rc£V oltwi; fyov. 
♦EIAinniAHE 






Ajrui j 

2coxpàr>;<; ó MijA 
vtxì Xa/^£<?>tóy, o? oi$e rà ipuX?.<i 
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v. 827. ot/x èan». Il Kock propose e sostenne debba leggersi alt. 
ter ir’. Stanno a favore di questa lezione il v. 828 e il IATI : contro, 
il v. 367, in cui Socrate insegna semplicemente eùi’ ieri Z:ù{. l’emenda- 
mento non mi dispiacerebbe, ma non è necessario nè da nessun Ms. è 
convalidato . — àiix rii . L’ Hermann attribuisce queste parole a Stre- 
psiade, perchè: « non esse Iovem dicenti uon potest ista quaestione 
responderi . » Nessuu editore segui I’ Hermann, e invero non è strano 
che Fidippide domandi àiì« t«;J perchè crede necessaria l’esistenza 
di un essere supremo. 

v. 828. Vedi v. 380 e segg. 

v. 829. ìeài. Strepsiade parla con tuono solenne c dogmatico. 
Vedi v. 331. 

v. 830. M«j}<»{. Socrate era di Atene non dell’isola di Melo: ma, 
come dice lo Scoliaste, Aristofane lo chiama Mjjltej, perchè era ateo, 
come Diagora Melio. — L’ Ernesti attribuisce le parole ó MxjAos a Fi- 
dippide; ma non è necessario: come ben dice l’Hermanu « Slrepsia- 
dis error in patria Socralis indieanda praeter volunlatem homiuis 
irridendo Socrati est. » 

v. 831. Vedi v. 143 e segg. 
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4 >EIAinniAH 2 

cb è’ sii Tocjoùrov nov /xxv/wv «ÀrjXy&as, 

ilcT àv<lpxff/v fittati joX(i óo/v; 

2 TPEV 1 AAHS 

cùoró/jtf/, r 

xxì /zr.oev en ni? $A.aó;jcv avi Jpa? òt^iolc, 

XX/ VOOV i'yOVTOLC,' ó)V Ù7TÒ njs (pflOOùXÌaS 835 

X77 éyLéipXT Oi ;0£/s nÙnOT , OÙo’ YiXEl^ClTO , 

OÙ 0 si$ j3aAave/oy v;A.&£ Aoucó/iévo? • aù 



V. 832. Tir/ juavtwv. Circa l’uso del plurale vedi Kriiger §. 44,3, oss 4. 
v. 833. xoXd»™.. z o/*w significa veramente essere irritato, c anche 
«sfere me/ancontco (da z o).»j); ma in qualche raro caso (vedi Stra- 
tone il comico presso Ateneo, IX. pag- 382), conio nel presente, 
vaneggiare, essere pazzo. — eiaripst. Lo stesso che cù^/so . \ e«li 
il v. 263 c la nota ivi. Erra il Truffe! attribuendo allo Scoliaste l’ in- 
terpretazione eì/tt ópu otiti tou tuo^pti. Queste parole sono di Frini- 
vo, pag. 90. 

v. 834. Per la coslruz. col doppio accusativo, vedi Kriiger §. 46, 
12; cr. v. 910. 

v. 835. Veramente i sofisti avevano le abitudini enu- 

merale nei versi seguenti uon per amor del risparmio, bensì per 
ostentare fortezza e disprezzo per la vita materiale: ma Slrepsiadc 
vuole vantare in essi una virtù, che manca al figlio. Non mi piace 
perciò l'interpretazione dello Scoliaste accolta dai moderni interpreti: 
Taira oì irtoiotiv ci fùóoofot dìà xxptepiorj . doxStv i nettili* fi’ju. 

v. 836. òtntxiipat olititi. 0 In Avv. (v. 1282) ex nomine Socra- 
lis verbum aliquod fecit, quod coniungit cuna aliis verhis, quae in 
philosophos istos conveniunt ìxópui, irtihu*, ippónuv fauxpà tou*. » 
(Bergler). Si capisce agevolmente che questo uso di non tagliarsi i 
capelli ha un motivo diverso da quello menzionalo al v. 14. 

v. 837. jSk ìaveiov. Presso i Greci i bagni crino assai comuni, 
meno però che presso i Romani. Vedi Becker, Gallus, 111. 48 e segg. 
c Charikles, 111. 73 e segg. Gli edifizii destinati a questo uso erano il 
luogo di ritrovo della gioventù elegante, che vi passava più ore. Perciò 
più sotto (v. 991) il parlare giusto prescriverà /Saia/s «w» àntzis^zct; 
su di che poi discuterà coll’ ingiusto (v. 1044 e segg.). Ma qui si deve 
intendere che Socrate, come gli altri filosoG, portava questa astinenza 
all’ eccesso, il che si fa palese dall’aggiunta hua<i,uex>s: onde il poeta 
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ó';~ep Tt^vtÙTo; xatraXoéi fico t'ov J3iov. 
xkÀ.’ un; ristar’ ttàùv brrtp tp.ov jxxv^xvt. 

«t-EiAinniAns 

ri è’ xv rrxp' f’xét’vuv xaì uà&oi %pr,CTÌv tu; xv ; 84-0 

STPEYIAAHS 

a>.»)S , £^; oaxfrsp touv àv$pw7roiq colp a* 
yvùrcti dà cxvróv , ws àjJLX^r,; ti v.xì lìxyù;. 

derise la sordidezza di lui anche negli Uccelli, v. 1584, chiamandolo 
àiouro*. Questa astensione poteva essere spiegala da Slrepsiade unì 
pjitfwAi’aj, perchè per il bagno si pagava al /3 «A«»iÙ 5 un ixiXovTpev 
ili due oboli. Vedi Luciano, Lexipp. 2, e per maggiori dettagli Be- 
cker, toc. cit. 

v. 838. xaraìón. In luogo di xxtxXìùu (lezione data da molti Mss., 
ma corretta per ragione del metro), come, p. e., nell’Od. X. 361, s’ha 
ìót, ed in Esiodo, Op. 747, Xiieìxi. La supposizione dello Spanheim 
« videtur hic dicium cornice prò xx.rx.Xvu » non ha fondamento, giac- 
ché anche presso i Latini e specialmente presso Plauto, As. I. 2, 
9, e Trin. 406, eluo e slavo significano scialacquare , profondere, 
come qui xxrxXova: il qual verbo serve a fare un giuoco di parole 
col precedente Xoveòpivo { : vedi v. 28 e seg., 32 e seg. Si può anche 
accettare l'interpretazione dello Scoliaste xxravxXiaxui «’( Xevrpà col- 
l’osservazione dell’ Hermann: o hoc genus luxuriae prò omni inollis 
vitae cullu nominai Strepsiades. » — pio*. Qui significa le sostanze, 
come talvolta presso altri scrittori greci. — «ìtt ip t i&ih&to;. Crede 
il Kock che alluda all’uso di lavare i cadaveri: a me pare che il si- 
gnificato semplice e piano sia: senza che io vigili sopra di te. 

v. 839. vx ìp èuov. « Pro £vtì ìpoó, mea vice, loco meo, prò me. v 
(Ernesti). Vedi Krtigcr §. 68. 28, oss. 2. 

v. 840. La ripetizione di a» si trova anche in altri luoghi di Ari- 
stofane e di altri scrittori aitici. Vedi Kriiger tj. 69, 7, oss. 3. 

v. 844. xXr,5ti . Davvero? Dici questo sul serio? Si distingua da 
àXr,Si;. — ótxxip ésuv àjSpùxo ij. Fra le moltissime varianti di questo 
luogo non è da spregiarsi la seguente: ler su à»BpiÓ7toi(. È accolta 
dal Bekker, dal Dindorf e dal Kock. 

v. 842. y/ùzii 3i axvriv. Il Siivern, Ueber Aristoph. Wolken, p. 7, 
crede che il poeta derida il noto precetto yv&ài ex utìv. L’ Hermann 
rifiuta tale opinione, ma non è affatto inverosimile. — xx/v;. Cf. il 
lat. crassi senes di Varr. ap. Non. 86, 24, e crassa turba di Marz. 
9, 23, come pure il nostro crassa ignoranza. 

altlSTOFANE 9 
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àAX’ èirxvxfistvóv p òXtyov è vrxvSot xpóvov . 

♦eiahiihahs 

otpoi, ri Spxau rrxpx<bpovovvro<i rov rrxrpóq] 
irórtpov nxpxvolxc, aòròv etoxyxyu v t\u>, __ — 
ìq rotq Goponr,yolq r^v pxvixv aòroó (ppxaoi", 

ETPEYIAAUS 

Qtp iou, ab roórov riva, vopl^en;; tìnt poi. 

4-EIAH1I1IAHE 



à>.£ 'Arpuovx. 



X?.tX.r pUOV 



2TPETIAAHS 
xxX'ic, ye. Taunjvì Si ri; 

«tEiAiriniAHS 

2TPETIAAHS 

òlp<bu> rxùró; v.xrxyÉXxaroc, lì- 



8ìo 



v. 843. èvrauSoì. Parecchi leggono ìjtxvSì. — Alla (ine del verso 
Strepsiadc esce dalla scena. 

v. 845. nupa-joiat . . . i) iw. Potevano e talvolta solevano in Alene 
i figli citare in giudizio i genitori accusandoli di demenza per otte- 
nerne la interdizione. Vedi Plat. Leg. XI. pag. 928, E, Senof. Mem. 
1. 2, 49, e Schfimanu c Meier. Der Att. Proc. pag. 296 e segg. È 
noto il racconto, secondo cui un processo di tale specie fu intentato 
a Sofocle da suo figlio Iofone, e dal quale il sommo tragico esci, 
assoluto per aver letto il parodo* dell’ Edipo Coloneo. 

v. 846. toì ; so poizr, '/Oli y.rX. « Quia pater dementi! prac senectute, 
vult Phidippides rem indicare roì; ooportrr/oXi, ut ei sandapiiam con- 
cinnent, tamquam morti iam vicino. » (Bergler). 

v. 847. « Galluin gallinamquc vel vivos, vel pictos aliove modo 
confectos in scenam afferri a Strepsiadc pulandum est. » (Hermann). 
Probabilmente doveano essere vivi per eccitare meglio l’ilarità del 
pubblico. — toùtov «'va »o//.t';si 5 ; Mentre gli altri editori discutono 
se si debba leggere roOrov o rourott, rivx o ri, il Mehler c il Meineke 
con un certo ardire propongono c il Rock accoglie una nuova le- 
zione di maggiore importanza: à»o ( «à?stj in luogo di ye/ii;»;. (Il Mehler 
legge ri»’ òvopù^ui: il Meineke ancor meglio ri èno/i&Stii ) . E assai 
ingegnosa e, a mio credere, anco probabile. 
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uvj vvv re Aoiffov* àAAà Tr,vo£ jj.tv xxAéfv 

à?,£KTp{lOUVXV, TOVTOVÌ <T xkeUTOpX. 

«eiaiiuiiahs 

àA exrpvxivxv; rat/r’ ijix^eq rà $e£ià 
f/cw jrxpfA^ouv apri nxox rol? yijyeve/^* 

STPEVIAAIIS 

yjxrspx ye nókk' • àAA’ o rt fj.x$oi fi txxoTore 
énak xv^xvó}ir l v xv ù?rò jrAij&ot/g a'rwv. 

$EIAiriI1IAH£ 

5 ix txvtx or, xxì SoifiXTiov ànùkeoxi;; 

STPEVIAAHS 

àAA’ oìx xnokwXtn.’ , xkkx xa ranstppivTiy.x. 

4>EIAinniAHS 

ràij o’ tfifixàxq noi TtTpo(pxq t uvór, re aó; 

2TPETIAAH2 

wqnsp Ilfp/xAfVp; £<<; rò cJf'ov àwwAfffa. 

v. 830. r.xXiiv. Vedi Kriiger §. 85, 1, oss. 8. 

V. 851. oUsxt póxivxv . . . éXixropx. Vedi v. 666. 
v. 853. yijy«««s. Secondo lo Scoliaste e la maggior parte degli 
interpreti, Fidippide chiama i filosofi figli della terra, ossia giganti, 
perchè come questi erano empii e ribelli a Dio: l’ Hermann crede che 
questo epiteto significhi invece rudes, ineomptos, truci et efferata 
specie foedos : il Dindorf poi, facendo richiamo ai v. 102, 103, ove 
Fidippide li disse à/»£óya; e ùxpiùvrxi , stima che yijy«»tì? possa inten- 
dersi lauto vantatori (cornei giganti), quanto pallidi e foschi in 
volto, di color terreo. Starei collo Scoliaste, 
v. 856. Bcip.cr.uov ànó>Xscx(. Vedi v. 497. 

v. 857. xxrxncfpóvrtxtx. Meditando pcrdidi (Dindorf). Verbo in- 
ventato comicamente da Aristofane. 

v. 858. tà; ip.fix.Sx 5. Vedi v. 719 e la nota ivi. 
v. 839. ùiTiip III ptxXsrn xrX. Da ciò che narrauo Plutarco, Per. 22, 
c Tucidide, II. 21, e dagli Scotìi al presente luogo sappiamo che 
durante la sollevazione di Eubea (01. 83, 4, 445 av. G. C.) Pericle 
mediante 10 talenti ottenne da Plistonacte re spartano e dal suo 
ministro Cleandride che sgombrassero il territorio dell’Attica da loro 
invaso; c che in seguito, nel render conto del danaro da lui ammi- 
nistrato, dicesse avere impiegato la detta somma ti; rò Siov. — <xnó>- 



830 



833 
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xXk’ t$i, fixot£, tujiev f/rx rw zrxrpz, 860 

xàóiisvos t^iuLXpTS' xàytó to! irore , 

ol$’ , t^trei coi Tpav/.lcxvTi xtìófxevo c,, 

ov jrpwrov òjSoXbv eXajSov 'HX/atmxo'v, 

roórou ’xpixjxry coi A zxa/’on; àjix^tSa. 

4>EIAinniAH2 

^ jiry cv toÙtou ; reo ^po'vw t™ 7 ’ à-ftacsi. 865 



issa. « Est ridicuium ex inopinato, cura debaisset dicere ««iis**: 
per itxpà'jpK/jfiv. dixit airùAeax. » (Ernesti). 

v. 860 e seg. ùrx ?$ xtX. Costruisci: nAòpivoi tù rzzrpì iìrx ì{x- 
aaort. Ttàòpuoi è emendazione del Benlley accolta da tutti gli edi- 
tori in luogo di ;ri! Sóuevos doto dai Mss. Nonostante qacllo che dice 
il Kriiger §. 56, IO, oss. 3, che ctTa inurx xtX. stanno sempre dopo 
il participio, qui abbiamo una prova del contrario. Vedi altro esem- 
pio, Lisistr. 634. Quanto al senso della frase, secondo quasi tutti gli 
interpreti, è il seguente: ora obbediscimi : poi fa' pur quanti debiti 
vuoi, giacché con quel che avrai imparalo da Socrate avremo il 
mezzo di non pagarli. Io credo però che Strepsiade, secondo la 
consuetudine di chi desidera da altri la pronta esecuzione di alcun 
che, dica al figlio: ora obbediscimi, poi farai ciò che vorrai, senza 
pensare al rimedio futuro delle scapataggini di Firiippide. 

v, 862. tifa. Circa questo oTSx intercalalo come in parentesi, vedi 
Kriiger §. 35, 4, oss. 8. Non starebbe male e<i3’, che il Kock vorrebbe 
in luogo di c?tf\ e sarebbe accettabile, se fosse dato da qualche Ms. 

v. 863. òfioXtv . . . 'Hìioemxiv . È inutile rammentare allo studioso 
che cosa fosse il tribunale degli Eliasti. Tuttavia chi voglio averne 
notizia particolareggiata veda Schòmann, Antichità greche, voi. I 
pag. 383 e segg. Il presente luogo ha una certa importanza, perchè 
da esso (messo a riscontro con altri, quali, p. e., Schol. ad Vesp. 682, 
Cav. 797 e 51, Schol. ad Plut. 330, Eccles. 301, Polluce, Vili. 113) 
si credè trarre argomento a provare che la paga degli Eliasti fissata 
da Pericle (01. 84, o 83) fosse di un obolo, c che solo posteriormente 
(01. 88) sia stata portala da Cleono ai tre oboli. Vedi Boeckh. Staat- 
shausbalt. der Alhen., voi. I. pag. 328 e seg. L’ Hermann dedica al- 
l’esame di tale quistione alcune pagine della prefaz. alle Nubi (pag. 30 
c segg.) tentando di confutare il Boeckh. 
v. 864. &txaioi(. Vedi la nota al v. 408. 

v. 865. I’idippidc predice al padre sventure per il suo capriccio 
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£TPEYIAAH£ 

cv y , ori èrcÙ9Òr&. — Stvpo otvp’, u> lùxpxreq, 
xym yxp aoi rbv vi'ov rovrovì 
x xovr’ xv xniiaxq. 

2QK.PATH2 

vrjnùnoq yxp ear' tri, 

xaì róìv vi.pt fj.x’Spùv où rpifiuiv rwv tvSxSt. ■> >. ^ " 

$EiAinniAHz 

aòrcs rpìfloiv eiriq xv, et y.ptp.xió ye. 870 

STPEVIAAMS 

cóve f’<; v.òpx't.xc, ; xarspa ab rw Sioxov.x/.a> ; 

IQKPATHS 

l’òoù y.p£fixt', ùi ; ijkfàiov t'^ty^xro, 
v.-j.ì rotai ytlktaiv òieppvYpv.óaiv . 

7i<2<i xv fj.x$oi nóy oùroi, xirólptv^iv èìv.v\<,, 

f 

(vedi v. 1114, 1242), ma tuttavia cede e si mostra pronto a secon- 
darlo, come si rileva dal v. seg. 

v. 886. iniieSrii. Dall’uso dell’aorislo si rileva, come ben nota 
il Wieland , che Strepsiade, condueeudo seco il figlio, si c avvicinato 
alla casa di Socrate: forse dopo il v. 865 ha luogo una pausa. 

v. 868. v“P- Riferibile all’antecedente Stxoirtx. Senso: Aon voleva 
obbedirli, perchè ecc. 

v. 869. xptfittSpa* . . . r pipati . Era più semplice e naturale dire 
pa&nfiÓLTaii “ pi pan , ma con enfatica e ridicola allusione al modo, con 
cui era comparsola prima volta innanzi a Strepsiade (vedi v. 218), dice 
xoipfàpx- Ora poiché xpipxèpot (come forma attica di xptpà.arpa.') signi- /y > '• ti>r 
fica auchc corda , Fidippide crede si tratti di qualche specie di castigo: 
quindi risponde coll’ insolenza del verso seguente. Quanto a r pipati cf. 
il latino (rifugii quale pure ha i due significati di logoro c di perito. 

v. 872. ìefoò. Vedi la nota al v. 818. Socrate, non curando l’im- 
pertinenza, riprende solo la ingrata pronunzia del dittongo «<• — xpt- 
//ai’ iti. I Mss. hanno tutti xplpauò ■/: questa lezione, che offre il van- 
taggio di ripetere intera la parola di Fidippide, fu respinta per ragione 
del metro. L’altra è del Brunck ed è accolta quasi universalmente. 

v. 873. Supportimi . Part. perf. di Stappiti. # Ore vasto, cui oppo- 
nilur os pressum, rotundum. » (Ernesli). 

v. 874. àxipiv£ii Six * Voces fori attici, quibus absolulio ab /, ♦ 
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r, /J.yjciV •/) ^aóvwff/v àvazrs/tmjpt’av; 

■/.olito t ye raAavrou tovt é'fiaSev 'Tne’pfiokot;. 

2TPEYIAAH2 

iftéXai, SìSx <rxf Sojaó<ro(f)ó; é’anv (pófffr 
iù3u<; ye toì Tra tèxpiov ov ruwourovì 
tTtkoLTTév ivSo-J oòuas, vani ; t’ tyAutpev, 
ìjiol^IS* i re cxur/vas etpyi^ero, 
xàx nòv oioiuv Bxrpiyovq ino tei nùc, <5oxff<;. 



875 



880 



intentata lite, vel accusalione, aut e/fugium dicebatur . » (Spnn- 
hcim) . 

V. 878. xlfiaity- (Da x*ÌUw. Si distingua da xlijrs forma alt. per 
xXù7i; da xÌ!(u). Lajiitazionc in giudizio. — ^aóvwsd». Voce spie- 
gata variamente dai commentatori e dai lessicografi. Deriva dall’ag- 
gettivo xaOv®*, che significa tanto molle, floscio, quanto figuratam. 
frivolo , orgoglioso, gonfio. Senza citare le varie opinioni , che sono 
molte, c fra queste alcune stranissime, osservo che Aristofane stesso 
disse (Ucc. 819) yxinov Svofix per significare nome risuonante , rim- 
bombante: perciò qui spiegherei ya wwot» stile tronfio ampolloso e 
vuoto, a Credo haec . . . dieta ab inepTo poeta et ridendi causa hic 
inculcata. » (Ernesti). n Immo dieta sunt tumide irridendae sopbi- 
starum iactationis caussa. » (Hermann). 

v. 876. xairoi yt. Eppure. Vedi Kriigcr §. 69, 15, oss. 3. — «- 
iàxrau xtA. Scuso: lo stesso Iperbolo, che è tanto imbecille, ha im- 
paralo queste cose da me; però ha dovuto pagarmi bene. Aristofane 
morde ad un tempo la cupidigia di Socrate (vedi la nota al v. 98) e 
la poca intelligenza di Iperbole, circa il quale vedi la nota al v. 551. 

v. 878. nxiiàptov Sj. Circa la forma neutra del participio vedi Krù- 
ger §. 63, 6, oss. Ivi troverai parecchi esempi di questa locuzione: 
non è quindi necessario accogliere la lezione eS » data da alcuni Afss. 
— TUW 9 UT 9 W. I Mss. non sono concordi in questa voce: la presente 
lezione ha l’approvazione dei migliori editori. Probabilmente Stre- 
psiade dicendo questa parola accenna colla mano una bassa statura . 

v. 879. «irJtaTTsv xtA. Plutarco (Dione, 9) dice similmente del 
giovane Dionigi: cixoi xai Au^viaj * K ‘ fuitvous xai rpa.- 

7resx« T«*7at!>9/*jvev; e Luciano (Sogno, 2 ): ònàre àtptStiv* iato t£»» 
o»aajxó.Ao»i> àirofsu» «» t:» xijeév ^ /Sóaj ^ Innovi % xai \r, Ai’ àvSjStó- 
JT 9 U; à»£7r/aTT0». 

v. 881. nùi oexstf . Locuzione usata più volte da Aristofane ed 
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cjro>$ è' é'xi/vco rio Aoyco juaS’^oera/, 

ròv xpe/rro v’, o $riq acri, xaì ròv yjttovx, 

o<; ratJ/xa Xéj(i>v xvxrpertei ròv xpe/rrova* 

f’àv tì£ ju.vj , ròv yoyv atJtxov rraffvj re'yvv). 885 

SQKPATHS 

xùrbi; u&qcaTxi nxp' aòrofv rofv XÓyotv . 
ayù> <T ò.TtÉGou.'xr 

STPETIVAH2 

roCró vuv jue/xvij c' , omac, 

-poq ffavra rà $f'xa/’ ùvnXtysiv SvvqGSTXi. 

XOPOS 



anco da Euripide. Vedi Kriig. Dial. §. 59, 1, oss. 9. Variamente è 
spiegata dai grammatici e dai lessicograQ. Tradurrei: corno ti puoi 
immaginare; oppure ancora (che nel caso presente torna lo stesso) 
benissimo, con grande abilità. Vedi Hemstcrh. ad Lucian. I. pag. 475. 

v. 882. ìmj. Vedi la nota al v. 257 e Kriiger §. 54, 8, oss. 7. 
— Strepsiade passa improvvisamente a un altro discorso in modo 
invero un poco strano. Forse qualche mutamento fatto nella seconda 
edizione delle Nubi è causa di ciò. Vedi l’Introduz. 

v. 883. Come già fu osservalo questo verso è identico al v. 113. 
v. 884. Questo verso manca in alcuni Mss. 
v. 885. sà» ài Cioè: se non è possibile che li impari entram- 
| bi. — TTxr/i ri/vy. Con qualunque messo, a qualunque costo. 
v. 887. syù ò’ ùiriaop ai. Come già fecero alcuni altri editori, tra 
quali lo stesso TeufTel nella nuova edizione ponemmo queste parole 
in bocca di Socrate. E invero: 1° Sono un complemento adattato al 
verso precedente. 2.“ Già si sa che Strepsiade, che è stato espulso 
da Socrate non deve assistere all’insegnamento. 3.° Più naturalmente 
Strepsiade avrebbe dovuto invece dire annui, o à.niXiòao,uai. 

v. 888. Alla fine di questo verso Socrate c Strepsiade partono 
dalla scena. Dovrebbe succedere un conto corale, del quale rimane 
solo il titolo, e che pure era necessario per concedere agli attori il 
tempo di cambiare le maschere. « Haec cantici omissio nescio an in 
iis rebus numerari debeat, quae secundam Nubium editionem noo 
perfcctam a poeta esse indicent. » (Hermann). 



Digitized by Google 




136 



ARISTOPAJIE 



A1K.A102 

yùpci óivpt, 0 £%ov coivrov 

TOict S earaf<;, xa inep Spacht; tav. 890 

AAIK.OS 

i'y c noi ro *-' u 7 &p fJ-àXXÓv c 

il rote, rroXkotai Àtywv àiroAw. 

A1KAIOS 

ànoXeic, av ; ri 4 wv; 

v. 889. Quarto Epeisodiok. Comincia qui un sistema aoapesli- 
co, il quale si estende fino al v. 9i8 inclusive. Si presentano sulla 
scena i due ióy o< per disputare io presenza di Fidippide cd esporre 
a questo i respetlivi sistemi. La lotta però assume ben presto uu 
carattere più ampio e verte sopra i prineipii dell’ educazione antica 
c quelli della moderna. Tutti gli interpreti sono concordi nel rico- 
noscere in questa disputa uua imitazione del celebre mito di Prodico 
di Ercole al bivio (vedi la nota al v. 361), mito menzionato da Cice- 
rone, da Clemente Alessandrino, dai due Filostrati e da Suida, espo- 
sto ampiamente da Senof. Mem II. 1, 21 e segg. e tradotto in italiano 
da Giacomo Leopardi. Del rimanente oltre questa di Aristofane molte 
sono le imitazioni del mito di Prodico: si trovano enumerate dal 
Cubaei, Hercules Prodicius etc., p. 11 e segg., e dal Geel, Hisloria 
critica Sophistarum, pag. 106. Forse (dico forte, perchè la commedia 
attica antica si permise ogni stranezza nelle personiflcazioni) t’idea 
di presentare agli spettatori due lóyoi come personaggi fu suggerita al 
poeta da ciò che Protagora avea ricevuto dai suoi concittadini il so- 
prannome di }ó*/ 3 s, come Democrito era chiamato filosofi», e Anas- 
sagora * 5 Ó;. Vedi Eliano, V. H. IV. 20 e Suida. Circa la forma in cui 
i due liyoi apparivano sulla scena dissertò il Wieland, Alt. Mus. II. 
3, pag. 98-106, senza però escile dal campo delle vaghe ipotesi. 

v. 891. éà’ Siisi. Alcuni Mss. hanno órtr,, cioè quaqaa via, mentre 
otsi significa ad quemque locum (cosi l’ Hermann): è preferibile 
cirsi sia per il significalo più conveniente, sia perchè anco presso 
Euripide, Telefo, trovasi: ?3’ suoi x?yì> c, s- Intendo dire con ciò che 
questa frase era probabilmente comune nella lingua attica; non, come 
crede il Dindor/, che Aristorane l’abbia imitata da Euripide. 

v. 892. cv toì{ xoUoìst. Forse perchè i paradossi più facilmente 
ottengono l’adesione della moltitudine che di un cerchio ristretto di 
uditori intelligenti . 

v. 893. tì{ i i*; E chi tei tu? — li/oi. Idem quoti tu. (Hermann). 
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AAIKOS 

AÓyo$. 

AIKAIOS 



r,TTù>v y «v. 
AAIKOS 

à>.Àx ere vr/.i, ràv éjiov xpeirTù) 
f'cco’xovr’ iJvou. 

AIKLAIOl 

ri ootp'ov 5T0/fcóv ; 

AAIAOE 

yv cóux; xx/và$ é^eup/Vxeov . 

AIK.A 102 

zuvtx y xp ùvSif -J/à rourooa/ 
tcùs àvori'rou^. 

AAIK.OÌ' 

oì’x, à>.Aà trogoni;. 

aikaioa: 



àjrO>.fe> ffc XXXCCf. 

aaikos 

f/fff, r/ ?roiwy; 

AIKAIOÌ’ 



rà o/xxta ki’ywv. 
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Altrimenti pensa il Dindorf, il quale crede clic dopo is/o; dovrebbe 
seguire un epiteto e che la frase è interrotta dall’altro. — r.Trou 
■/’&/. Il Reisig attribuisce anco queste parole al parlare ingiusto: 
però non è seguito, per quanto io sappia, da alcuno. ' 

v. 89 7. raùra. Può significare tanto yveó/tai xsrivai, quanto ri -/neJ- 
py.t x«iy«{ fU9<5X«iv . — oià Taurowat. Lo Scoliaste spiega T6Ù{ ’A3<j- 
«kìou;, e a conferma di ciò stanno tanto le parole è» tsì{ noXXo'iai 
del t. 892. quanto il v. 919. Altri preferiscono intendere i Socratici, 
perchè I’ &$txo( replica: eCx, «AH ssjjoój. Starei cogli ultimi, osser- 
vando in oltre che Sii coll’accusativo significa per causa di, mentre 
quando significa fra, in mezzo a (il qual significato sarebbe più 
conveniente se si trattasse degli Ateniesi) vuole il genitivo. 
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AAIKOS 



ccAà’ ivzrpe'il/u ’yù 
où$è yàp inai itolvv 

còx éìvou ; 



xvt’ àvnXsyav 
(pYifiì iJ/xriv. 

AIK.AIOS 



AA1K.02 
(pepe yi p, nov ’crr/v; 

AIK.AI02 



TTXpX TOlOt Seotq. 

AA1KOS 

m é<; SfjTX ovoyjt; ò levi 

oùx ànóXaXev rov itxTe'p' avrcC 

orpxc, ; 

AIK.AI02 

aijSor ronzi xai èr\ 

^wpff to xaxo'v <$óz£ /aoì Àfxavrjv. 



905 



v. 901. ’yù a5r’. Sinitet* o sinalefe , ossia riunione in una sil- 
laba (soltanto nella pronunzia) di più vocali cbe non formano in- 
sieme dittongo. Vedi Krùg. Dial. §. 13, 6, oss. 4. 

v. 903. Tra pò. rotai Ssoìj. Ancora Sofocle, Ed. Col.v. 1382, dice 
At'xij l-ù'jtópot A«i{. 

v. 904. ó Zi ù« xrl. Ancora in altri luoghi di scrittori greci è no- 
tata la irriverente condotta di Zeus verso Kronos, p. e., presso Esch., 
Eum. 641 e presso Plat., Rep. II. pag. 378 B, e Euthyph. 5. Rife- 
riamo l’ultimo di questi luoghi perchè notevolissimo: ol &JÒpunot 

vopi^ooot tò» Ai 'oc idi» Sìwv dc^iffTO» xai ctxatÓTXTOv, xai toutov ò/ioXeyoist 
tòv aóroD ^ari/sa <?>5iat . 

v. 903. aÓToù. Vedi la nota al v. 516. 

v. 906. xai «fij xw/ssì rò xa xiv. « le cose vanno di male in peg- 
gio. » Cioè ora mi tocca sentire al solito offese contro la religione. 
Cf. Vesp. 1483 e Ran. 1018. 

v. 907. SóTt poi Ajxàv»;v. In alcuni Mss. trovasi la glossa tv èpieu. 
« Pelvim petit ut in cani vomat, quia bilem ei rnovent verba adver- 
sarii. » (Bergler). Sembrami che voglia significare un senso di nau- 
sea, piulloslochè irritazione o ira. 
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Tutpoyspwv ti >iàvxp fjLooroi;. 
xxrxTTvy'jiv ti «.iva icyyvroc,. 
póSx fi’ ttprpixc,. 
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AA1R02 

AIKAIOS 

AAIKOS 



■/.pivi Ci GTttyxVOtt;. 



AIKA102 

«ai fiujiohóyos . 

AAIK.OS 

aikaioì: 

«ai nxrpxhoìxe,. 

AAIK.OÌ' 

'^pvaù trarrcov fi’ où ytyvóxrieii;. 

AIKAIOS 

où qÌ)tx rrpb tou y , x’kì.'x fichu) 2 <Jw. 
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v. 908. cvfoyipwj. Vecchio rimbambito. — àvappoa-oi. Incoerente . 
v. 910. pii « /l' tìprixoii. Circa la costrnz. vedi v. 834 e Kriiger 
§. 46, 12. Tu mi hai detto rose. Senso: Credi di ingiuriarmi, ma 
le lue parole per ine sono piacevoli come le rose. — pupoìi^oi. 
Da fiupòi e e dicessi primieramente della gentaglia, che si 

ponca presso gli altari per rubare, o per ottenere in elemosina qual- 
che avanzo delle vittime. Vedi Plaut. Itud. I. 2, 62 e Ter. Eun. III. 
2, 38: indi passò a significare pnrasito, buffone ecc. 

V. 911. Trarpaioia; . Da Tra r^p e àìsiàw, Àtt. poet. per «Aoàw, 
battere. Senofonte riferisce, Meni. I. 2, 49-55, che fra le accuse 
mosse a Socrate era ancor questa che egli insegnasse ai giovani il 
disprezzo per i genitori. Fidippide mostrerà verso la fine della com- 
media (vedi v. 1321 c seg.) quanto ha profittato di questa parte degli 
insegnamenti socratici. 

v. 912. XP U, V rtirrov. Vedi la nota al v. 910. Sbaglia il TcufTel con- 
frontando la presente forma coll’ inaurare aliquem di Cicerone, Fam. 
VII. 13, 1. Ivi inaurare significa arricchire. — eù yr/vùaxsti. Qui yiyvai- 
er.u ba costruzione affatto simile a quella notissima dei verbi ruy^àvea, 
iavSàvo», etc. Vedi Mallhiae 548, 3 c Kriiger §. 56, 7, oss. 5. 

v. 913. où if,Tu tt pi toO xtI. Sembrami che il senso più semplice 
e piano di questo verso sia: Un tempo (cioè quando io era in onore 
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AAIK.OS 

vvv Sé yé xÓct/ao; rovr' éar'tv t/iol. 

AIK.AIOI 

Spa<7Ò5 et irokkov. 

AA1KQ2 
ab Sé y‘ àp%afo$. 

AI&AIOS 

Stòe aè Sì (potrà’/ 
o ùoe)$ é^éket rwv /zf/paxiwv. 
yvw(7&rj(7f/ rot nór ’A&jjvaioi^ 
aa oioacxfi? toù$ àvo»jVou?. 

AAJK.02 

aìrxutTi xta-xjpùq . 
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e da tulli rispettalo, vedi v. 897) ♦ miei rimproveri non li sareb- 
bero sembrali oro, ma piombo. Spesso iu varie età e in varii luoghi 
all’oro è stato contrapposto come metallo vile il piombo: p. e. "Lu- 
ciano, Ep. Sat. 20, dice: ìxiiveuj j>a»« rsìi; à.-jBpùn oo* xr VT0 ^i *«»««, 
r,[iil i o£ oùd's fióhfiàoi ù J Soxoi r.ptv: e Petronio: In manti illius piom- 
bimi aurum fiebat: e per converso in un canto popolare toscano: 
Ho l'oro in mano e mi diventa piombo. Paionmi adunque da re- 
spingere le interpretazioni stiracchiale, che danno alcuni del presente 
luogo, p. c. questa det Bolhe: a conspergebant le ante plumbe, hoc 
est variabant tergimi tuum plumbalis, sive verberibus piombi. » 
Circa la forma oò . . . itpi toO, dopo la quale si sottintende ripetuto 
il verbo precedente, cf. il v. 5. 

v. 915. rtiXXou. Secondo Suida lo stesso che sàvo. a Genitivos. 
qarera grammatici dicunl pretii vcl mensurae, adverbii instar est. » 
(Diudorf). Cf. v. 722 e Kriiger §. 47, 16 e 17. — àp/xìo;. Cf. 
v. 821 c 984. 

v. 916. Verso procelcusmatico in mezzo a un sistema di anapesti: 
esempio rarissimo. — tponi-j. Sottint. t<j diSxixuUìa, oppure eìj e«- 
oxTXK/uv, o à.S-xaxàX o\j, oppure ancora rtotpù. reù; àiàxixKÌoo;, che con 
simili aggiuute si trova spesso adoperalo questo verbo da Senofonte, 
da Demostene, da Platone, da Plutarco e da Luciano: però socio fre- 
quenti auche i casi, in cui poiràu senza alcun complemento sigurOca 
andare a scuola. Vedi v. 938. 

v. 920. aùxpiti aìixp&t. « Est hoc de sordido ntque immundo 
corporis cultu intelligeudum, qui ut signum paupertatis ejprobralur 
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ou ot y sìj npxTTiti’ 
X.ZIT01 rrpÓTspcv y' tirTÙytve^y 
T>jA f$o; sivxi Muffò; (fcàffxwv, 

ÉX JTY.pl StOU 

yvwua; rpwyiav IIxvofÀfTf /cu; . 

AAIKOS 

ayjj.01 GÒtyixc, 



AIKAIOS 

ÌÓjjloi jxxviaq 
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iusto oratori destituto discipulis. » (Hermann). — tZ sbirri»;. 
Sembra che queste parole sieno in contradtlizioDC con ciò che è 
detto ai vv. 103, 185, 503 e 1113 circa l’aspetto dei Sofisti: ma qui 
per allegoria l’as \ xof Xàyoi è rappresentalo florido e rutena (come 
diceaoo degli animali i Latini), volendo con ciò il poeta indicare il 
credito, di cui godeano i Sofisti, c le ricchezze che acquistavano, 
v. 921. Tipi-zipo*. In addietro. Cf. v. 913. 
v, 922 e segg. Telefo re di Itlisia ferito da Achille, udito il re- 
sponso della Pitonessa: i rpùoxt travestito da mendico col- 

l'aiuto di Agamennone ottenne guarigione da Achille. Euripide trasse 
da questo fatto argomento a una tragedia ora perduta. Sia per l’av- 
versione di Aristofane per Euripide, sia che realmente il personaggio 
Telefo nella tragedia suddetta fosse introdotto a disputare con so- 
verchia sottigliezza, il poeta ha voluto qui lanciare un epigramma 
contro Euripide e il ài/.cuo{ lóya 5 rinfaccia ali ’ H&xoì Xiyo-, la sua po- 
vertà passata, cioè del tempo in cui sotto l’aspetto di Telefo andava 
attorno limosinando. 

v. 923. jtr.ptSiov . Piccola bisaccia. Si rileva anche da vari! luoghi 
dell’Odissea che era in Grecia il complemento consueto del vestiario 
di un mendico. 

v. 924. -/jeàftai . . . l\x*diXiTuovi . « Expcctasses &proo ( , vel simile .-tu,' 
quid (ricordi lo studioso che similmente sao’ ójróvoiav al v. 37 invece 
di xipi c o di MXXa si trova ò-ó/i-xpyot e al v. 710 KiptvSiot invece di 
xipiii')'. Pandeletus notus eral istius teinporis vililigator. »(Brunck). 

v. 923 e segg. La presente lezione è dei Mss. Ravennate e Vene- 
to: gli altri hanno: AA. £<j.oi oopi«s, AIK.. £pot pxvixi tZì 

of l{ xiXtu; 5’. Il Bekker fu il primo a emendare la Vulgata secondo 
i detti codici. — £ poi. Checché ne pensi il Kock, il quale propone 
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AAIIL02 

Vi? f/Jtvjj't&nS ■ 

AIKÀIOS 

t» 5<; <7>jq 7rÓAe<ó$ S’ 
r(ri? ca t fatai 

i ~ > 

}.l//A3t/V0l£fV0V TOIi; ftttpCMtOl^. 

AAIS.OS 

oùj(i Sioi^aiq roórov Kpóvos'wv. 

airaioj: 

É/fffp y’ aóròv crw&vivaj )(p>5, 
xaì AaAtàv pióvov àaxrioai. 

AAIK.OS 

<Jéóp’ ”$r, roórov o’ e”a u.a.tvaoScu . 

AIKA10S 

■/.Xotvcei, rr ( v x £ ‘P' ètnfiikX^ 

XOPOS 

raócaròf /xax»K **< Ao/oop/a?. 
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a questo luogo una variante troppo arbitraria, i due eóus< hanno 
significato diverso: il primo esprime un senso di compiacenza, clic si 
desta nell’ à&xes liyof per la memoria della sapienza di cui fa prova 
Telefo nella tragedia euripidea: l’altro significa sdegno e disprezzo. 

v. 928. Au/taivóyivov toìj fj.cipxy.ioi ; . Cf. Senof. Meni. 1. 1, Ite 
ut» ypx'fò zar’ aùreD (SwXjoàTdu;) totxit rt< ij»‘ «et xcì Sojxpàrr,; xt).. ... 
«Siy.il Si xaì toù; viou? òia»&£i>uv. Platone rivolge la stessa accusa 
contro i Sofisti, Protag. pag 318, E: e« Borierai Àa/Sùvraj rav* vioj;. 

V v. 929. toùtov. Intendi Fidippide. — Kaóvos. Vedi la nota al v.398. 
v. 930. ctTzcp. Bisogna sottintendere: Si certo che lo ammaestre- 
rò, se pure ecc. 

v. 932. òtiip' l 'Su. Si rivolge a Fidippidc: però non sono d’accordo 
collo Scoliaste: Taira Xiyn imXxpifitvoi toù ptip«xiotj , poiché se fosse 
vero ciò, sarebbe inesplicabile I’ uso del futuro xiaùon c della par- 
ticella condizionale fu nel verso successivo. Questo atto deU’a&xe,- 
>iyo s deve supporsi piuttosto dopo il v. 933. — rsórav. Cioè il Axxca» 
Xó-/ 9 v. — ex. Synizesi. Vedi Kruger, Dial. §. 13, 3, oss. 3. 

v. 934. Nonostante la minaccia del v. precedente 1’ «Stxo; Xó/o; 
afferra Fidippide (vedi la nota al v. 932): l’altro si oppone: il coro 
interviene come conciliatore. 
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à'/.A inloei^xi 935 

ci) re, rol$ npoTt'pov; xtt’ èoiSxay.iq, 
ci) re rr,v v.xivry nxifìevciv, ozr&K 
av xy.oÌ)Cxc, rtpuv 
xvT/Xeyóvrotv v.pivxc, (ponx. 

AIKAlOS 

opxv txCt’ è^eT-o). 

AA1KOS 

xaywy’ é’Jf’Au . 

XOPOS 

< pepe ori, nórepoi; Xe'^et jrpórepos; 940 

AAIK.OS 

TCVTù) Otóffù)* 

V.XT £X ToilTUV Ct>V àv À££» J 

prjfj.xTÌoictv y.xivoI<; acròv 



v. 936. toù« xporipeut. Cf. vv. 913, 921, 959. Abbiamo già osser- 
valo (vedi la noia al v. 889) che nella disputa fra i due U-/oi il 
o ir.a.ioi rappresenta l’antico sistema di educazione, 1 ’àeW; il nuovo. 

v. 937. àxBÙaxi . . . xphx ;■ Quando si debbono significare tre azioni 
successive (àxeóeev, xpi*ei», fjtrà») e collegato I’ una coll’altra con 
un nesso fisico, o morale, iuvece che esprimere la prima col parti- 
cipio e le due seguenti eoa modo finito, si può come in questo caso 
usare il participio anche per la seconda senza unire i due participii 
mediante *aì. Su ciò vedi Kriiger §. 36, 13. oss. 2. — foni. Vedi 
la nota al v. 916. l’aria di l'idippide. Lo Scaligero avea proposto 
tpoircr. il solo Harless si mostrò propenso ad accogliere questa va- 
riante: gli altri editori la rigettarono concordemente a nani de eo hic 
egi patet, ut adolescens eligai, utrum iustam au itiiuslam ralioncm 
spectari volit . » (Hermann). 

v. 940. nirtpot . . . TtpóTipoi] Parechesi non infrequente presso gli 
Attici . Vedi Eccles. 1082. Anco Omero ne ha un esempio. II. III. 299. 
Di questo verso varie sono le lezioni nei varii Mss. (parecchi p. e. 
hanno npirspo* in luogo di xpéTtpos): la presente è accolta quasi 
universalmente. 

v. 941 . T0UT6I. Al èixxiot . 
v. 943. xaivsì*. Cf. v. 480. 
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•?? ffip/ roi? f’uof? <p/2.oi? e'crìv òywv jityiaroc,. 
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v. 045. tò Ti)iuTsctfl^* Accus. Assol. Vedi Rriigcr 46, «I, oss. 2. 
v. 947. ini. Circa la collocazione di questa preposiz. vedi Kriigcr 
§. 68 , 8 . 

v. 949. Comincia qui il Syntagma, vv. 949-1023 (Vedi Rossbach 
e Westphal, Griechische Melrik, png. 88 e segg.) con un canto corale 
(949-958) composto di versi coriambico-diiambici, la cui antistrofe 
corrispondente trovasi nei vv. 1024-1033. Però il terzo verso della 
strofa non corrisponde al 1028, « quod non librariorum esse culpa 
videtnr, sed poetae qui imperfectum reliquit. » (Dindorf). 

v. 952. r.xi opovrist xrh È strano che si attribuisca dal 

coro ad entrambi i Idyei il medesimo modo di argomentare, mentre 
questo accennalo qui converrebbe soltanto all’Ingiusto come rap- 
presentante dei Sofisti. 

v. 933. llyai». Disputando . 

v. 953. xì-jSwjo; àvsìrsct. Luogo che offre qualche difficoltà (poco 
curala del resto dai commentatori, se si eccettui il Rock) a motivo 
del significato insolito che è necessario attribuire al verbo à,ir,yi. 
Il traduttore dell’edizione Didot se ne sbriga colla frase: nvne in 
sumtno discrimine versuntur sapieritiae , e non senza leggerezza 
il Kreussler (Passow, s. v. xivJuvs; ) traduce: Es ist alle Gefnltr 
fiir die Weishcit vorhanden. Supponendo che «vivj/m, che siguifica 
in senso proprio aprire (p. e. avi»a « re iróias, Omero, II. XXI. 537) 
abbia lo stesso significato anche traslato, il presente verso suone- 
rebbe: Ora qui à aperto un esperimento supremo di saggezza, in- 
torno a cui ecc. 
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v. 930. àiì’ ù *rl. Crede il Rossbach che questi due versi, che 
servono come di introduzione ai successivi tetrametri anapestici, 
fossero recitali dal Corago: e osserva che quasi sempre contengono 
un eccitamento a parlare, a disputare, a contendere ecc., e comincia- 
no con àìii. Cf. p. e. Vesp. v. 346. 

v. 960. pfi^ov owMjv. Cf. v. 337 e la nota ivi. — «ùtoO. In luogo 
di oauroii. Vedi Kriiger §. 31, 2, oss. 13. 

v. 961. Tetrametri anapestici. Comincia l’esposizione della edu- 
cazione antica. Afferma il Brunck che Plauto imitò il luogo presente, 
Bacch. III. 3, 16 e segg. L’antica educazione constava di tre parli: 
1.* Insegnamento elementare di lettura c scrittura (y.oày./iata) dato 
dal v^u/zanvTiU. 2.* Musica e poesia (juaujuo}): apprendevasi presso 
il 3. a Esercizi corporali (yu/ivatsn/»}) insegnali dal nmàoxpi- 

/9»j«. Sopra questo argomento vedi Bernhardy, Grundriss der Griech. 
liti, gesch. voi. 1. pag. 80 e segg., e Becker, Charikles, voi. II. 
pag. 31 c segg. Qui però il Sìxaioi ìóyej, dopo aver parlato del con- 
tegno tenuto dai fanciulli nel recarsi alla scuola (vv. 963-963), rife- 
risce soltanto il sistema del xiSa/Jimjj (vv. 966-972) e quello del 
nutGorpip/i; (vv. 973-978): la parte del ypappxxiexrn non è toccata 
forse perchè meno importante, o perchè simile alla /*eincx>j: secondo 
il Tcuffel perchè in essa non appariva la differenza fra l’antica e la 
nuova educazione. Forse sono vere collettivamente tutte tre queste 
ragioni . 

v. 962. ór’ <yù /x\. Cf. v. 913 e 921. — ittiipnixa . « In earijfi- 
vxalionc erat. b (Dindorf). Era in credilo. 

v. 963. ncoòif tpatr.t. La Vulgata era secondo un Ms. modenese 
smiiìj Traici;, lezione respiuta oggi da tutti gli editori. 

v. 964. fjxuxTtin ■ Letteralmente: tri bell’ ordine; ma siccome nel 
verso successivo dice roù; *»/n Ira* . . . ùSpiovt, pormi abbia ragione 
il Teuffel spiegando: ngminis instar. — tì;. Sarebbe più attico ij, 
lezione data da pochi Mss. poco autorevoli c accolla doli’ Germano. 

AIUsTOF.VPtE 10 
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roìs xamvjras yu/tvoùs aJpóoiK, xet /.pifivtZdri xxravAjsor. %5 
f/V (xv npofix^ta ccojj.’ éSioxoxiv rw /zvjpò) /tv? %uvt£Ovrxi, 

-J) IlaÀXa^a mpotrr o?.tv èsivàv, ri T^Xino pov n fiózjxx, 
t JTSirxu.twT i c, ryjv àp/iov/av r,v 0 / nxrtpe <, irxptO'MXV. 

Ma gli altri Mss. hanno £««, che si trova perciò presso quasi tutti i 
recenti editori. 

v. 963. xw/xjìtkj. Quelli che abitano nel medesimo quartiere. — 
/.ptfivdvìi ) . Tre sono le principali lezioni di questo luogo: x/sr.pvùda, 
(da xpr ì pvói‘! precipizio, balza dirupata], xpvpùSri, o xpjpvùòr,, 
il che torna lo stesso (da xpi*pàf, 0 x/ju/xvìj, freddo], c xptpvùòi; 
(da xpipvov, farina d ’ orzo macinata grossolanamente, d’onde in 
generale farina grossa]. Respingendo la prima, sia per la difficoltà 
di trovare qual significato potrebbe avere nel luogo presente, sia per 
la mancanza di altri esempi dell’aggettivo xpr.pjùSr.t (mentre invece 
non mancano quelli di xotftvùSin c di xpupùorìi'). rimane a scegliere 
fra lo altre due: i più preferiscono xpipvùSo « natn in nivibus praeci- 
pue speclatur densitas, eaque . . . potius commemoranda est quam 
frigus, quod sponte in telligi tur . » (Hermann). 

v. 966. Esposizione della /uounx«j. Vedi la nota al v. 961. — itp»- 
[j'xSii-t. Cf. TzpoòiScr.axtcj del v. 476 e la nota ivi. — ìòiSaexsv. Intendi 
il x^a.pxsr^i. Il Bùeheler propone iS iSxzxo-*, ma manca l’appoggio 
dei Mss. — ri) prifù XTÌ. a ph èxSXipovrai tx aìiiìx ex r o t j oruvi z n» 
robf pripcùi- » (Scol.). 

v. 967. nxXXv.ix itipii-xoUv SwÓLi. Secondo Io Scoliaste cosi comin- 
ciavo un canto di Lamprocle poeta ditirambico ateniese, che fiorita 
terso il 476 av. G. C. — Tr,\iTtopóv Similmente queste pa- 

role erano il principio di un canto di un altro poeta ditirambico 
nominato Chidide (JLuiiS/it, o Kodjtoij;, opp. K^xtio'in? Cf. v. 983 e 
vedi Bergk, Lyr. Gr. pag. 1063 e seg.) di Krmione. 

v. 968. ijuivxpijvn. Lezione del Ms. Ravennate: « defendi poterli 
si t»!; xiSxpxi intelligalur. » (Hermann). Io però leggerei secondo 
gli altri Mss. e cou parecchi editori ìirinapkvoui, poiché l’ellissi 
supposta dall’ Hermann sembrami soverchiamente ardilo. La tradu- 
zione di ì/Tn-juphou; olire qualche difficoltà (questa però sussiste- 
rebbe ancora coll’altra lezione): mancauo altri esempi della frase 
cvriirtaSxt rè* ùofiovix»: distendere, opp. elevare l’ armonia: pro- 
babilmente c detto metaforicamente c imitato dalla locuzione ireii- 
vsm. o sjtiìvssSzi rifo». La lezione tvrtcjup i»ov; fu non ha molto 
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ti oa n; xùtùv j3m tioXoy^e óaxtr’f r, v-ip-baa'v uvx xau nr,v, 
o/a? oi vóv rie? xarà Qpvvtv rjtórjc? rà? <Jy?xoÀoxxjuffroi/? , 071 
anerp/Sero runróuevoq jro>.).ù<; f w? rà? Moóffx? à$xv/£wv. 
i’v frxt3orpi3ov $i xx^/javrx? ròv ju>;pòv t9*i npo3x).i?^xt 



validamente difesa dal Roerseh, Rcvuc de I’ Instrue tiou publique 
eo Bclgique, 1 Juillet, 1868 

v. 969. xif tptiiv tc*x KatjuTtd »• Auem modulato qualche trillo. — 
Dopo questo verso il Valckenner, il Porson e il Brunck aggiunsero 
il seguente verso tolto da una citazione Aristofanesca di Suida, s. v. 
/tastivi otùré; (fsifat; in àfjuaniaif ■/ló.^oin ij »t®»« &%wn‘. il Bekkcr lo 
inserisce, chiudendolo però fra parentesi: u ineplutn buie loco, ubi 
non de magistro artis musicar agitur, sed de discipulo, qui non dici 
poterai «òr àj Jnfa:;. » (Dindorf). Beve perciò ritenersi che sia o di 
un altro poeta, o di un'altra commedia, o luti’ al più della prima 
edizione delle Nubi. 

V. 971. elz; «i.yyv. Suttinh- xtrjrnT*vn. — xxrà Qpì/vtv . Frinide 
figlio di Kauionc di Mitilenc citaredo di molta fama, che aveva ancora 
riportato la palma alle Panateuee (01. 81, 1), è però ripreso e da 
Aristofane in più luoghi (vedi Ran. 1309 e segg. 1493), e da Fere- 
cratc il comico (Framm. 143, Meineke) e do Plutarco (De mus. 6) 
come corruttore della musica per avervi introdotto inflessioni e mo- 
dulazioni troppo molli. Oi lui scrisse Pietro Giov. Burette negli Atti 
dell’Accademia d’ Iscriz. c Belle Leti. voi. X. pag. 268. — 
xiftTtTooi. Ct. v. 420. a Est vox elegnns, qua coitiituAjaimiani Phry- 
nidis in arte musica •atpttp-/ietn, ob varins iflas et difliciles vocis in- 
flexioues ab eo iuventas perstringere voluil. » (Kuster). 

v. 972. irsJiài- Sottint. rrì/.ya;. Vedi Krùger §. 43, 3, oss. 3. 
Circa l'uso di percuotere i fanciulli cf. Becker, Charikles, voi. II. 
pag. 16 c C. F. Hermann, Privalallerth. £. 34, noi. 13 e segg. — 
ri; Maia»; «5 «' De medio toiletti, i. e. violane, villani. » 
(Dindorf). 

v. 973. in itxtisTpipsv. a Nernpe in palaestra, sive loco, ubi exer- 
cebantur adolescenlcs. » (Spanheim). Passa a parlare della yopnxan- 
*r,. Vedi la nota al v.961. L’ufficio del Trailo r/>i)Sijs è cosi definito 
presso Platone, Gorgia, png. 452, B: xa t< xai ìiyypoòi itonln t»ó; 
*.n$pùno-Ji và eà.uxTa. — izpsfixìiuSxt . a Non bene inlerpretatur scho- 
lion: est porrigere, non contraltare pedes et crura. » (Eruesli). 
Il Brunck aveudo trovalo in un Ms. la glossa inibiiìv.i, mpi^aXirdxt, 
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toI$ fl-af&Xsj ojrw;; rofs tfaSw jirfèv Sa^etzv ànr,vé<;‘ 

tir zìi nzXtv a5^/<; àvicra/zevov cvji^riozt xaì npovoitcSzi 975 

tìSookov rotaiv tpzorziGtv r^c; ^3/;^ ur; xaraXfxVf/v. 

JÌXf/^aro <T cìv roò/z<paXoó oòiJfì? ?rai<; ùff£V£p&£v rór’ ot'y, «sre 
rof<; zìèoioioi òpóaoc, xaì X vo ^ «S ff£ P /z»jXo/ff/v fVnjy^fz* 



spiegò: praetenta tunica, vel praefenfo cingulo femora obtegere : 
ma con solidissimi argomenti fu confutato dall’ Hermann ■ 

v. 974. Tuì« éfoSr». Intendi agli spettatori, che assistono agli eser- 
cizi fuori della palestra. — Lo stesso che Anospor. 

v. 975. «<V «3 rràìiv aSs<«. « Tautologia in bis particulis evitari 
potest, si au ad totem orationem , jtkìiv ad axjpipf,sxi, et «i>3ic ad 
«»(»Tàpjvev referas. » (Sehutz). Non c’è bisogno di questa distri- 
buzione di parti: il Kruger §. 69, 12, oss. riferisce varii esempi di 
varie combinazioni di queste tre particelle. — àrtsT-ipioo» . La Vul- 
gata era «vi®t«, uìvov$: fu corretta colla scorta dei Afss. Rav. c Ven* 
In tal guisa abbiamo un rapido passaggio dal plurale al singolare, 
del quale si trova un altro esempio poco più sotto: vedi v. 988 e seg. 
Credo che per studiare la genesi di questa forma sia conveniente 
risalire alle locuzioni spiegate dal Kriiger §. 36, 9, oss. 5. e forse 
ancora confrontare quel che dice il Matthiac §. 555. oss. 3, circa 
l’unione di un participio singolare con un verbo plurale. — aop.<Ji?,sai. 
Complanare, sottint. pulverem: collo scopo, come dice l’ Ernesti, 
di obruere impressam specicm corporis. Circa questi verbi, coi 
quali si ommette l’ oggetto, perchè facilissimo a supplirsi, vedi Kru- 
gcr §. 60, 7, oss. 3. 

v. 977. t«. Coll’ ammollirsi dei costumi si era diffusa la 

consuetudine delle frizioni e delle unzioni. A queste era destinata una 
parte speciale del y3«I«vsì o» detta ai!< 7 tt>i^t®v. Di ciò trattarono con 
ampiezza sufficiente Becker, Charikles, voi. III. pag. 81 e seg., C. F. 
Hermann, Privataltcrth. §. 23, Guhl e Koncr, Das Leben der (iriech. 
upd Rònt. voi. I. pag. 205 e 255. — «v . . . a». Vedi v. 840. 

v. 978. Spiti 4 x«ì x*o rj i- “ Est hendiadys prò Sposi pi t, xv»u { , tine- 
r a, rnollis lanuyo. » (Ernesti). Cf. Omero, Od. I. 222: ìpsilon 
SpocciiSn zpipzza, e Anacr. Od. 29: òcnxìi-j Si *** Spoo&Se t : e invero 
anco in italiano rugiadoso talvolta usasi per tenero, molla, e i 
Francesi dicono tendre comma la rosée: è superfluo avvertire che 
l’origine dì queste locuzioni sta nella freschezza e nella morbidezza 
delle piante bagnate dalla rugiada. 
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cv$ xv /zaAaxrjv (pupxcxp.evo < ; r^v <poo y^v ir pò? r'ov tpxcTY,v 
aóròi; ix vr'ov jrpoaywyfuwv re/"? ò<p$x\pofc {'fixotfev 9g0 

oi)^’ av tkeoSxt òein vovvr e^vjv xs<f>aAa/ov ir,c, px$xvio o?, 
cù3' àvvrjS-ov rcÓv irpeofivrtpwv àpnàfytv oùot Gc'à/vov , 
oùd” òif/o<pxyefv , oùSè y.r^Xi’fcetv, oùS' toyjtv ri ttoo’ evxXkx^. 



V. 979. pxXxxr.y fopunàfiivOi. Il Bolhe spiega 'TjpxBÓ.ptsot óijre 
ncr.).xxr,j ù-jxt: questa forma è delta dai Grammatici prolepsi: vedi 
Kriiger §. 57, 4, oss. 2, e Diai . §. 57, 4, oss. i. Anco i poeti latini 
ce ne offrono esempi: p. e. Virgilio, Aen. I. 69: Submersasqve obrue 
pvppet; e I. 659: Donisque furentem incendat reginam. — Il verbo 
?vpt/.o> qui signiGca per traslato ammollire. 

v. 980. aòriq tauri» . Ipse stiu s leao. — Ttpeoc/wyituv . Il verbo 
TVeayu/'ów indica veramente l’atto del lenocinio, non della prosti- 
tuzione. come alcuni impropriamente traducono in questo luogo. 

— t/SàJi?/». Questo verso forma l’antitesi del v. 964. 

v. 981. xifxXaiov. Si capisce che questa era considerata come la 
parte migliore, e perciò destinata ai vecchi, o per lo meno agli adulti. 
Si osservi che in questo e nel verso seg. mentre si lodo il contegno 
dei giovani del tempo passato si danno anche indicazioni sopra la 
parsimonia e la frugalità antica. 

v. 982. ou<T uvvtjBov « La Vulgata era euó“ a» « »i;9o»: i Mss. Rav. 
e Ven. hanno oòi’ &vr t Bov contrario al metro: il Dindorf restituì 
eòe?’ avviso», che dimostrò essere la vera forma attica di questa 
parola. — t<S» irptipmépuv . Dipendente da àpnàZav, afferrare più 
presto che: vedi v. 1087: circo l’uso del genitivo coi verbi conte- 
nenti P idea di superiorità, preferenza, anteriorità ecc., vedi Mat- 
thiae §. 370, a, e Kriiger §. 47, 19. 

v. 9S3. è’pofx-/ ci». « De usu piscium capit Athcn. Vili. 7; de 
obsouio largiori malim capere: nato et t’pop&.yoi. et é^opayiararot 
apud Xenoph. Mem. Socr. III. 13 e 14, suoi qui lurgius obsoniis 
utuntur » (Ernesti): c iuvero al v. 1073 troveremo nel senso 
di vivande prelibale. — xi^Xigsi» . Significa mangiar tardi e ridere 
sgangheratamente. Ove si rifluii (come io credo debba farsi) l’opi- 
nione del Uothe che Aristofane abbia voluto usare un termine am- 
biguo, è preferibile la seconda traduzione, perchè la prima sarebbe 
una ripetizione del concetto contenuto in è^eeayj?», c più ancora 
a motivo di una variante del v. 1073, la quale vedi nella nota ivi. 

— ia%uv iù tràcT èvaXXàZ. Cf. v. 966 e 972. 
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A Al K. OS 

ipyjxìi ye vtxì A//ffsÀ/w3vj xaì rfrr/y'x*y àvxufOTJt , 
vcxi Kv;y.f/o3U xaì Bcu2>ov/wv. 

AIEAIOS 

à/.X’ oiiv rxòr’ f’ffrìv s’xffvx 
*’► -òv xv^xs Mapa3wvoaà^ot;<; r,ur, zrx/seoffG tìpstyfv . 



985 



v. 984. Il parlare ingiusto interrompe per schernire con epi- 
grammi le virtù antiche deridendole come vecchiumi. — A«ireìt(ieV 
Con questa lezione il verso è proeeleusmatico invece che anapesto, 
come il v. 916. Vedi Rossbach e Westphal, Mctr. gr. III. pag. 92. 
not. 11. Però la massima parte degli editori segue il Bruock, che 
legge àtxohùfn . Le Diipolie (nessuno ammette gnl-'ftewt-che o\-s- 
i.wo-j derivi da o'i; e noXtif, due volle bianco, antichissimo J erano 
feste, che si celebravano il 14 del mese Sriroforione (verso la fine 
di Giugno) in onore di Zìùj xoiuù* ( protettore della città J , c le 
Bufonic menzionate nel v. seguente erano una parte di esse: vi si 
sacrificava un bove, c il sacerdote, dopo averlo immolato, poiché era 
proibito il sacrificio cruento, fuggiva come un delinquente; però 
veniva presa l’ascia, la quale era sottoposta a giudizio regolaree 
condannata. Vedi Eliano, V. H. V. 14, VII. 3; Cic. Top. 17; Feste, 
s. v. Subici; Suida, s. v. Boujjìvik c 0aùìo>»; Meursio, Graecia fo- 
nata ; Creuzer, Simbolica, voi. IV. pag. 122; Preller, Griech. Mylhol. 
voi. I. pag. 101. — tittc/wv ai ? [iiv Ta. Si rileva anco da Tucidide, 
I. 6, 2, e dai Cav. v. 1331, che gli antichi Ateniesi di elevata condi- 
zione aveano il costume di appendere per ornamento ai ciuffi dei 
capelli (* 06 lyS-jìoi e xà^u^i/Sot) cicale d’oro. 

v. 983. Kr.xiHoo. Secondo lo Scoliaste ero questo un antico poeta 
ditirambico menzionato anco da Gratino nei Panopli. a Forte . . . 
eius meminil, quia unum ex canlicis illis, quorum initia paulluin 
ante recitabat alter, illius esset auctoris. » (Berglcr). Quésto è 
assai dubbio: tuttavia cf. la nota al v. 967. — boupoiia* . Vedi la 
nota al v. precedente. « Huius fesli ut et cicadarum et Cecidae 
poetac mentionc significai iniuslus orator omnia, quae ariversarius 
dixit, stulta et inepla esse, anliquam siniplicitatem referentia. • 
(Brunck). — tccùt’ irriv (xifvx. Vedi Kriiger §. RI, 7, oss. 11. 

v. 986. M«/ìada.v« / tà x eu;. Anche in altri luoghi Aristofane adopra 
questo termine per designare con titolo glorioso la generazione pre- 
cedente a quella dei suoi tempi. Vedi Acarn. 181; Cav. 1321, 1331. 
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eh $ è rol '5 vóv sù^ut; ev ijixT laidi otdx<7Y.£i$ f'vTirv\t-)ftar 
L c$T£ jj.' òmiyyjtG'Ò' , orav, àpy^etc^ou Ilavx&rjvoe/ois Stov ott'roì. 
rìry à-iniSx ri m»Av)( rpot^uiv à/jtfA»j «j<; TptToyfV£tr,z . 



« Quarti in rem videri possunt Thucyd., ubi iuler alia peculiaris 
corum sepulturae, qui Marathonc cecidcrant, meminit, II. 34, et per 
quos iurat Denioslh. p. Cor. p. 175, Pialo io Menci, s. oratione 
funebri Athen., qui prò patria obierant, p. 240, Isocrates in Paneg. 
aliique. » (Spanheim). 

v. 987. i/jiuTioi3t. Alcuni Mss. hanuo ipp.Tiot;, altri ipxxioti xspo- 
la quale ultima lezione è difesa dal Brunck (che ritiene 
Tsp.oiiS6c.3r.tij avere qui lo stesso significalo che SiSócort <», vedi la noia 
al v. 476) e accettata dai Bekker e dall’ Hermann. Colla lezione ì/i«- 
riotat ha luogo una cesura dopo la sillaba prima della terza dipodia. 
come nelle Vespe, v. 568 e negli Ucc. v. 600. — Mentre primo i 
fanciulli andavano anche d’inverno yupvcl (vedi v. 965), ora in tenera 
età (eòSùi secondo il Kock vale quanto 7 rai<Ja$ ó-jxus) sono avvolti 
in ifturioiat. a Ad habitom respeiit a philosophis ea aetnte Alhenis 
induc tulli, ut reiecto e deitro in sinistrurn humerum pallio atque 
ita eo duplicalo se involverent. » (Spanheim). « Ego potius ceperim 
de ampia veste, velis, ut Cic. ait Cali!. II. 10, non togis, quibus 
non vestiuntur homines, sed involvuntur quae sunt molliorum ho- 
miitum. » (Ernesti). — ivxtxoXt^Bxi . Questo verbo sembra al Kock 
appartenere alla lingua comica. ^ 

v. 988. àjr v-T/ioSau. Soffocare per la bile. — ip/ùxèxt fi xvr.Sr,- 
Circa le Panatence vedi la nota al v. 386. Fra le cerimonie in 
esse celebrate era pure una specie di ballo militare, in cui i danza- 
tori tenevano in mano una lancia e uno scudo: era chiamuto Tivppixr,. 
Vedi Lisia, XXI. 1 e 4. 

v. 989. Abbiamo in questo verso un nuovo esempio di rapido 
passaggio dal plur. al sing. Vedi la nota al v. 975. — rvjv xxtcìScc rr,i 
xulvii rtpoi'/to-i. « Welckero visum est nuditeli non adsuetos veranda 
teiisse clypeo (perciò il Bergler illustrando il successivo àptXf, disse: 
quum clypeus sit gestamen Palladis, ipsa Bea dedecore aflìcitur, 
quum eins arnia ita dchonestantur): at hoc repugoat praegressis . . . 
mollitiem potius, quae islis veslium involucri irrepserit, perstrin- 
gere videtur poeta verbis, ut solilum (forse oltreché ut solitum an- 
che prae indignatione et conlemlu, come dice il TeufTel) ad obsce- 
niora defleiis, quum ulioqui dicendum fuisset, tam male exercitalos 
esse, ut non valoant aitius sublatos gestore clypeos. s (Hermann). 
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rrpbq w jjiiipxY.tov, Sappciv f ut ròv xpe/rrto Aóyov ai pei' 9i0 

xi/r/arrjcé/ jJLioetv iyopxv xaì fixktxvétuv in^a'hxi, 
xaì roiq xìoyjpoiq a/ff^óvecr&ai, xav <n.a>rrr rj t/; ce, (pXtyec’òor 
xaì rwy &axa'v roiq npsGfiuTtpotq ùnxvloTxo'Òxi rrpoqtoÓGiv , 
xaì juq jrapà roù? aauroó yovtxq cxaioupyfiV, x>.>.o re jxr^iy 
xioyjpbv noieiv, ori rrji; Aìoovq fxtl.Xetq TtxyxXfj.’ àvarrAarreiv 99o 

E invero nelle Rane, v. 1087 e segg., si biasima la «yu/avae/oc» (de- 
rivante da mollezza) nel portare le faci nelle stesse Panatenee. Il 
Teuffel spiega: a amplis vestibus assueti algenl, clypeoque utunlur 
prò veste: » altri altrimenti; ma l’interpretazione dell Hermann 
sembrami la migliore. Cf. Sparlian. Acl. Ver. 6. Misemmae vale- 
tudini*, ila vi seutum solidius iaclare non posset. — ipi lyj. Cele- 
bra con negligenza la solennità senza aver riguardo alla Dea, n cui è 
consacrata. — T/>creyi»«i>j«. Nome di Pallade. Meno che il Rav. e il 
Ven. i Mss. hanno zpizoyivtiai. Su ciò vedi la nota al v. 614. 

v. 900. jr pòi zoXizo . . Perciò. Vedi v. 1433. 

v. 991. pi usi» ày opócj. Piai. Teet. 1/3, C : euro/ òs non ì x vsu-j rtpù- 

T9v pi-/ ili òr/opiiv eùx. troni rà» iòsv, eòj’ tjrou «ixKsnrj^iev >j ^ouxiu- 

Tijfiov. Vedi anco Isocr. Areop. 49, Lisia, XIX. 33; C. F. Hermann, 
Ani. priv. §. 17, 13 c seg. Cf. vv. 1003 e 1033 e segg. — finirli*' 
xnéyirìxi. Vedi la nota al v. 837. « Non olimi lavatiooc abstinere 
discìpulum iubet, sed intelligit baluea ad luiuriam et moililicni com- 
posita, imprimis calida % » (Schutz). Vedi v. 1044 e seg. 

v. 992. ?liyia$*t. Excandescere, ira incendi (Schutz). Osserva 
il Teuffel che diversamente si era contenuto testé il Uyoi «cote;. 
Vedi v. 910 e segg. 

v. 993. tù/ iùxcav zeli <t 1. E cosa notissima come fosse tenuto 
in pregio ed anco imposto dalle leggi presso gli Elleni ed in ispecie 
a Sparta il rispetto verso i vecchi. Senofonte, Memor. II. 3, 16: 
xai ó<Jaù Ttxeuyrb>pfia-xi zio vtùzipov 'npszjìvzipea ®u»Tuy^dcvo»r< Trxvzayej 
•jopiKizy.i, xai x*3ij//rvov ósra*st37»)vai . Vedi anco Senof. Couv. 4, 431 
e Arislot. Eth. N. IX. 2, 9. 

v. 994. mxpù. Così il Ms. Rav. e il Ven.; gli altri hanno r.epi ac- 
colto da quasi tutti gli editori, e che nuche a me piacerebbe meglio- 
u ; rasa etiam Scholiastes prò vulgato rupi babuit, recleque iuler- 
pretatur pò rtxcà. •/•jùpr,v rwv eòi» yoviaix . » Così I’ Hermann, che 
preferisce la lezione n xpù. 

V. 995. ór/ t»ì; AìJovj pilliti za.yxlp à jxitlxzzuv . Poiché tu devi 
rappresentare l’ imayine del Pudore. Questo verso fu torturato 
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jir t ò’ aiq èpyrjOrpi'S 05 i^arrf/v, iva jxrj rrpz; txvtx y.a^r,vùi; 
prjM &\yi &£<<; v no itopvtSt'ov Tr,q aÙK.Xaix<; àiro$pxu<r$rjt;’ 
jj.r,ò ivrairraiv rw scerpi pY,oav, jxy,$' 'larreròv xaXtVavrx 
}j.vY)G rA.xY.r,a xi Trjv ^Xtxi'av, a £ a'vaoTTOTpoQfòr^. 

AMK.OI 

ai retùr , (xì uaipiy.iov , ■naiaai roórw, vy ròv A/ovucov 1000 
ro<; IriTOxfàrou? vlaciv at^at^, xa/ ce xxÀoóff/v fiXirouxjjLuxv 

in lutti i sensi dagli editori e dagli interpreti. Senza riferire le molte- 
plici e differenti proposte diremo solo che la varianfe più notevole è: 
9 ti 7175 Aìòo-jì iiiìX ìi t* '/«A/*’ àvanliìjftv, cioè: a mori’ altra cosa 
turpe fare, la quale contamini l’ immagine (0 come altri spiegano 
tZ decoro, l’ ornamento] del pudore. A mio credere, contro la lezione 
del nostro testo si può obbiettare che questa frase rimane come un 
inciso, che interrompe poco opportunamente la serie deglFì n fi ni ti di- 
pendenti da xac?riGT»;®{i del v. 991: però /urtici dell’altra lezione non 
è dato da alcun Ms-, ma è solo una congettura del Reiz. 

v. 996. tijarrti». Il 1 sóscritto mancante nei Mss. fu restituito 
dal Briinck: altri codici hanno tltàyuv colla glossa éaurév: altri lìoti- 
■jv.i. — npi; rauca xs*>)v<ù;. A tali cose stando a bocca aperta. Per 
la sconcordanza del tempo fra xi^vàf c il successivo /S/ijSjì; vedi 
Kruger §. 56, 15, oss. 2. 

v. 997. /ni Xu pXr,Ssi;. Secondo lo Scoliaste lanciar mele era ri- 
tenuto come allettamento all’amore, perchè la mela era sacra ad 
Afrodite. Cf. Virgilio, Eoi. III. 64: .Maio me Galatea petit, lasciva 
puella. Vedi anco Luciano, Dial. meretr. 12, 1. — àrroScau 
Suida, s. v. interpreta ixnioyt. 

v. 99S. ’loorirè». Ha lo stesso significalo che npivot, che tro- 
vammo sopra al v. 929. Vedi anco la nota al v. 398. « Ei h. I palei 
deliros et decrepitos senes apud Graecos olim diclos fuisse ’lajir- 
touì , quod nimirum Iapelo nihil crederetur anliquius. » (Kuster). 

v. 999. /iv»jGixax^jat. Serbar rancore. Il Frischlin traduce ex- 
probrare . Questo verbo era usalo nei solenni giuramenti per le 
amnistie e per le paci. Vedi Tucid. IV. 74. — t>ìv èlixta». Intendi 
del padre. — iveorror^ajujS»!;. ù^tup no rrs« ir pàfei- Cosi lo Sco- 
liaste. Verbo molto acconcio ad esprimere le diligenti cure dei ge- 
nitori verso i figli, che hanno bisogno completamente del loro aiuto, 
v. 1000. 7 itiott. Ha lo stesso significato che al v. 90. 
v. 1001. toc» ’Usrox/JK-ouj uiésu. Ippocrale ateniese figlio di Ari- 
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àXX’ oùv Xtnxpic, yt xaì «ùavS^ tv yvftvoLGi'on otxrpt\f,£tc , 
cù ervuùXXuv xxrà rr;v àyopxv Tpi^oXtxTpxneX' , oix ttso oi v5v, 



frone, che era fratello di Pericle, dopo avere acquistato fama mili- 
tare nella prima parte della guerra del Peloponneso morì nella bat- 
taglia presso Delio l’anno 1 dell’Olimp. LXXXIX. (424 av. G. C.). 
Dei suoi figli, i quali erano ancora in tenera età quando egli mori, 
sappiamo che si chiamavano Telesippo, Demofonte e Pericle, che 
intentarono una lite per cattiva amministrazione del patrimonio al 
loro tutore, il quale fu difeso da Lisia, e che per la loro stoltezza 
imbecillità furono più volte derisi dai Comici. « Opportune adduci! 
Kusterus ex libello Galeni in r« rii ari. I. pag. 334: eì «; 

'Iirirox/sótTau* oli Airi yoxpiop oxùtttouoiv oi xoyixoi. » (Bergler). 

Vedi Tesmof. v. 273; Eupol. framm. 127, Meineke. « Ludit facelis- 
simus cotnicus io similitudine vocurn ó«» ab u« et oiioi* ab uitì/t. » 
(Ruhnkeuio). Vedi Fozio, s. v. ój, c Ateo. III. 96, E. — «cfn*. 
Fut. di fotxa . Vedi v. 341. — xalo&oe». Futuro alt. Vedi Curtius 
263, e Kriiger §. 31, 3, oss. 9. — puroyó.yyxx . Voce manifesta- 
mente composta, che pare significhi scimunito, imbecille, sempli- 
cione: fiAirov (lai. bliium J secondo gli interpreti antichi è nome 
d’un’ erba, cui non sappiamo quale voce moderno corrisponda. (Ben- 
ché si ritenga che la nostra bietola corrisponda alla bela dei Latini, 
pure sembrami notevole il fatto clic in italiano abbiamo la parola 
bietolone nel senso di stupiilo; e che mentre la bietolina è una 
pianta erbacea, che dà una bellissima tinta gialla adoprala dai tin- 
tori e da loro chiamata luteola, si legge in Plauto, Truc. IV. 4. 1: 
blitea et lutea . . . meretrixj. yiyyo poi, o yxyyìx, significa mamma 
(altri però crede che sia equivalente a ppùuxrx, vedi Schol. Piai, 
pag. 387, Bckk.: altri a uprox, vedi Tzelze, Hist. 4, 833 e più sotto 
v. 1383): onde I’ Hermann dice: « est nutem piiroyàyyai is, qui 
infamia instar, matrem perpetuo vocantis, simplex et stolidus est: 
similiter yotuyitto^oi in Ranis, v. 990. » 

v. 1002. Xiirxpii . . . x«i tòxy3> jj . « I. e. nitidus et colore vivido 
vegetoque praeditus; quales esse solohant illi, qui in gymnasiis et 
pnlaestris sesc exorcebaui. e (Kusler). 

v. 1003. xaT« rii» àyopx/. Veri i V. 991. — rptpoAixrpxrttXx . Motti 
triviali. Voce composta da rpipoìot (nome di una pianta pungente) 
e ìxt, «aitilo*, o T.siodioixT/JKirsì*, plaisanterics de mauvaiso grò ce, 
ioni infr uniti, quales in triviis iactantur; sul rpupolunpinteX». ioci 
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oìè' tX'/.óuLtvo$ xipì xpxyuxriov y>.tcypof/rtXoyt^exiTp!nTov 
àAA’ eìi; *A xa&j/zetav xarnàv Ù7ro raf^ jiopì-jnc, à.iro$pi£ei 1005 
<7Tf(J'avto!7xuévoi; xaAa/zw Afi/xw uzrà ovtppcvas rjkixióiTOV y 



scurriles terunciuni valentes. » (Reiske). Ma con ragione lo Schutz: 

« Non opus erat Reiskii coniecturis . . . nam his melrum repugnut, 
et vulgata lectio eundem fere sensum praebet. » Merita piuttosto 
considerazione la variante -rpipoXtvTpAml* proposta dal Kock, il quale 
ingegnosamente richiama il luogo di Isocrate, 7, 49: xa« raij lòrca- 

triiouj il xxi ixùTrriix ivx<xp!vov(, suj vO» lùf'Htf ncaix-fopiiiovoix. s atti- 
vo* (gli uomini del tempo antico) o'uoru^tìj ixiptìpo v. — «i vù*. Sottili). 

CT'jtuÙXÀOWU . 

v. 1001. tXxòp-zvOì • Secondo i più è passivo, e. significa tratto 
(soltint. in giudizioj, o, come spiega il Kock, in coni inno peri- 
tolo di esser tratto in giudizio: per il TeulTel invece è un medio 
di interesse. Vedi Krùger §. 52. 10. — yXioxp*xTtXo-/ìgixirpixTo\j . j ^ 
Voce comica composta «1 i yìiaypoi, àvràoyiu. e inir potrei. « Est levis «M 
quaedain causa, seu lis itidicialis, quae quum si t anceps et lubrica, 
ex adversarii calumnia facile possit hominem perdere. » (Scbutz)i 
Fra le molle interpretazioni ili tale vocabolo questa ci sembra la 
migliore. 

v. 1005. ’ Ax9.it/ipiieix . L’ ’AxxisifitisG, o meglio 'Axa.i^pnx (tedi 
Ruttmann, Ausfiihrl. griech. Spracbl. 1. pag. 37 c segg.) era un an- 
tichissimo e famoso Ginnasio di Atene, il cui nome deriva, secondo 
la massima parte delle antiche testimonianze da un eroe locale Aca- 
demos, o Hecademos (d’onde alcuni vorrebbero leggere qui éxsceV 
pixx'), il quale, quando i Dioscuri vennero nell’Attica per liberare 
Klena rapita da Teseo, mostrò loro il luogo ove era stata nascosta. 

Era situato al N. 0. della città a poca distanza da essa: originaria- 
mente appartenne a Ipparco figlio di Pisistrato; poi da Cintone fu 
ampliato, adornato con alberi e con altari a varie divinità: fra questi 
primeggiava quello di Athena (alla quale era consacrato il ginnasio 
intero) cinto di dodici ulivi. È notissimo che qui tenne il suo in- 
segnamento Platone e dopo lui i continuatori della sua Scuola. — 
KTtoSpiSti. A questo esercizio erano assegnate certe parti deiPAcade- 
inia (Spi poi). 

v. 1006. xoà'ìpy Ijuxii. La corona di canne era ornamento dei 
Dioscuri, come ci avverte lo Scoliaste: e il Parlare Ingiusto, aggiun- 
gono i commentatori, vuole che il giovane ne abbia cinto il capo, 
perchè i Dioscuri rappreseutano il tipo ideale del valore in guerra 
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cjz/Axxoi; o cpv xxì irrpzyfj.ooùvri<; xaì À£Óx>;<; <pukkofiokov<JYiq, 
ripo$ sv capa yaìpùìv, ònór&v 7rAaravo$ nrekta. xl/iS'vp/^rj . 
iìv rxóra noir\c, s àyw $pà£w, 

xaì npot; tovtoic, npocéyr\c, ròv vovv, 1010 

t£et<; àéì 



e sono considerati come i patroni della gioventù combattente, o 
esercitantesi nelle ormi. Senza negare questo carattere dei Dioscuri, 
avanzerei la congettura che qui si alluda a qualche rito relativo ai 
Dioscuri medesimi (che si compiesse nell’ Academia) e derivato dalla 
leggenda accennata nella noia al v. precedente. 

v. 1007. fxlXxxoi. Alcuni Mss. hanno o/iiXuxo;, ma « ftiXxxa. y_otci; 
roO ei/n * dixisse Aristophanem annotavit Eustath. p. 1822, 22. » 
(Dobree). Specie di vilucchio con fiori bianchi simile all’edera detto 
in latino smilax , o anche nicophoros usato per corone. Vedi Pli- 
nio, N. H. XVI. 33, 63 e XXI. 9, 28. — àiipay/soaivr,; . o Haud 
facile quis credat florem esse, quod ouctore Aristophane gramma- 
tico quidam, in iisque Hesychius, tradidere . . . Recte Berglerus 
proprio usitatoque significatu ab Aristophane dictam ànpuyfioow>v 
ostcndil. Est id 7t xp' vitixoi k» (liclum, ut v. 1019, <j/nfiop.x / iuxpc ». » 
(Hermann). — }ióx>j{. Pioppo bianco, detto anche gatiero, o gatlict. 
Ercole si fece una corona colle foglie di un pioppo, che sorgeva sulla 
riva d’ Acheronte; quiodi a lui ero sacro quest’albero, e se ne co- 
ronavano gli atleti. — yvXXofio) ovari;. Siccome questo epiteto preso 
nel suo significato ordinario si adatta a moltissimi alberi, e quiodi 
non presenterebbe alcuu carattere vlisttw+vo nel caso presente, il 
Kock crede che qui stia non per uncpxXXovox, ma per piTxfixXXovax 
rà ovXXa: poiché, egli dice, questo albero ha tale costume nei parsi 
meridionali. ^ 

v. 1008. pàvpity. È verbo usato invero per il bisbiglio e il ci- 
caleccio degli amanti (vedi Teocrito, II. -141), ma non trovo ragione 
per dire col Kock come uno sposo e una sposa : sembrami qui uoa 
metafora piana e spontanea: e del resto lo stesso Scoliaste avverte: 
xsti OióxptT};' à.fii ri tA tpiSvptapx xotrvà itirv;. 

v. 1009-1023. Sistema anapeslico, chiusa del Syntagma. 
v. 1010. noi; xovroi; npoai'/rti. L’ Ernesti per il primo osservò 
essere insolita questa locuzione: il Kayser la rifiutò decisamente, e 
sostituì TsÙTOtnv 7r po;ixr,;: il Bergk invece: itpò; Tcóroiei» £*?»• Cf- 
Plat. Protag. 324 A: npò; voiru tòx veOx 
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errilo; A ttrxpbv '/_poixv Afux»)V, 
tjj/jious jxtyxXov^, yAwrrxv fixixv, 
ffiryyjv^^iéyaArjy, ffóff&yjv fttxpxv . 

i^y <?’ a^f/J oi yóv fjrn-rjtJeÓTK, 1015 

rrpù ~ a /xev e^etq y^poixy «vpàv, 
ó'/zou? y-iy-poCq, crrj^cx; AÉaro'v, 
yAcórrav jteyxAriv, 7ri>y^v j uty.pxv, 
vtCìjXyjv usyxXrjV, \f/^pia/xx p.x xpóv, 
xa/ a’ xvansicsi 

tò jxiv xitr^pbv xtrav xaAÒv riyetrìxt , 1020 

rò xxAÒv <5’ a to^póv 
Ax't trpò$ tovtoic, rr}<; ’Avjwux^ou 
xaraTO yosivift xvxrtkyofi. 

v. 1012. Àcxypiv. (i Non est nitidum, sed pingue, erassum. » 
(Dindorf). Anzi in Lalino e nitidum e ml#re offrono l’idea di 
splendore e di lucentezza, e di pinguedine . — -/potò.» Aiux«jv. « Signi- 
ficai purum atque integrum colorem, cui opponilur ei^à xpoià.. » 
(Hermann). Lo Vulgata secondo alcuni Mss. dei meno autorevoli 
area X*p xp&v, che quasi tutti i recenti editori respinsero, come una 
glossa introdottasi nel testo. 

v. 1014. nÌ3Ìr,j fitxp&v. a eutppoaùirii avppsXov. » (Scoliaste). 

v. 1015. «t vOv . È superfluo avvertire che, secondo il solito, bi- 
sogna sottintendere é5r<T>jò , «'jeu»«. Vedi v. 1003. 

v. 1018. ipripiepa fixxpé ». In mezzo all’enumerazione di qualità 
fisiche riesce del tutto icxp' ùg<5»0ia». # Pungit rhetores et legisla- 
tores verbosos. » (Ernesli). 

v. 1019. xai . Corrispondente come principio di una seconda pro- 
posizione a npi ir* pii del v. 1016. — ««agiteti. L’ Ernesti opinò 
dovesse sottintendersi tò irtirijitv/jLx toùto dal v. 1015: ma quasi tutti 
gli altri interpreti con ragione preferiscono sottintendere: i ió-/o; 
atìtxoj . 

v. 1022. ’Avupi/sv . Chi fosse questo Ànlimnco non sappiamo. 
Senza dubbio dovea essere un cittadino famigerato per la sua disso- 
lutezza, per P effeminatezza ecc. Anco negli Acarn.. v. 1150 e segg., 
si parla con disprezzo di un Anlimaco; ma lo Scoliaste avverte che 
non è il medesimo. 

v. 1023. àvx.TtXént. Accogliendo questa lezione si dee riconoscere 
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ù xaÀX/ffupyov froifx'ay x?.f/vorirr,v é’rraffX'Jiv, 
rjiJu cou roi'ffi hòyotc, cw2>pov tireauv av3-o<;. 

(Coxifxovi; o y’crxy <xp’ 0 / £wvrf<; rór’ fVi r«v xpaTtpuv 
npoi; ovv rao’, « x5ju\J/Q7rpé7TV) fiGVGxv tyuv, 



1025 

1030 



qui un esempio di quella anomalia di significalo, per la quale il 
futuro del Medio vale quanto il futuro del Passivo. Vedi Kriiger 
sj. 39, 11. Però alcuni Blss. hanno a’ lezione forse prefe- 

ribile. In tal caso tè.airbijri sarebbe futuro attivo e dipenderebbe dal 
medesimo soggetto sottinteso, da cui dipende àv«ir liuti del v. 1019. 

v. 1021. Aotisyntagma, che comincia coU'aotistrofe, vv. 1024-1033. 
Vedi la uota al v. 949 e la distribuz. dei metri. — u . . . isstsai*. 
S’intende che parla al ióys; oixaioj. — xaXXirejpyov . Si può tradurre 
eccelsa, che. rende lo spirito, se non la lettera di questo aggettivo 
nel caso presente. Circa l’uso e la collocazione dei due aggettivi in 
questo e nel v. successivo, vedi Kriiger §. 87, 2. oss. 3 e seg. 

v. 1027. « px . « Quod quidem colligere licei ex tua exposilione. » 

(Teuffel). Vedi le note ai vv. 168 e **<>. — Co,ne 8 ià fu osserval ° 
nella nota al v. 919, il terzo verso antistrofico non corrisponde allo 
atrofico. La nostra lezione vjirx» &p' TJ s T »' r ’ * 5t< Tfi » xpo-eiput 
si ritrova in tutti i migliori codici: altri hanno invece: tct« 

tóìv upoTipoiJ : altri altrimenti. Ma queste varianti debbono 
considerarsi conte « motricorum interpolaliones, versum hunc stro- 
pbico uteunque exaequanliom. » (Dindorf): e il meglio che sT pòssa 
fare è stare coi buoni Mss. riconoscendo l’ imperfezione dell’ aoti- 
strofe, voler corregger la quale è cosa pericolosa, come dice lo stesso 
Koclc, che pure è uno dei più arditi editori delle Nubi. Dirò tutta- 
via ebe l’ Hermann, il quale respinge non solo 4»«Y , nta anche 

ini (che secondo lui ab inlerprctibus adscriptum inìmum venit), 
propone si legga: tùixipotsi £' > Jjxv «’ oi Jùvt!? tòt rota ~ps- 

TljSWV . 

v. 1030. Ora il Coro si volge al aifcxe;. — npòq . . . rais. 
Per quanto ini pure, non, come vorrebbe il TcufTel, nello slrsso 
significato che al v. 990 (vedi la nota ivi), ma verso, contro, come 
due versi più sotto. Vedi Curtius tj. 467, C. b. Kriiger §. 08, 39, 
o 69 . 2, e Matthiac §. 391, c. — x*p.por.pnr?) . Equivalente u xoppirr-i 
npiwjivr» . Vedi v. 619 
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oet ae ktysiv ri txivóv, w; eùSoyu'fiTpuv àvvj'p. 
oé/vo3v Se aoi fioukeufixru'V torte Se tv rrp'ot; xùriv, 
einep rov xvSp’ vnepfixket tx) jj.v) yskw r ò<pkyoft$. 

AAIdOS 

xai juì;v nxkxi y èrrvtyójiw rx ankxyyyx, txne^vtio vv 

Ól7txvtx rxvr’ tvxvrlxi^ yvùuxioi cvvrx px^xt. 

eyùo yxp yjrrcov /tèv kò yo? Si' auro Tour’ ìxAjjJjjv 

ev rotai (ppovriarxiaiv , bri npwncro $ tue vótjax 

roiGtv vófJiOi $ v.aì rxic, èty.xt<; rxvxvri’ xvnke'^xr 1040 

txì rovro nktìv $ uvpìuv tar x^iov ararr^wv. 
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v. 1032. ónrip . Cioè: b Acyos «oi*oj. Si ponga attenzione allo spirito 
aspro, che ci rappresenta la crasi b à.vrtp. 
v. 1031. Tetrametri giambici. 

v. 1035. ttmp . . . i/iripflalit . Cioè: tlrctc p.iXXnt . . . inttpfìuXiiSy.t. 

Vedi la nota al v. 413. )j •• ■/ 

v. 1036. /. I Mss. Rav. e Ven. hanno invece (yuy, lezione , , 

adottata dal Bekker e dal Dindonf. 

v. 1038. <-/d) •/«.? ijr rav xrl. Forse per rispondere al v. 893. 
v. 1040. Tstffi* vófiot; xai r«T{ otxaij. Senza stare a discutere se 
si debba leggere col Bolhe rafie» vé.ueij, o col Porson x«ì relj »é/*oi;, 
richiamiamo piuttosto l’attenzione dello studioso sopra la variante 
introdotta dal Rock i* Taf; àixu ti . Colla lezione del nostro testo, 

.vóuoti significa il diritto positivo determinato da leggi flexj; c'x*<; 
il diritto in astratto fiusj. Coll’altra lezione invece, la traduzione 
del verso sarebbe: nei giudizi forensi alle leggi contraddire. La 
corruzione, spiega il Rock, minacciava Ih famiglia, non lo stato: 
quindi si parla soltanto dei giudizi forensi, non delle assemblee po- 
polari. A me pare che così si rimpiccolisca senza scopo l’ordine 
delle idee, mentre invece è baturale che il &$< <xe; attribuisca 

a sé medesimo una miss?bnc generale, non particolare. 

v. 1011. Triti». In luogo dì Trite» (forma che preferivano alla 
comune Tritìo»): talvolta gli Attici e specialmente Aristofane dice- 
vano Triti» in unione con il c con un nome numerate. Vedi Rriiger 
§. 23, 7, oss. 4. — irar>i^w». Lo statere d’oro, detto ^,eu»eù; erario, 

O orotriip ypvetou , 0 artxzi,p ypozoó, 0 semplicemente tzarrip, o invece 
semplicemente xpvsevi (quest’ ultima forma trovasi solo presso gli 
scrittori più recenti, quali Polibio, Plutarco ecc), era una moneta, 
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alpovfisvov rol{ vjrrova*; kóyovt ; emiro. vr/,dv. 
cx£\j/sti Si rry nalSevciv r, nenoàev w? ekeyì'ur 
o $Tiq ce $epfj.ù (pr^oi AoÓa&ai npiUrcv oòx txcetv' 
matroi t‘iv<x yvùjii jv tyuv ipeyets rd Sepfid Aourpa; 

A1KAIOS 

òrir, xxx/oróv ecn xaì Setiov natii rov dvop a. 

AAIROS 

ìnicyject’ yip ce jie'cov eyy> AajSwv a<ptntr ov. 

xa/ «.a» (ppaoov, rùv roó Aio<; nxt'Suv riv txvSp' àpiarov 
tyvyrjV vojuQh;, ine, xal nhtlctouc, nóvovc, navicai ; 

AIKA102 

c’yw .«f'y oùoYv’ 'HpaxXfou? j3f Ar/ov’ avopx xp/vw. 

AAIKOS 

ffou v^u^pà Srjrot minor eiSe c, HpxxAf/x Aourpa; 
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che conteneva il valore di 20 dramme, c corrisponderebbe circa a 
Lire il. 18. ISO, senza ridurre il prezzo dell’oro al corso dei tempi 
moderni. Vedi Hullsch, Griech. und Ròm. Metrologie, pag. 163 e 177. 

v. 1012. imita. Sta ad indicare non solo la successione tempo- 
rale, ma anco la contraddizione fra t,t rovaj c »«£». 
v. 1043. Si rivolge a Fidippide. 
v. 1044. Vedi v. 991. 
v. 1013. Ora torna a rivolgersi ni Xiyn 

v. 1047. et piia» tj(&> XzfiAyj d?j»uxT5v. Cosi il Ms. Rav., il Yen. 
ed altri. Altri invece: «’ ì’^m p 2 «®v xrX., lezione accolla dall' Hermann, 
dal Dindorf e dal Rock, e che a me pure sembra preferibile. Un 
solo Ms. di poca autorità offre una terza variante: « piare» A«/5ù> 
tX'» i Evideiitcmrnte questa locuzione è una metafora tolta 

dall’esercizio della lotta, nella quale allorché uno dei combattenti 
era afferrato per la vita dall'avversario polca darsi per vinto. 

v. 1030. pi». Non sono d’accordo col Tcuffel, che per il signi- 
ficato di questo pi» rinvia al v. 29. Ivi serve a una contraddizione: 
qui sembrami soltanto affermativo. 

v. 1031. 'Hpàxime XovTpà. Secoudo Io Scoliaste Hefestos, o Pal- 
lade come dice uu altro, fece scaturire alle Termopili la sorgente dello 
acque calde per ristoro di Ercole affaticato: vedi Erod. VII. 176, 
Ateneo, XM. 312, d’onde: « Aquas natura calidas, Stati ù» *«*>* 
pii^xra., Herculis balnea vocabant. » (Brunck). 
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xa ìroi tic, iv3j ottórtpoc, fy; 

AIK.AIOS 

tocvt’ tori, tzùt’ t'xrivx 
ix rcóv vfav/ffxwv àe) Si' i)}itp<xc, ÀaÀoóvrwv 
srAiljjjfi; rò j3aÀav£fov notti, v.ev 'x $ (Jè rà<; TTaXa/arpa.;. 

AAiK.02 

£/r’ 4 v àyopi r^v SiXTptJ3r)v \J/f ■/£/<;• eyù 3’ tnxtvti. 1055 

yàp novYjpbv ry, "Op-ripoc, ovStnor’ av tnoiti 
ròv N/arop’ iyopi)Try av còJi rol? coccia; xnxtTXc,. 
xvstju &jr’ t'vTtfàtv tì$ rry yAcir.rav, r/v.ó^ì jttév 
ou XP^ vxl T0 ' vt > veou <- àmutv tyù 3 i 



v. 1052. t«Ot’ isti, tocOt* ixe ì»«. Vedi la nota al v-. 985. Il Reisig 
ha proposto raOr’ isti» aG?’ cxttva. Questi} lezione, che sotto un certo 
iispetto può sembrare ingegnosa e opportuna, è accettatala! Dindorf 
e dal Rock. Dico sotto un certo aspetto, perchè altri invece po- 
trebbe preferire la ripetizione di corte una iìgura esprimente 

lo sdegna e il dolore del A^ysj ctxaio;. Del rimanente non mi sem- 
brano nel vero quelli che spiegano: questi sofismi son quelli che 
spingono la gioventù alla corruzione. Intenderei piuttosto: questo 
è il solito argomento a favore dei bagni, che fa sì che ecc. 

v. 105i. nxXviiTpat. * Laudi ducebatur si quis a puero in pa- 
laestra se ezcrcuisset. # (Bergler). 

v. 1055. tir*. Corrisponde a npCirov del v. 1044. — è» à/s pi ri;» 
ò-.xTptfi/i-j tpiyi i{. Vedi v. 991. Circa la soppressione dell’articolo vedi 
Kriiger §. 50, 2, oss. 15. 

v. 1057. ri» Nicrop’ àyo/ 3 «iT/i». Tutti sanno che Omero chiama 
Nestore, II. I. 247 e segg.: Atyùj fluirai», iyoprivfii, 

• • • • . dalla cui bocca lisciano 

Più che mel dolci d’eloquenza i fiumi. 

Forse con ragione il TeuITcl rinnuovando un’antica osservazione del 
Wieland: # nbutitur necessitudine inter voces ày opù et i-jopwhi in- 
tercedente. » Secondo il Rock V &itxof ióyu; con queste citazioni di 
poeti in servigio dell’ argomentazione intende imitare un uso di Pro- 
tagora. 

v. 1058. Tij» yiòjTra », r,r ió'c xrì. Vedi v. 1013 e 1018. 
v. 1059: aC ?c7t. Circo l’uso del presente vedi Rriiger §. 53, 1. 
oss. 2. Anco in italiano si adopera in questo e in simili casi 
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y.xì cuQpoviiv xv <pr t ai %prjvar Suo xxv.ìù fisyiarw. 1060 

ènei al Six t'o autypovitv rc<5 nùnor' eiSti; r^Y) 

àya&óv ri yt vojxevov, <bpxa ov, xai ju,’ i^ékty £ov eìnutv. 

AIKAIOS 

ffoXXof?. ó youv llyjXfò*; ekxfie S tx rovro rrjv jxi^xtpxv . 

AA1K.OS 

ui'/xtpxr, àarstov ro Yc'pooc, ihafisv ó xaxooa/uwv . 

'T^fp^oXo? oùx rwv XÓ^vojv jrXffv $ riXavTX jroXXà 106o 

HMmi o f ^ 

v. 1060. oMs^oviì/. Vedi v. 962 e 1006. 

v. 1062. tinti*. Participio strumentale. Vedi la nota al t. 99. 

V. 1063. ttoììojj. Cioè: ita ri auf potili àyaSót re •/ tiófittoi ilici. 

ó . . . n»jleù$ xtX. Peleo non avendo voluto divenire l’amante 

d’ Ippolita o Aslidamia moglie di Acasto, ne fa calunniato presso il 
marito, il quale risolvè di farlo morire: Peleo aveva ricevuto dagli 
dei un coltello, che lo rendeva invincibile; Acasto glielo sottrasse, 
perchè rimanesse ucciso nella lotta che doveva sostenere con un 
mostro: ma nel momento del maggior pericolo Chirone presentò a 
Peleo il suo coltello, e così egli fu salvo. Vedi Preller, lìricch. 
Mylhol. voi. II pag. 396 e segg. — <f.« toOto. Il Porson ha proposto 
invece Si altri. L’Elmsley, il Reisig e I’ Hermann hanno combattuto 
calorosamente questa lezione, la quale tuttavia è accettata dal Rock 
e dal Dindorf. 

v. 1064 àrr ilei. « Festivum prò futili sive ridiculo. » (Bothe). 
Sembrami piuttosto detto ironicamente, e tradurrei grazioso. La 
Vulgata è àrrtlbi ye xipòoi. 

v. 1063. 'rnippoXo t . Vedi vv. 331, 623, 876 e le note ivi. — oó* 
-rii» Xùx'tut. Avverta lo studioso la crasi b ix (i Mss. sono guasti 
in questo luogo, ed uuo solo dei secondari ha ò ix, lezione pur essa 
inesatta, donde il Reisig propose oux): circa la forma ix rù» iyxvwv 
gli interpreti sono d’accordo nel riconoscerla identica a ix rùv Xu%t3- 
itaXùi, c richiamano il luogo degli Uccelli, v. 13, oòx r&i optivi. 
Ma forse in ambedue i casi la preposizione ix ha significato simile a 
quello di ab, che presso i Latini indicava 1’ ufficio o I’ arte esercitata 
da alcuno. Vedine numerosi esempi tolti dagli autori e dalle epigrafi 
presso Forcellini, Totius latiuitalis Lexicon, Edizi one del De-Y it, 
s. v. Ab, nota XI. — nXih ràXavrx. sreAJià. « Forma ir/tl» $ desiderai 
numerimi certum (Vedi la nota al v. 1041) . . . arbitror legendum 
nitri (Vedi la oola al v. 10). » (Ernesti). « Subtiliter quidem Erne- 
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£iX»j$£ oià irovypiav, àÀX’ où p.x Ai” où fixyxipxv. 

AIKAIOE 

%*/ rrjv Qsrtv y iygjxe $ix ro autypovtiv ò IlyjAeù.;. 

AAIKOZ 

xar' xrrokirrovax y’ xÙt'qv ióysT' où yxp ry hfiptar^, 

oùS’ f'v roti arpiéjxxatv r^v vùxra 7ravvi%/£f/v 

yt/v») cJf ciyxfjiupovfjievr, yxìper ah <J’ si Kpóvinno^. 1070 

slius, sed nihi I mutandum. Ncque enim iroìlà pertinet ad nXù* i* , 
?f(l ràlavra, quod dare indicant illa, ùXXi pi Ai’ où piyxipav . • 
(Hermann). Piuttosto è da citarsi col Dindorf il seguente luogo di 
Deniost. XXIX. 7 : pzovvptùv nllo-j rràyu ntXÌSh. 

v. 1067. t>ìv 0inv xvX. Hera dice ad Apollinc nell’ II. XXIV. 59 

C Segg. : (0ÌT1») t'/Ù CCÙt . ■ «/Spi ItàpOJ ‘ItxpÙXOITrJ , 11/iljj, Ttipi 

xijpi ?iX«i ysjsr' «Saaàroiacw . Io credo però che qui si alluda a qual- 
che più speciale punto della tradizione di cui oggi si sia perduta la 
memoria. 

v. 1068. xar' àjreJcTo Ù9x xtX. Teli si lagna con Hefesto, Il XVIII. 
432 e segg., che Zeus, lei sola fra tutte le ninfe marine, abbia unito 
in matrimonio con un mortale, ed aggiunge: xal IrXr.v iùpot tù*)* 
■xoXXx pii’ oùx iSiXouax: però presso Omero nulla è detto di una vera 
e propria separazione. Apollodoro invece, III. 15, 6, racconta che 
ella abbandonò la casa di Pcleo, perche questi le impediva di ren- 
dere immortale Achille. S’ intende che il molivo della separazione 
addotto dall’ ASixoì è una umoristico invenzione di lui. — òflptorris. 
a Hic opponitur r a euvpo »oó»ti (non solo qui, perchè anco Senofonte, 
Mem. I. 2, 19, ha: oùx «» Itovi Ò SixxiOi ASlXOi ‘/ivo ivo, oòSk ó eùfpott 
jppiovrii) et nolat eum, qui intemperanter libidinosns est et in rem 
vcneream praeceps. b (Kuster). 

v. 1069. . . . ffavvox*?*'»- Locuzione assai rara. Vedi Pindaro, 

Pii. VI. 52. Il Kock sbaglia nel citare il Krùger §. 53, 3, oss. 7. 
Ivi si tratta è vero di aggettivi che reggono l'iuflnilo, ma in casi 
corrispondenti a quelli, in cui in latino si userebbe i l su pino passi- 
vo: fucile diclu, dulci s vùu etc., che nulla -han che fare col caso 
presente. 

v. 1070. aivxpupo’jpti-n . Il verbo otvupuptX/ (derivante dall'agget- 
tivo ui vàpupoi) significa ora corrompere, guastare, ora (massima- 
mente presso gli Attici) assaggiare. « Inde traslatum etiam ad la- 
scivia™ veneream. Hic non male interpreteris vexari. » (Hermann). 
Per hiaggiori notizie circa il significato e per l’ etimologia rimandiamo 
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cxetyai 7 àp, w jxeipmiov, e'v rw ou><ppov ffv znccvrcc 

xve or/v, ritiovùv &’ ooa>v fiéXXsit; à.nooreptic'Òxi, 

rra iSav, yvvotMÙv, xorrajSwv, ov|/wv, jrórwv, xayao/xàiv. 

xx/ro/ t<’ co/ £vjv a£/ov, roórwv càv orfp^vp;; 

fTfv. nipeip.’ évTtfàsv e? rà? rvj<; $óo£w<; àvàyxxi ;. 1075 

tpxpreq, ripio-Sr^, ifioijevaic, ti, xar' eÀvftJhj?* 

al Dizion. del Passow. s. v. ocjx/iupiu e mvàpupof . — K^vurjr»i. Voce 
comica dispregiativa, che suona cavallo vecchio. Tradurrei carogna. 

v. 1073. xorràfioi» . Il Kottabo era un giuoco di origine probabil- 
mente sieiliann~usaU>nei conviti. Di esso 'troviamo descrizioni più o 
meno particolareggiate presso Ateneo, XV. 666 e sogg. Polluce, VI. 
109 e segg. e presso lo Scoliaste di Aristofane ai vv. 343. 1212; 1241 
della Pace, ed altre tolte da questi fonti presso Groddek, Antiqua- 
rische Versuche, e lacobs, Attisches Museum, III. 473 e segg. Tut- 
tavia non ce ne offrono un’ idea chiarissima. Qui ci limiteremo a 
dire che consisteva nel lanciare del vino puro da un bicchiere in 
modo da colpire una meta determinata. Per più ampie notìzie come 
pure per la differenza fra it xiTtv.pot /.xtxxtóì ed il xìttx^oì c V ò£w/3a- 
5?wv vedi Becker, Charikles, voi. II. pag. 295 e segg. c C. F. Her- 
mann, Privalaltertb. §. 28, 34, §. 53, 25 e segg. — Bf «». Vedi v. 983 
e la nota ivi. — ** yxi/xiiv. Questa è la lezione del Ms. Ravennate: 
tutti gli altri hanno xtyhifttiv. La differenza fra i due vocaboli, che 
è stata esposta anco da Gleni. Aless. Pedag. II. 5, pag. 167, B, non 
e molto grande: xxyxrpii è, come dice lo Scoliaste, i ixyyroi yiXui- 
tr/ltvpói invece a stridor puellarum ridenlium quum attrectantur. » 
(Hermann). La massima parte degli editori accettano la lez. del Ms. 
Rnv. ritenendo essere l’altra una alterazione cagionata da un copista, 
che aveva io mente il xiy\ì^uv del v. 983. L’argomento principale in 
favore di xxyxipà-j è dato daH’Hermann stesso: a xiyXttpiitv nihil opus, 
quum ywjxixot» dixerit: conviviis vero et compolationibus conveniunt 
xxyxa/jioi. » Però altri, fra cui p. e. il Diodorf, ritengono che xxyx- 

, sia una glossa introdottasi nel testo, oppure un emendamento 
di qualche dotto grammatico, nè credono doversi rigettare senza 
necessità assoluta una lezione data da tutti i Mss., uno eccettualo, 
e dagli Scoliasti. 

v. 1075. iti*. Vedi la nota al v. 176. 

v. 1076. VJflOCpTSi X?). Circa queste forme per esprimere un' ipo- 
tesi vedi Kriiger <5. 54, 1, oss. 2. « Haec omnia interrogative iutel- 
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ànók(i>Xx<;‘ ààvvzTOi; yàp tt A tystv. e’juoì d’ òjitXtov 
y^pù> rrj Quoti, oyu'pTOt, ytk a, vó/u^e firiStv txioypóv. 

/idilli; yàp ìrjv ró^yjs àkoui;, ràà’ àvrtptu ; vpo<; aùróv, 

ù<; oùSiv rjO/xyjxa?* tir ròv A/’ trrxveveyy.eh , 1080 

xàxe/vo? eòi; yj'rrwv /pwró? éou xaì yuva<xwv* 



ligenda. » (Ernesti). È notevole l’uso del verbo kita.pri.ta per signi- 
ficare prevaricazione d’incontinenza: cf. Orazio, Sat. 1.2, 63: quid 
interest in matrona, ancilla, peccesve togata ? e Dav. Ann. 12, 4. 
Venne poi all’ accusarlo non d’aver fatto colla sorella peccalo, 
ma mal celato d’averle voluto bene. — ipoi/jvi>if n. Grazioso que- 
sto ti per mostrare che agli occhi d ell’atftxo* si tratta di peccatucci 
di poco conto, a Vulgo è/toixtuaxs. t<; xarji>jp3'/jsj claudicante versu, 
quem perite emendavi! Bentleius. » (Brunck) . 

v. 1078. xpà rf! fùett. xpiiì '/. i t >5 finti vale quanto genio suo in- 
dulgere, cedere alle proprie inclinazioni, darsi bel tempo : presso 
i Latini uli sese aveva il medesimo signiGcato. Vedi Plauto, Capi. 
IV. 4, 12. 

v. 1079. avrò». « Intell. maritum a quo deprehensus es, sivr 
quem iniuria adfecisli. » (Ernesti). 

v. 1080. iiiixrixx;. Alcuni Mss. hanno axj, lezione universal - 
mente respinta non perchè inammissibile, ma perchè è migliore l’al- 
tra. a Aoristo signiOcatur fuisse cum culpa vacuum, quum illud 
faceret: perfecto autem, esse vacuum culpa perpetrato hoc facino- 
re. » (Hermann). — eìj rò» Ai’ inutttr/xiit . Circa questo infinito 
imperativo vedi Kriiger §. 63, 1, oss. 5. È naturale che coll’an- 
tropomorfismo del Paganesimo di molte azioni riprovevoli fosse pos- 
sibile trovare esempi dati dagli dei: e forse i sofisti talvolta insegna- 
vano ad usare tale specie di discolpa . Vedi Plat. Rep. II. pag. 378, B, 
e Leg. XII. pag. 941, B, e presso Euripide troviamo spesso il con- 
siglio di itxfipat eì( dioìii k/ioipriut. Vedi p. c. Bacch. 29. Ion. 827. 
Ippol. 431, 47.4, 1320. Probabilmente contro i primi non solo ma 
anco eoulro il secondo sono diretti questi versi. 

v. 1081. xixtìtoi- Cioè Zfó{. — ù( dipendente da uo sottinteso 
)iyw*. — ijrroj iparài . . . xa« -/otxixùt . Cf. Senofonte, Meni. I. 3, 1 : 
óvnv xlrSx.toip.tSx ijrr&i ‘/xrrpìi fi efvou $ ifpoiiaiat xrX. Cicerone, 
Rep. 2, 34: voluptatibus erant inferiores. Lam. di Pisa 12: Chf 
sai ch’io ti sono stata buona minore, cioè, sottoposta, soggetta, 
subordinata. 
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xa/roi où 9-yjjrò^ uiv $eov nù<; neifav av Svvouo; 

A1K.A102 vU . 

ri è’, »jy pai>avi$coSiij rrz&óafvó? aoi rt'ipp a re rrX&r, ; 
i'fcei nvà yvcójixyjv Xeyeiv, ro jir\ éùpuffpeoxrós stvxi', 

AAIKOS 

y^v <T iùpvnp03Y.ro<; y\, ri 7TfiotT<xi xxxóv; 

A1KAI02 

ri jiiv ovv av tri /aéì'£ov ni$ot tovrou nore', 

AAIKOS 

ri' drjr’ ep £?(,> rìv roCro vnaj^rfc èjiou ; 

ÀlKAIOS 

rjiyfoojJLCU . ri o‘ aAÀo; 

AAIKOS 



«tf'pe o>) /aoi (fpxoov 



1085 



cvvr,yopoù(Jiv ex rivcov; 



v. 1083. py.?a.vidiA iS>j *ri. Intende parlare della pena, a cui talvolta 
era sottoposto l’adultero quando il marito rinunziava alla sua morte, 
pena detta p«pavi<ywTt{ e •nxpurù.pài, che lo Scoliaste cosi descriver 

papavtoas \ap.fià.vavTt( Sballo» ili toù; TrpwxToòj ;ù» poi-^ùv xkì jtkcoc- 

rili.o-.-ui aÙToùi Ssppr,* rtpp«» ìitiitatao» . Vedi anche Becker, Citar i- 
kles, voi. III. pag. 325. 

v. 1085. ciu rivi yvùpr,v li/uv *rX. Vale quanto: potrà forse ne- 
gare ecc. — rà /iij . . . *«»«. « Spesso . . . l’ infinito coll’ articolo sta 
per l'infinito solo. » (.Matthiae §. 552, oss. 2). 
v. 1085. Trimetri giambici, 
v. 1087. »<x.;aij{ Vedi la nola al v - 982 - 

v. 1088. ri e" kOs; Sottintendi poirei fare, oppure potrei dire. 
Nel Ms. Kav. e nel Ven. queste parole souo attribuite all’ nel 

qual caso si sottintende potresti fare o dire. Questa variante, che 
pure mi sembra ammissibilissima, non c accolta generai monte . 

v. 1089-1104. Sistema Giambico. Anco in altre commedie Ari- 
siofaiic lancia la presente accusa contro i retori e i demagoghi 
(v . 1093). « Ceterum lùpvnpuKutxf caussa apud hos non < puoxvi e«- 
aij, seti à xuxiSiia. i > (Teuffel). Avvertasi però che presso i Greci 
la corruzione dei costumi era cosi profonda per questo lato, che in 
tale accusa non si conteneva un’atroce ingiuria, come accade ai no- 
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AIKAI02 

AA1K02 



ÌTSlSoflOU. 

zi Seti ; 7f a'ywtJoóff’ f’x r/veov ; 



avpvtrpuxza'v. 

al Xtyatq . 

o>jju.>j'yopo5 < 7/ e’ f’x r/vtoy; 



AIK.ÀIOS 

AAIKOS 



6^ avpunpÙÀTm . 

<xpa Sì)t' 

i'yvcoxa?, oh; oòtJf'v Xtyatq ; 
y.aì rwy Sfxrwy 'onózepoi 
rrXeiovq, ox-ónai. 



AIKAI02 

AA1K.OS 



AIK.A10E 



xat ÒYj axorrai. 

AAIKOS 



Zi 0»]3 opa<;; 



1090 



1095 



stri di: ed anco se ciò non si sapesse altrimenti, basterebbero a pro- 
varlo i vv. 1096-1111. 

v. 1091. rpaytoSovvt. « Schol. refert haec tendere in Phrynichun? 
tragicum saltatorem . . . Sed tamen etiatn ad Agathonem 'tragicum 
poetam potcst respexisse cotnicum queni in Tesmoph.' Iiaud leviler 
perstringit. « (Bergler). Il Teuflel accettando il commento dello 
Scoliaste e respingendo quello del Bergler aggiunge ancora Bo- 
rico, Xenocle ed altri. Ma forse il poeta ha voluto lanciare uno 
strale contro una classe intera di scrittori senza pensare agli indi- 
vidui. 

v. 1095. tufi* Xiys tf. Vedi la nota al v. 644. L’ óiftxot allude al- 
I’ opinione espressa dal iUeuot nel v. 1086. 

V. 1096. òitirepet. « Num et eùfpovts, au et tùpinrpuxTet. » (Teuffel). 
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AKAIOS 

noXv >rÀe/ova?, vi] roi'? 
rovi ; eùpvnpó)Y.TOUi;' tovtov'i 

yovv c tS’ f’ytl) xàxf/vovì J100 

xxì t'ov xo/zvjnjv tovtovi. 

A&IKOS 

t! Sfp’ spetti’, 

AIKAIOE 

rjTrifiey- co y.ivovjxevoi, 
npot; tcÓv < beù>y } Sa'^txtàt /zon 
Soij uxrtovj ù ) 5 



v. 1098. Monometro. « Hoc breviore versu aple indicatili- pausa 
colloquendi, qua circumspectaus iustus oralor opus habet, doncc 
satis perlustrato spectalorum consessi], mirabundus in hacc verba 
erumpat, noXv vXùovol t xrX. » (Hermann), 
v. 1100. eli’ iyit. Cioè: sùpjTtpuxTov tlvxt. 
v. 1101. xoprirxiv. Vedi la nolo al v. 14 e al v. 348. 
v. 1102. Monometro. Vedi v. 1098. « Tacet aliquantisper iustus 
orator, dum aliquid praesidii inveniat. Nultuni aulein perfugium 
relictum videns, plenis dimetris victum se fatetur. » (Hermann). 

v. 1103. firt^psSK. Siccome, osserva il Rock, la maggioranza del 
Demo sovrano decide inappellabilmente la lite, un vizio a cui essa 
è dedita non può essere il summtim malum, come aveva detto il 
oixato;, v. 1086. — ój xtvoùptyot. Il Diudorf. legge invece jS<veù/i»*ei: 
il significato rimane lo stesso: cinaedi, vedi Cav. 877. Alcuni Mss. 
attribuiscono queste e le successive parole a Fidippidc: ma il verbo 
ìfxuTo/ieJua mostra chiaramente ebe è il <?<x*ies che parla. 

v. 1104 e segg. «Tifassi /io u Aoì/iàno» xrl. Per potere camminare 
più speditamente. Questa è la spiegazione dello Scoliaste. Secondo 
il Bruuck invece perchè chi voleva essere ammesso alla scuola di 
Socrate doveva deporre la veste; vedi v. 497. L’ Hermann difende la 
prima interpretazione ed aggiunge che il Parlare giusto non si volge 
ai socratici, ma agli spettatori, « nam ubi omnia piena videt raol- 
lium et elTeminatorum homioum, perniciem sibi meluit ni horum 
partibus accedat. » Altri, p. e. il Gòttling e il Kock, accettano il 
motivo addotto dallo Scoliaste, ma credono che il discorso sia rì- 
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(t-xvTO}j.o\ò) irpoq bjiic,. 



2HKPATIIS 

ri (Jrjra; nòte px tovtov à.7riyetàou ÀajSùv 
fi oùXet tqv vióv, y\ &<Jaffx&) aoi Xtystv; 

STPEVIAAIU: 

Siàa.OY£ xxì xoÀa^s xaì /iijavrja’ óVw^ 

6V jxot arofidaric; aòro'v, tnì jitv &arepx 
cóv SmiSioi^ rr,y <T tTtpxv xvtov yva^o 
GTÓfjLwGov otuv s\ rà /if/£w trpixyfixrx. 

2QKPATH2 

xfj-tXei , y. 0 jjLtet tovtov co^/trr^v oeì'ióv. 

. ? - fti-AjOvX* 



1105 



.• ^ 



1110 



volto ai socratici. Il luogo noo è chiarissimo, ma io inclioerei verso 
l'opinione del Bruock. Vedi anche v. 856 e 1198. 

v. 1105. Trimetri Giambici. Circa la poca connessione dei versi 
1105-1114 e 1115-1130 con cièche precede, e circa le spiegazioni 
che se ne diedero e le conseguenze che se ne trassero, vedi la nostra 
Introduzione. — àirà/e»9ac: alcuni Mss. hanno inàytaScn , lezione che 
piace al Reiske ed al Bekker: ma se è vera l’osservazione dell’ Her- 
mann a quum quis domum suam aliquein i~ù.yteSai dicitur , inlel- 
ligitur is non esse domesticus », qui è preferibile ànà/nSou. 

v. 1108 e segg. aropùrrn. Per quel che è detto’ nella nota al 
v. 257 adotterei la lezione «ropiùrsis, che trovo anche presso l’ Her- 
mann, il Bekker, il Dindorf e il Rock. Il verbo arapoo/ f temperare 
il farro, V acciaio) è qui applicato metaforicamente alle facoltà in- 
tellettuali. — ini pi/ S&upx iixiSicii. Ua un lato (intendi »ré- 
pc, >ao/ avrèv) quale conviene che sia per » processi minori : la forma 
ini S«r :ptt trova uua maggiore esplicazione nella seconda proposi- 
zione ni]/ iripxv «òr «u y/à$o/'. al dativo oixtoioi; corrisponde la forma 
i t t« npuypxtx. Alcuni (p. e. l’Harless e il Bergler) osser- 

vano che Strepsiade non aveva voluto imparare egli stesso t« /»«<?&> 
npàypxrx (Vedi v. 432 e seg. e la nota ivi) c che perciò fa chetale 
insegnamento sia impartito affiglio. Ma se il luogo pr^s&teCim’n 
doveva trovarsi nella seconda edizione della commedia (vedi la nota 
al v. 1105), è ozioso' ogni confronto di esso con altre parli della 
medesima. ^ {, 1 * v 
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ù^pòv /itv cùv , oJjjlocl ys, xkj xaxocJa//zoya. 

XOPOZ . . < 

■jfypshs vvv. otjiott Se aoi raura /x£ra/i«À»)C7£<v. — 
roù$ xpirà? a xepSxvouciv, r'v ti róvSe toy %o pov Ilio 

wiffÀwcy’ £x rtóv Jixaioty, j3ooA.o'/z£a&’ (ppicxi. 



v. 1112. Questo verso dai Mss. Ravennate e Veneto è attribuito a 
Strepsiade: l’Hermann è contrario a tale variante, perchè a Strepsiade 
non imporla ehe.il figlio divenga pallido, purché impari, e perciò la 
replica sta meglio nella bocca di Fidippide. che a malincuore si lascia 
condurre presso Socrate, (avverti che piv ouv è proprio di chi con- 
traddice, vedi la nota al v. 71). Il Dindorf invece crede che Stre- 
psiade pronunzi tali parole, diffidando di Socrate dopo ciò che ha 
provato egli stesso dentro il e che tuttavia gli consegni 

il figlio, perchè è messo alle strette dai creditori. Sebbene sembri 
più giusto il ragionamento dell’ Hermann, non si può, a mio credere, 
pronunziare un giudizio definitivo, perchè abbiamo qui un brano 
staccalo dal rimanente della scena a cui apparteneva. 

v. 1113 e seg. Vedi la dislribuz. dei metri. — yupeìre »u». A So- 
crate c a Fidippide, che entrano nel fpovriorriptov . — olpui Si aoi xtì. 

. A Strepsiade, che se ne torna a casa. Avvertasi però che alcuni Mss. 
attribuiscono questo verso a Fidippide, uno a Strepsiade, un altro 
lo divide fra Socrate c Fidippide, la quale ultima variante piacque al 
Brunrk. Se le considerazioni espresse sopra (vedi la nota al v. 1112) 
non c’imponessero molta circospezione, direi che le parole yupùn »S» 
dirette a Socrate ed a Fidippide stanno bene in bocca a Strepsiade. 
e. che il rimanente è un ultimo avviso, che Fidippide trascinato quasi 
a forza da Socrate rivolge al padre. 

v. 1113 e segg. Epirrhrma appartenente a un canto corale (forse 
a una l’arabasi) delle prime Nubi. Tetrametri trocaici. Il Coro, per 
eccitare gli spettatori a dare della commedia un giudizio benevolo, 
promette ai propizi e minaccia ai contrari favori c danni, quali può 
arrecare un Coro di Nubi. Negli Ucc. v. 1102 e segg., è usato modo 
simile per ottenere l’indulgenza del pubblico. — r oòj xpi r« s . Fra le 
varie specie di anticipazione del soggetto questa è una delle più co- 
muni, per la quale il soggetto di una proposizione secondaria trova 
luogo nella proposizione principale come, oggetto : ne cita parecchi 
esempi il Kriigcr §. 61, 6, oss. 2. 
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vrpwra jiiv yxp, y\v veòLv fioùkrpy ev iépz toL? àypoùt;, 

vaofiév ^j5a>roicr/v vp.iv, rotai $’ aAAot; vanpov. 

èira, tov xapvróy re xxì rem; àpne'kovq <pvk<x£opev , 

ùore prir’ avy^pov nitfyiv pyr’ ayav tnopfipixv . + 1120 

y,v <?’ àripiov) rie, ìnpie, Svr)rò<; wv oioxe, &f a$, 

7rpo;6^£rw ròy voóv, 7rpò<; Yjpùv oix ntiatrxi xaxx, 

?.etufixva)v ovr’ olv ov ovr x\>.’ ovètv ex rov yu>piov. 
vjv/x’ av yàp a" r’ e'kxxi j3 Xacrravwff’ a/ r’ xpnekot, 
àrroxfxotj/ovrat • rotxvrxic, a $ tv doverne, nxi^aoptv . 1125 

yv 0 £ jrA<v&fóoyr’ ì'deopev , vcopev xaì rov reyovq 
tov xf'pa/zov aòroó ^xÀa^ati; crpoyyuAati; avvrpi^optv . 
xxv yx/xv} ?ror’ aùròi; >ì rtóv ^vyytvùv $ rtóv $/àwv. 



v. 1117. vsécv. Terra»» aratro vertere. — è» cisot. "ft^a si usa 
talvolta por designare la stagione destinala ad una data operazione 
(p. e. la guerra, la navigazione ere.): in tal caso il suo significato 
varia secondo la specie d’operazione, di cui trattasi. Cf. Tucid. 2, 52. 
Plul. Per. 10. Erod. 5. 4, 3. 

V. 1119. Té» xxpnóv rt x«i riti à,uìT!Ìev; . I Mss. hanno rs» xa^7ri» 
Tixoùaxi àj*niloii(. La correzione fu proposta dal Coraes (ad Plutar- 
chum, voi. V. pag. 352) ed accolta generalmente: ed invero contro B 
In Vulgata stanno le seguenti considerazioni: l.” xxpttii (quantunque 
possa dirsi anco delle yiti) si usa più generalmente per la messe 
dei campi e i frutti degli alberi: 2.° Non si scorge conveniente con- 
nessione (quale è indicata da ù ■coi) fra il prestare aiuto all'agricol- 
tore mentre ara la terra e l’aver cura delle viti: 3.° La mancanza 
dell’ articolo diuanzi ad à/miXoui è strana, e già 1’ Hermann avea cer- 
calo di spiegarla, ma senza giungere ad un resultalo del tutto sod- 
disfacente. 

v. 1120. a-/*» tnouppictv . Talvolta gli avverbi (per lo più soltanto 
quelli di quantità) possono essere uniti coi sostantivi senza l’arti- 
colo. Vedi Krùger §. 50. 8. oss. 14. 

v. 1125. apsvóivxi(. Metafora per significare la grandine indicata 
espressamente più sotto al v. 1127. 

v. 1126 e segg. x«ì rau riyeu; ari. Costruiscasi x«i Tè» xipxpo-t 
rov TÌyoo{ «Òtov. 

v. 1128. 4 rùv £uyyt»&» r, tù» pi'iw». Sollint. Tt{. Circa la sop- 
pressione di questo pronome vedi Krùger §. 47, 9, oss. 1, 3. 
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va ofj-tv T^y yóxra niaaiv" óS<;r’ tOu$ jEJouÀvjfff roti 

xócv £V Aìyùnru) rvyeh wv juàAÀov ^ xpfvai xocxttt;. 1130 

STPEmAHE 

11 t/UtTYI, TSTpit;, TpITVl } fJLETOL TtXVTYjV $£UT£p<X, 



v. 1129. u sofitv ty}v »iixr« ità.<sm. Affinchè il corteggio nuziale, che 
conduce la sposa m casa dello sposo, sia disturbalo massimamente 
per l’estinguersi delle faci nuziali, il che rileneasi di sinistro augu- 
rio. Questa è l’ interpretazione del Wakefield seguito da tutti i com- 
mentatori. Forse rtàiav farebbe dubitare dell’esattezza di essa: ma 
non saprei quale altra proporne. 

v. 1130. *y AèywTTTM ruj(£tv xri. L’interpretazione di questo luogo 
è controversa. Perchè preferire di trovarsi in Egitto piuttosto che 
incorrere nei mali minacciali dalle Nubi? Perchè l’Egitto è un paese 
senza pioggie (Vedi Erodoto, 3, 10), dicono gli uni, ed il discorso 
del Coro suona cosi: manderemo lant’ acqua, che desidererà trovarsi 
in mezzo alla siccità con lutti i suoi danni, piuttosto che essere op- 
presso dalla nostra pioggia: secondo altri invece si allude all'indole 
perfida degli Egiziani, e l'Egitto è citalo come un paese, in cui si 
soffrono ingiurie e violenze. L’ Hermann riunisce le due idee « ut 
chorus dicat, malie ilk>s vel in sicca Aegiplo esse, quamvis aiìis 
abundanlc incommodis. » Altri finalmente osservando che il Nilo ed 
il Fasi si ritenevano come i confini della terra (Cf. Eurip. Androni. 
f»30 e seg.: ypijv o’ èXxóvu» ri, intip Naììsu poàt intip re cre- 

dono che l’Egitto sia nominato come un paese qualunque lontanis- 
simo da Alene. A me sembra verosimile un’ altra spiegazione, alla 
quale che niuuo abbia posto mente, recami non poca meraviglia. 
L’Egitto, come è noto a tutti, à soggetto costantemente alle allu- 
vioni del Nilo: qui si tratta di pioggia a scrosci minacciata dalle 
Nubi: or duuque mi pare naturalissimo che queste dicano: faremo 
un tale allagamento che vorrebbe essere piuttosto che in Atene *à» 
tv AìyówTw, poiché le inondazioni di questo paese sono un nulla in 
confronto di quella che produrremo noi qui attorno a lui. Mi con- 
ferma nella mia opinione il fatto che aè/uxna^u (esser simile al- 
l’Egitto] significa presso Filostrato, Jrnag. 2, 14, essere un paese 
sommerso dalle onde. 

v. 1131. Quinto Epbisodion . Trimetri giambici. « Egreditur 
Strepsiades saccum farina plenum humeris gesfans. petitque scholam 
philosophi, sacco ilio Socratem donalurus. » (Bergler). Vedi v. 1116. 
— ìtipirtr,, mpxi, kt\. Presso gli Ateniesi i primi 10 giorni del mese 
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tly r ( v iyù fnxXtorx naaùv Yifiepùv. 

Stèomx xai nityptv.y. xaì fi§£\vTTOfj.xi , 

£Ù$u$ fieTx txvtyiv toS' £v>j re xaì vé'a. 

ffài; yap rn; ò/ivl{ 0/5 òifJf/Awy ruy^avco 1135 

S’fi? /zor Trpurayfr’ ànoXetv jid <pr)Ci xà %o}.etv. 



si contavano: cvt xpivoo (sottint. pvjvói ), otoiipx iotxpkvoo ctc.: 

passata il giorno decimo, si continuava npi ìt»j iaì o'euri^a «rì 
oixat etc. Ono al 20 detto *ìxà<; (Vedi v. 17). I giorni della terza decade 
o venivano computati secondo lo stesso metodo: npdrri èai tixAo't, 
oivripx èrti lìxàSt etc., oppure a ritroso: kvitxxTvj ?5ivorro t (pri*ii), — 
o«xàr»j, Ì'jxtyi, ò-/òit) etc. fino al Tpixxóif, il quale dicevasi ancora in j 
xxi via. Vedi la nota seg. 

v. 1131. ivi) xxi vix. L’ultimo giorno del mese: «tu', spiega con- 
cisamente e chiaramente lo Scoliaste, finirti tvO ti itxXxioó xxi tov 
viou f <**<>■,: il giorno successivo dicevasi vovpovioe. a ivot vobabulum 
est obsoletum et paene rituale prò itxXxi é«. b (Harless)'. Vedi v. 1184. 

« Pulabant inler prioris mensis senescenti extrcmum diem et no- 
vam lunam esse diem, quem diligenlius Attici h r,v xxi vim appella- 
ruut, ab co quod eo die potest videri extrema et prima luna. » Cosi 
Varrone, L. L. VI. 2. 

v. 1138. 7rà{ . . . T( 4 di. A motivo del loro significato collettivo 
alcune parole come ìxxstoì, iteti r<s, aùo'è»« etc. possono trovarsi in 
relazione col plurale. Vedi Kriiger §. 58. 4, oss. 5. — 0 >,ù { . Cosi 
alcuni Mss. seguili oggi dalla massima parte degli editori. La Vulgata 
ófxvxjx sembra inelegante all’ Hermann e al Teuffel. La trovo accolta 
invece dal Bekkcr c dal Dindorf, il quale ultimo crede che « quod 
sequilur pq« ita sit iu fine sententiac adiectum quasi non praeces- 
sissel Sp. vitti. » Non è argomento molto valido: Colla nostra lezione 
il discorso suona cosi: iurant dicit se me perditvrum deposito 
sacramento . 

v. 1136. 5ii{ poi itpuTuvtìx . Tanto il querelante quanto l’impu- 
tato dovevano fare il deposito di una somma di danaro (rà trcuruviXx) 
proporzionata all’entità del processo, la quale era perduta dalla parte 
che poi in giudizio veniva condannata. Vedi K. F. Hermann, Antiq. 
pubi. §. 140. « itpitTxvsXx Ssìvat vivi, prytanea cvm uliquo deportar » 
est, ut Romani -loquuntur sacramento cum aliquo contendere , per 
cousequeus, dicam alicui dicere, in ius vocare. » (Harless). Cor- 
risponde adunque al nostro intentare un processo-, citare in giu- 



Digitized by Google 




ARISTOFANE 



174 

tfiou fiirpi' xrrx xaì <J/xa<’ aÌTOvp.tvov 

,,Ò) Sxijióvie, tÒ y.sv ti vvvì y.ri Xxfir^, 

rò o’ àvaj3xAoó fj. 01 , rò $’ xpeq“ — , oì; Qzgiv trote 

gvtwc; àn , oX>j\|/£(7&’ > xXXx hotSopovat u.e, 11+0 

tùt^ xhv.ó<; eiui, xaì ètY.xaxa^xi (potai fiat. 

vvv ouy (J/xa^a^wv • ÒÀ/yov yap jj.o i fletei, 

óTrfp jiejxo c&yjxfv eù Xtyetv ^eiStnniSr^. 

Txya. S’ eiaofixi xóvl/x<; rò tppovricrypicv . 
vraf, rifJ-ì, nxi, nxt. 

2QK.PATH2 

^rpe\j/uxir,v xanx^ojxxt . 1145 



ti i zio tee. « Haoc inter sacramentimi Romanorum et irsuravtìay 
Athenicnsium puto fuisse differentiam , quod apud Romm. sacra - 
nientum vieti tantum aerario cederei, Victor autein partetn suam 
reciperet; apud Athenn. autem tam victoris quam vieti ■apuraviìx ad 
aerarium redirent: ita lamen ut vicina victorcm indemnem praesta- 
rct, pari pecuniae summa ei reslituta. » (Kusler). 

v. 1137. ìpoù. La proposizione intera tutù pirptx . . . r ò 3' vvt;. va 
unita alla precedente uà; re; . . . jnjw, o alla seguente oS xtA.? 

La mancanza di congiuuzioni è causa di questo dubbio e rende un 
poco strana la costruzione dei presenti versi : perciò accetterei la 
variante proposta dal Meineke: xxi pov. 

v. 1138. ri flit' ti xt\. « Parlem, inquit, nunc ne cape, pnrtem 
diCfer exigere, parlem remine. Ita nunc ille nihil, olim pauxillum et 
fonasse ne id quidem copiet. Et lamen illa Strepsiades modica et 
iusla vocat, quo non potest non risum movere spectatoribus. ■ 
(Hermann). 

v. 1140. à.-noXrrptsSxi. Intendi ex xptfiKTx. 
v. 1142. ò\r/oi. Circa questo accusativo vedi Kriiger §. 47, 11, 
oss. 4. 

v. 1144. xótpxi. Vedi la nota al v. 132. 

v. 1145. ri, ni. Attico per <pr,pi. Cf. il nostro: Ehi, dico, aprile. 
— Secondo alcuni interpreti Socrate viene da sé ad aprire a Stre- 
psiade poiel.è aspetta da lui la mercede. — Era questo 

il nuovo modo di salutare, invece di yxìpi, che consideravosi come 
antiquato. Vedi Plnto. v. 322 e segg. Anco Cicerone, Ep. ad All. 
II. 9, ha: lLtxiput i uixoc; i.mù^iTxt Tire» ’A9»j»atev. 
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xaywye a' • àAAà tovtov) npùrov Xxfit' 
XP ’ì y*p ènàzvfiic^eiv n ròv cWaffxaÀoy . 
xar /ìo/ ròv uiòv, f< juf/za^ijxe ròv Àoyov 
exffvov, ePp’, ov àpriuf tìc,r\yoiye<,. 

SQEPATHS 



/xe/ia^»;xfy. 



2TPETIAAH2 

fu y’, (ó nafifixatkei’ ’Airauóì.r , . 

2HK.PATH2 

«o^r’ àrospyyo/? av y^vr/v’ av fiovXri cJóo jv. 

STPE'f'IAAHi 

xei /zaprupf^ ^apTÌtrav òr’ f&xvf/^ó/zrjy; 

SftAPATHS 

froAAw y£ jxàAAov, xav nxpùa yjhioi. 



4 »" 

1 <o 



Il 50 



v. 1146 . toutsvc. Il sacco (li farina. 

v. 1147. i;n3au/4à£civ. « Kustath. ad II. M. p. 912, 88, ail iij»i,uwj 
dictuin esse prò ooóvai, mar cedetti dare. Sic latiui honorare 

tù^ftui aliquando dicere soleot prò mercede ni dare. » (Kuster). 
v. 1148. re» uiàv. Circa l’accusativo vedi Ip nota al v. 1118. 
vr. 1149. ixiìvsv. Cioè: tìv &òtxox. — a». Secondo il Bcrgler può 
tanto riferirsi a vii*, ed in tal caso dopo cì$>jyayt{ si sottintende «ìj 
tò ippovrux^ipio* , quanto a Xcyov, cioè òv tizrìycr.ysi tij roìif à.v$pCM)ito U5, 
qvem invexisli in hutnanam socictatein : il Seager adotta la se- 
conda interpretazione, ma spiega altrimenti: « this aeot£> s xéyoi had 
just before been brought on tbe stage as a person. » Tulli gli altri 
commentatori, e parmi con ragione, riferiscono 6t a wòv. 

V. 1180. ’ h.na.iò\rt . « Ab «toios, varius, versutut . Comicus ’A.nxtiXri 
dixit, quasi Dea Fraudimi, ut Eqq. 630. » (Bcrgler) . Il Reiske propo- 
se <5 napfìxaiXsiùi naio'àìij, puerorum corrvptrix. Sarebbe una escla- 
mazione fuor di luogo. 

v. 1182 e seg. Ponga mente lo studioso alla differenza delle due 
locuzioni xcì , . . ir«/5^iau e xxv nxp&ai. Strepsiade parla di uo fatto 
accaduto e determinato: Socrate di un fatto ipotetico, quindi sol- 
tanto possibile cd eventuale. 
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ITPEVIAAHE 

j3oxffojuai rapa ràv vireprovo v 

jSoxv. i< 1>, xAxsr’ w^oAoararxi, 1155 

ai 'jtoì té xaì TÒpya . fa xaì róxoi róxwv 
oOé'év yàp oiv jue $Aaópov i'pyaffa/<7&’ eri* 
o/o<; àjio'i Tpe'(p£Txi 
toioS’ ev) Swfitxoi nate,, 

ÌjiQìjxéi yAa>rrr) Àajxjrwv , 1160 

jrpój3oAos f/ió?, (ruryjp èójJ.otc,, iy^poìc, J3A aj94j, 

}. wjxv ! x<ì jrarpwwv //fyaAwv xaxwv 



v. 1151-1161. Cauto à?rà per i metri vedi la distribuì. . 

come pure per i versi 1165-1170. — ftotk30fj.cn xtA. Dice lo Scoliaste 
ehe questo verso è tolto dal Peleo di Euripide: s’ intende che è 
riportato qui per parodia. — r«» . . . £««». Forma dorica. Vedi Krii- 
ger, Disi. §• 2, 5, oss. 1, b. 

v. 1155. ò^oìsaTàTai. Vale qui quaDto usurai : però è detto con 
dispregio . « Inde vero ipokooTàrtxt dein ab Atticis dicti viles nu- 
mularii, qui obotos in diem, et quod monuit Snlmas-. De usur. 
p. 561, egenrs prò usura focnerabantur. o (Spanheim). 

v. 1156. TÒtpyxXx. Il capitale. — r ixot tóxojv. Le leggi non sta- 
bilivano in Atene un limite all’interesse del danaro; quindi non era 
proibito reclamare le usure delle usure, per quanto fosse sordida 
cosa. Presso i Romani invece ritenessi contro leges et sacrar con- 
stitutiones (Vedi Modest. 1, XXV. D:), e Diocleziano e Giustiniano 
sancirono pene cootro ciò. 

v. 1157. ipyxoxtsSi . Lezione accolta quasi generalmente: fra le 
varianti che danno non mi dispiacerebbe ipyxoioSi accettata dal 
Brunck e dal Bckker. 

v. 1160 c segg. Questo verso come pure alcuni dei successivi 
sembrano agli interpreti tolti da qualche tragedia, il cui autore si 
vuole deridere. — à^jnixs «. « Quia in utramque partem disputare 
didicit. » (Dindorf). 

v. 1163. Ivoxvìxi. Secondo lo Scoliaste: ióaia tì; ? «0 notrpòi àvt««. 
a Alias est nomen proprium viri, sed hi,c- afludit-ad e+hymologiam 
Sic Wpi3T3/jóc//t, Thcsm. 826, Stpxtovì'xìj et Eo/5 oùkoo ib. paulio post, 
et \\jfi3rpxTOi, Lys. 1110. » (Bcrglcr). Sofocle disse: vioro-j . . . 

T 4» XKC nX03XJ(X¥ . 
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ov xoÀ eoov Tpt^uv ev$o$ev &><; e’fJti. 

,,!o rf'xvov. w naiy (l'età’ orwv, 11G3 

ale <joù n arpó$.“ 

2UK.PATH2 

oo’ éuelvot; à vqp. 

2TPEV1AAHS 

60 <pi\o$ t co (p!Xoq. 

2QK.PATHE 

cxniòi Xafiùv ròv u/óv . 

2TPETIAAH2 

/ 60 , /ò) TfXVOV ' /&), ìoS, <où. 1170 

eó«j r)SofJ.a.i con i rptòra rrjv ^pocxv /(Jwv. 
vCv jxé'v 7 * /tJffv f / npùrov f^apv^r/xòi; /-- > ■ >■ ' 
xàvT/Àoyixó?, xaì rouro rown^cópcov 

v. 1164. Ì-/$o5iv. Da riferirsi a xaltao». Alla fine di questo verso 
Socrate entra nei opovuartiptov per prendere Fidippide. 

v. 1165- « rixvav xrì. Alcuni Mss. attribuiscono queste parole a 
Socrate, ma stanno meglio nella bocca di Strppsiade, clic, uon po- 
tendo contenere la sua impazienza, vuole intanto chiamare il figlio. 
Anche qui abbiamo una imitazione di un luogo di Euripide. Ecuba. 
v. 173. 

v. 1167. Socrate ritorna sulla scena con Fidippide e lo presenta 
al padre. 

v. 1168. pela * . Circa l’uso del Nominativo pel Vocativo vedi Krii- 
ger §. 45, 2. oss. 5, e Dial. §. 43, 2, oss. 2. 

v. 1169. àmSi xrA. La missione di Socrate essendo compiuta, dopo 
queste parole egli si ritira. 

v. 1170. «eO, ìeO. Vedi la nota al v. 1. 

v. 1171. Trimetri Giambici. — r>)v xeodv. Sembra che Fidippide 
fosse divenuto pallido. Cf. vv. 103, 1113. 

v. 1172. tt/jìito». « Demum est, non inservit enumerationi. » 
(Hermann). Anche primum ha lo stesso significato presso i Latini: 
p. e. Virgilio, Acn. 1.450: hoc primum in luco nova res oblata 
timorem leniit. 

v. 1173 e seg. x«ì Tauro xtà. Intendi: Sul tuo volto apparita 
rigogliosa la tracotanza e la fiducia di te stesso, per la quale se- 
condo l’uso attico (£-cx<ù,5i«>) si risponde prontamente all’avversa- 

ARIsTOFANK 12 
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àró^vò)^ ènavSit, r'o ri >.£y£i? ffó; xaì ooxefv 
àorxoóvr’ àStv.tte^cu xaì xaxoupyoOvr’ onT ori. 
ìVi roó npo<;u>nou r tenv ’Arr/xòv fiXtnoq. 
v5v GUV OffW? ffwff»)? JU.’, £7TS't Y.Ò.7 rtoÀ40«s • 

«EiAinnidus 

(pofiit oè ór, ri; 

STPE’flAAHS 
r»jv ivtjv rf xaì veav . 

■tEiAinniAtis 

£V>5 yàp fari xaì v/a ri? nfiépa.; 

2TPETIAAH2 

ii5 >jv ye &vjff£/v rà irpurxvstà. <pzoi ftoi. 



1175 



1180 



rio T t i* 7 «i 5 sù; a Videntur Atheon. impudentcr ita dixisse. ut osten- 
derent, nihil alierum dicturum esse, quod grave csset. » (Dindorl - )- 
Vedi v. 367. Parecchi esempi si trovano presso il Nostro e presso 
altri di questa locuzione attica. 

v. 1173. oli’ ór». Frase avverbiale, che vale quanto certamente, 
senza dubbio. Vedi Kruger §. 69, 48, oss. 2. Ancora altre frasi si 
inseriscono nelle proposizioni, come fossero parole sole. Vedi Mal- 
thiac §. 613, VI. 

v. 1176. ’Arnxs» pXiTiot. K De vafro et callido vultu, sive ad- 
spectu hic dici nolant Scholia: oc firmare utique videntur reliqua, 
<{uae ad primum filii e Socratis disciplina prodeuntis adspeclum tan- 
git, h. I. Strepsiades. » (Spanheim). 

v. 1177. Srtui eùiyi- Alcuni Mss. hanno ««««, lezione che mi 
piacerebbe per ciò che fu dello nella nota al v. 257: fu accolta da 
vari, quali l’ Hermann, il Bekker, il Dindorf e il Kock. 
v. 1178. ni» «»>j» ri x*« vta». Vedi la nota al v. 1134. 
v. 1179. Fidippide, che ha capito benissimo, mostra di non sapere 
che cosa sia questa ivo rs xaì via., perchè ne negherà I’ esistenza nei 
versi seguenti. Colesto è modo usualissimo anco dai moderni mas- 
sime nel linguaggio familiare. Il Geel (Mnemos. I, p. 422.) propose 
di attribuire ìpipx a Strepsiade (il quale risponderebbe iifiipa, c<a 
ijv xt*.), affinchè apparisca meglio che Fidippide non intende di che 
si tratta. È una variante assai ingegnosa e forse vera: l’accolse il 
Kock. 

v. 1180. S»i»efv rà npuravùx. Vedi la nota al v. 1136. — pan'. 
1 creditori. 
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$ElAinniAH£ 

àrroXouo’ xp' «{&’ oi $f'vrf<; - où yxp toS’ ojtw? 
juu" yevoir’ xv ri/xepxi Suo. 

STPEYIAAHS 



/ 



ovu <xv yevoiro; 

«EiAinniAHs 

nùc, yxp‘, fi jiri ndp y xjj.x 
xvrri ydvotr’ xv y pxu<; té y.xì vf'a y ov>j. 

2TPEY1AAH2 

y.xì nì)v vivófuoTxt y. 

<t>EIAinniAH£ 

t 

où yxp, oìfixi, rov vó/zoy 
laxciv òp$ùq o TI VQfl. 

2TPEYIAAH2 

VOfl Jé TI ; 

«tEiAinniAiis 

ó 2 ÓA«v ò jrxAaib? T/V (piXÓSrifioc; tt,v (pùciv. 

2TPEYIAAH2 

rourì /if’v oò$f'y «■&> ffpò? fv^v Tf xaì vf'ay. 



118^ 



v. 1181 . «ùra. È oggetto al tempo stesso di ànoXaiiu e di Sturi?. 
Vedi Kruger §. 60, 5, oss. 4. La elulione doveva esser fatta in un 
giorno determinato. Ora, dice Fidippide, due giorni non possono di- 
ventare uno solo. 

v. 4184. Fidippide, intento a sofisticare sulle parole (f»»; « xaì 
vix-/p«\>i ti x«ì >ia), non si accorge cjie questo esempio, ancora se 
non fosse totalmente estraneo alla questione, sarebbe inconcludente, 
perchè meulre l’espressione iv > j rt xaì via rappresenta due giorni e" 
non uno, la donna ypa 0? ti xaì via. è sempre una e la stessa. 

v. 1187. Lo Scoliaste avverte che, secondo i precetti della Sofi- 
stica, Fidippide comincia t^{ tsu vó/xou «Jujynicnw? . — SóXuv . . . f,v 
oiXóiripoi. Solone fu chiamalo ancora da Isocrate, 7, 16: b ir, pò ri- 
ncarare? e da Demostene, 18, 6: it)>eu? à» ó,uì* xaì o»j/xot(x 4?. Dall’in- 
dole del legislatore e dal carattere generale della sua legislazione 
Fidippide vuole interpretare la lettera di una legge. Il retore Apsine 
«osi si esprime, pag. 451, 15 (Spengel): tow? vépovc . . . ti$v iiàvota* 
igiràZovris reó vopoBi reo ovXXo/t Có/iiSa. 
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$EIAinTIIAH2 

tVetnoc, ovv rr]V xXrjfftv £$ Sv y i/zspa? 

efyxev, e'i\ rii» ^ Te xaì v f av > 

;v a ; 9 -ecrf^ y/yvotvro rvj voo/zrjvr’a. 

STPEYIAAHS 

;'va <Jrj ri tt,v tvijv 7 rpo<£&rjxev; 

<j>EiAinniAHS 

r/ i /» . 

/V , 0) flèAS y 

mxpóvreq ci (pevyovTei iyxep* juS. 
npirepov àTraXXarrotvà fxovrf?, f 1 



v. 1189. T^v xlijaiv. Lo stesso che t>|v w/jóxìhjsiv. Vedi La nota al 
v. 1218. 

v. 1190. e? 4 v* <»*» « *«l viav. L Hermann propone una va- 
riante, che mi sembra assai giusta: «f c « r>jv e»»!» x«i r^v viav. E 
invero' dopo aver dello che Solone ri* x^»<v tdr.xiv * 4(0 secondo 
altri Mss. ««) W non conviene che per spiegare òv ì pipa; 

si val^a della solita locuzione tiì» *»ij» ti xeì vj«v, colla quale s inten- 
deva comunemente «n sol giorno: cambiando questa locuzione Fi- 
dippide non adulterai rustico verbo legis (come crede .1 Teuffel. 
che insieme agli altri editori rigetta la lezione dell’ Hermann), ma 
svolge il suo concetto, spiega come e perchè egli intenda che si tratta 
di due giorni e non di uno. 

v. 1191. ai dieei-i- 8 ’ intende tùv 7r/3UTavnwv . — ri) vovptivicp. Vedi 
la nota al v. 1134. Cioè ni via, se, come spiega Fidippide, »j h n « 
x*l vi* rappresenta due giorni: quindi è ragionevolissima la domanda 

seguente di Strepsiade. 

v. 1192. Iv* <?>j ri. Locuzione ellittica, di cui si trovano altri 
esempi presso Aristofane e presso Platone, la quale deve essere inte- 
grata con yivorac, o con yi*ei«: net caso presente con -/ivo» va. Vedi 
Kriiger § 81, 17. oss. 8 . — npoiidm^- Il Benlley propose, ed il 
Rock accettò * eoeidex’: è strano però che l'interlocutore preveda 



che la risposta comincierà con un’aspirata. 

v. 1193- napòvrsi- « Potest napeìvat hic signiOcare adesse in iu- 
dieio: potest etiam creditoribus apparerò extra iudicium. ut cum 
iis transigane Mihi haec videtur poetae meus fuisse. » (Schutz) 
— ?l ùyevT«{. Vedi. la nota al v. 167. — fipif* npórspt-j, cioè r? 
£VY] . L’ultimo del mese. 

v. 1194. àir«a«rTacvTo. « Est verbum propritmi in tali re, quuni 
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ttoStv òjrav/wvro r» j you/njv/a. 

ZTPEYIAAH2 

jt 6Ó<; oi) Se-^ovtxi SrjTJt rrj vovfi^vioL 
àpyaì rà epurava? , iXk' eyy\ re xaì va a; 

WlAlIHIJAHE 

o?rfp ci nportvSixi yòtp c)oy.oO(Ji jmoi ito&etv 
otto)? radiar» ri TtpvTxveV L<peXoia.To f 
Stàc toCto TrpoùravSsuaxv ryi-E'px jux. 
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1200 



quis per compositionem aut alio morto se expedit e controversia 
aliqua et molestia. » (Ernesti). L’Hirscbig, seguilo dal Koek, pro- 
pone ^txXXàmtjro . perchè nelle Vespe, v. 1421, leggesi: ty<ù fii» oZj 
aùrdi StaLWyy^/iiojiu.t ixùi . « Scd adrtiluiu illic aùr&j caussam recidi t 
aliato. » (Teuffel). Aggiungasi che il verbo àusdiàrT«55a« è usato 
da Platone con senso usuale al presente in più luoghi. Vedi Polii, 
pag. 304. E. Leg. XI. «36. E. e 913, C. 

v. 1193. ójrxmSiaro. Propriameute significa: valile crucientur: qui 
vale quanto acrius postulentur . 

v. 1197. Intendasi oi ap-^ovrci, i quali presiedevano al 

giudizio. 

v. 1198. rr/soTivSat. Tre sono le interpretazioni che si danno di 
questa parola: gli uni spiegauo in generale: ghiotti, epuloni ecc.; 
altri secondo la scorta dello Scoliaste, c Tra questi trovasi l’ Her- 
mann, intendono: qui obsonia ante quani in forum afferontur coe- 
nant, quo ea dein maiore pretio venum doni. Ma i più seguooo il 
Brunck, il quale da un luogo di Ateneo, IV. 171, C, (confermato 
anche da un verso di Filillio, 7) riieva che qui trattasi di un colle- 
gio di sacerdoti, i quali fra gli altri uffici avevano quello (donde trae- 
vano il nome) di pregustare le carni preparate per i sacri banchetti. 
— irceSiìv. Vedi la nota ai v. 234. Tuttavìa giovo osservare che i Mss. 
Rav. c Vcn. hanno jtojì», d’onde parecchi editori hanno cambiato la 
vulgata in noni». 

v. 1199. éntoi. Avverti che non è unito con to^istcs, ma regge 
ifiXoia.ro . — òfiXoìxTo, I poeti usano spesso alla terza pers. plur. 
dell’ ottativo la desinenza aro invece della regolare vro. Vedi Kruger, 
Dia). §■ 30, 4, oss. 6. 

v. 1200. tc/soùtìvShjwj . Questo verbo è usato per rendere piu 
evidente la similitudine: vale quanto npoafniitiv * 
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STPEVIAAH2 

tu y’ ' to x2xoj«/toyf(, ti àfieXTtpot , 

ìnjitTtpa, y.ép$Y) rwv ootyvv ovre?, Ài&oz, 
àpfìfiói, npófiiXT' òókXuq, à/iQoprji; v£vr)Ojj.evoi; 



v. 1201. w xaxofai/to-Jii xtX ■ I più credono che queste parole sie- 
no rivolte agli spettatori, quasiché Slrepsiade preso da ammirazione 
per la saggezza del figlio, vedendosi di faccia un numeroso pubblico 
(vedi la nota al v. 1003) composto di uomini non iniziati in ul' 
dottrine, prorompa in accenti di disprezzo verso questi: altri riten- 
gono che parli agli usurai; mi pare difficile risolvere la quistiooe. 
perchè le parole successive fi/iinpa xipSe xrX. darebbero appoggio 
alla seconda spiegazione, le altre àpfopèt iiwnirot alla primi («* 
la nota al v. 1203). — xiSpoSt. Vi è annessa l’idea di inerzia deri- 
vante da inettitudine. Erodoto, VII. 140, ha: <5 piUoi, ti 
ed anco presso altri scrittori trovasi la medesima locuzione, 
v. 1202. jjjucTi/oa xipin tù* oofi 5v. Atticismo per xipòp é,ua», w> 
Vedi Kruger §. 47, 3, oss. 1. « Sensus est: 0 vos stullo? 
quos nos sapientes et callidi quaestni habere solemus; sive, qaosnos 
callidi facile circumvenire et argento emungere novimus. » (Kuster) 

XiSoc. Stolti, imbecilli. Lapis aveva simile significato pressoi 

Latini: p. e. Plauto, Poen. I. 2, 78: tu es lapide silice studio*,* 
Ter. Heaut. IV. 73: quid stas, lapis? 

v. 1203. «piipif. Moltitudine di nessun pregio. Orazio, Ep. ' 
2,27: nos numerile sumus et fruges consumere nati . Anco in iu* 
liano far numero dicesi di persona che non è in veruna considera- 
zione presso le genti fra cui si trova. — irpipxra.. La pecora è siati 
sempre presa come un tipo di animale stupido. — Vale qnznt 

un aggettivo, e significa vano, inutile, nullo. Cosi trovasi pre?s * 
Tucidide, Vili. 78: (ÉUw? Svopx xxl eùx ipyo» . Vedi Kruger §. 1 

oss . i. _ à/ipopiii vurtopixot. Letteralmente anfore ammassale . Lue 
go che è stato tema di controversia. La Vulgata wjuapixet. da»*”" 
riempire (mentre vava»/*'*® 1 appartiene a vita o »>i3w) fu difesa dz 
r Ernesti, che pur riconoscendo oscura l’espressione cerca spiegar! 
cosi: « foeneratores sic dicuntur, quia non magis fruuotur <°P m 
quam amphorae vino. » Interpretazione assai stiracchiata, come 
no vede: però quasi tutti i recenti editori hanno respinto la Volgati 
accettando dai Mss. più autorevoli viva e phot: e molti fra essi •Pi- 
giandosi alla glossa di Suida, s. v. ‘Kpyoptsvpipooi: /****•*> 
tstupuuhot, intendono coll’ Hermann inulilis suppelltx, o col 
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ivOT eiq èfioujTQY xaì ròv uiov Tourovì 

* » » t y , , f 

zit £UTvyi<xi<jiv aureo v fiovyy.u>jj.iov . 1205 

,,/zaxap w "S,Tp£\l/laSei;, 
aùró? t ttv<; w<; <Jo(fò^ 

X 0l0v tov viòv Tp£(pei<; f ‘ f 

Qijvovat o>j fi o / (Ji'Aoi 

X°‘ ^P-órui, 1210 

^rJ.ouvTEq rivi*.' <xv ol viv.ii; Af'yuv rxq SUxq. 



tlry : amphorae inane* vel fraclao ideoque inutiles, quae cune u- 
mulantur in loco quodam abdito. Io credo che, sia per la durezza 
della materia, sia per la collocazione dei due manichi, che rammenta 
la posizione di un uomo inerte colle mani sui fianchi (e ciò Tu os- 
servato anco dal Welcker), la parola anfora possa significare nomini 
da nulla, inetti, imbecilli eco.; ed osservo che trovasi iri un senso 
analogo presso Petronio, 57: casus fictilis; che in Italiano viso 
d’ orcino è usalo come termine offensivo e inoltre dicesi prover- 
bialmente: o uomini o orditoli, cioè: o siamo uomini o siamo 
orciuoli; finalmente che in Tedesco theekessel (vaso da thè) vol- 
garmente significa balordo. Quanto a vt*r,s/ti*oi, tanto se si tratta 
degli usurai, quanto, e molto più, se si tratta degli spettatori « qui 
aliis super alio sedenl n come osserva il Teuffel (vedi la nota al 
v. 1201), io ci scorgo un tuono di dispregio simile a quello col quale 
noi diciamo parlando a più d’uno: voi siete una massa di imbecilli. 

v. 1205. irti. A cagione di. Vedi Kruger § 68, 41, oss. 6. — 
jjo'j-jxùtiiov. Crasi; poi i-jxùpto*. Vedi Kruger, Disi. §. 14, 6, oss. 5. 

v. 1206-1213. Canto irto ax»jv>i«: per • metri vedi la Distribuz. 
« Iterimi metris lyricis utilur. quemadmodum iam v.1184 fecerat. » 
(Dindorf). — IrpipinSti. Questa forma di vocativo, invece di Sr.or- 
<pnà.Sr\, è uno scherzo, come crede lo Scoliaste, oppure, secondo l’Her- 
inanu a Strepsiades plenus gaudii poetarum more insuelis nominuui 
formis utitur. » 

v. 1208. Crasi rarissima. I pochi esempi che se ne trovano 

sono raccolti dal Kriiacr, Dial. §. li, 4, oss. 12. 

v. 1211. o Dukcrus interpretalur beatum praedican- 

tes, quo sensu verbum dici saepe. Sic dici posse non negcm: 

sed hoc non opus erat dici, cum ante sii pixzp . Malim: non tino 
invidia. » (Ernesti). — 11701». Vedi la nota al v. 99. — dipen- 
dente da yixóij. 
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àAA’ £<? acywv gè fiovko jjlxi irpùrov èoniazt. 

IU2IA2 

eJt’ xvSpx tùv avrov u )(prj npoìtvcti", 
oùStnoTS y • àAAi upEtTTOV ev5u<; rjv tote 
ànEpuSpiioxt /ziAAov r, cr^efv npxyfixTZ, 
ore t<óv EfizvTOV y evexa vovì ^pri/xarcov 
eXxu oe xAvjreóoovra, xaì yevriaofACu 



v. 1213. lifiyoi* xrX. a Prope idem est ac si diceret tìai/u» «; 
fio ùXo/jlui xui isziitxt. » (Hermann). — Alla fine di questo verso Stre- 
psiade e Fidippide lasciano la scena ed entrano in casa. Strepsiade 
però escirà nuovamente quasi subito. 

v. 1214. Trimetri Giambici. — Pasia usuraio, al quale Strepsiade 
era debitore di dodici inine (Vedi v. 21), si presenta per fare a que- 
sto la citazione in giudizio, e secondo le prescrizioni della procedura 
ateniese conduce seco un testimone (Vedi v. 1218), il quale possa 
attestare avere avuto luogo la citazione medesima. — etra zrX. Dun- 
que un uomo deve ecc.? Vedi Kriigcr 5;. 69, 24, oss. 2. Sembra cbe 
Pasia continui un discorso già intavolato col testimone: discorso cbe 
si riferiva certamente alla difficoltà di riscuotere la somma dovuta 
da Strepsiade, d’onde la necessità di tradurre questo in giudizio. — 
npo'ihxt. a Eodem sensu quo alibi izpetiaSxi. » (Teuffel). 

v. 1213. tótì. Quando Strepsiade era veuuto a chiedere iu pre- 
stilo il danaro. 

v. 1216. ùxtpubptAoxi. o Pudorem sive rvborem pudoris indiceli) 
deponere . . . Dicit sntius futurum fuisse si tunc quum primule 
petcretur ab ipso pecunia denegassel (dicendo sfacciatamente di uoo 
aver danaro, come interpreta lo Scoliaste); nani nunc non cogeretur 
hominem popularem flagitatiouibus suis sibi infestum reddere . » 
(Bergler). 

v. 1217. in. Vedi la nota al v. 7. 

v. 1218. os. Parla al testimone che lo accompagna. — xXr,r tóooxtx. 
Il verbo x^rsùei» propriamente significa citare in giudizio: talvolta 
però, come nel caso presente, si adopra per far testimonianza di 
una citazione. Àrpocraz.: xl>jr*0*ac io ri rò xXqr ijpu ysvio$xi;e « xla- 
Tèpsf, spiega il Oucker, vocantur quibus praescntibus, vel testibus, 
rei vel debitores in ius vocantur. » 
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djftpbi in n po; toutoioiv àvSpì Svilirvi. 
ezràp o ùSinori ye ri)V narplax xara/cr^uvà 
£<óv, àX>.à vxXovjiou SrpetJ/jatJvjv — 

2TPEYIAAHS 

TIC, OÙTOCÌ; 



i; tyjv Ìvr)v re xat veav. 



I1ASIAS 

2TPEYIAAH2 



jj.apTvpofia.i , 

òri e; Su elnev r)fiipa$. tov 

I1ASIA2 

rtév StoSey . a _gvwv sl; ÌX ajSf<; tovoùfxtvo; 
tov \papbv iirnov. 

2TPETIAAH2 

tnnov; oùv. àxoófre; 



1220 



1225 



v. 1219. i'jSpi Sri/ióT*] . Allude a Strepsiade. 
v. 1220. cct àp oòSiitoTi xtX. a Hoc irouice dicit, quasi res quondam 
csset praeclara, quod Alhenienses assidue in foro litigent, a quorum 
ingenio negat se discessurum danista, ne dedecori sit patriae, quod 
fìeret scilicet, si Slrepsiadem dubitarci in ius vocare. » (Bergler). 

v. 1221. xaiaO/iat. Lo stesso che Ttpo^xuXoiipoLi. — Crede il Kock 
e con lui il Teuflel, che Pasia pronuozi queste parole a voce alta, 
affinchè Strepsiade oda dall’interno della casa ed esca fuori. Però 
è innegabile che il verso successivo rij» i*r,v xtX. forma la con- 
tinuazione immediata del discorso di Pasia. Come polca Strepsiade 
uscire di casa tanto rapidamente? Io credo piuttosto che Strepsiade 
sia attratto fuori dal chiaccherio che ode per la strada, non dalle 
ultime parole soltauto. 

v. 1222. /xvipTÙpopan xtX. Forse si rivolge TfTTéstlmòne, che era con 
Pasia: forse come più sotto, v. 1225, agli spettatori. 

v. 1223. ìi Su tiTziv tiptpxi. Duuque la citazione non è valida. 
Vedi la nota al v. 1181. — roO ^«jyuaroi; vedi v. 22. 
v. 1221. r ScóSskol /xvCtv', vedi v. 21. 

v. 1225. ipapiv. Esichio, <pa.pol : itoixoiXot, ilSof xpùpxrof. a Male 
qnidem Scoliastae ipapòv celerem in tei ligi voluerunt. Neque enim 
dubium est, quia coloris certorn genus designetur, sive id est cinc- 
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ov ràvrfs ù/A«r? /"are fitcovvìì' iirntrtriv. 

IIASIAS 

xxì vrj A/’ &7Todó)0£iv y’ fVwMvu? rol? Seoói;. 

2TPEYIAAH2 

jaà ròv A/’ oò yàp Trai roV éfanloTaTO 
^etètnnlori^ jxot ròv àxarjcjSAijrov Ao'yov. 

IIA2IA2 

v5v oià roór’ i^apvoi; érvat o/avoei'; 1230 

STPE'TIAAHS 

ri y ìtp aÀA.’ àv irroXotvoxiju rov jxaSr^ocrot; ; 

nisiAS 

xat raór’ £9-4À>jff£ts àrrofiódai juot roù<; ^eoìn; 

r/y’ ay xeÀeóato ’ytó ae]; 



reum nut murinum . . . sive album nigris punctis dislincluni. » 
(Hermann). — àxoùirt. Vedi la nota al v. 1222. 

v. 1226. av. Si riferisce all un sottinteso ì/ii, unitamente al quale 
bisogna pure sottintendere cùvcjaasSscc <aao». Vedi Krùger §. 51, 13, 
oss. 14. 

v. 1228. In alcuni Mss. e nella Vulgata questo verso leggesi cosi: 
ri (oggetto del precedente izoiùi m). ETP. ppt Ac’ où yxp jtoi 
rèr’ è£r,iti7Tu.zo . La collazione con altri Mss. ha fatto riconoscere 
che rè *, 0 *®5 è una glossa introdottasi nel lesto, e quindi da respin- 
gersi. Però gli editori non si sono trovati ugualmente d’accordo nel 
restituire la forma del verso: la nostra lezione è la più geueralmente 
ammessa: fra le altre la più notevole è la seguente adottata dat- 
l’ Hermann e dal Buthe: ,ux Ai’ oà&jrar’ ‘ aù yip no» tòt’ i£r,itÌ3TXTe. 
Secondo questa, dopo olii r*tc bisognerebbe sottintendere o 
coll’ Hermann , o tirci/uvv» col Bothe: ma le parole seguenti où y ip *rl. 
non avrebbero una ragione molto palese nè un significato assai chia- 
ro. E contro il Bothe aggiungasi che le parole »ój e'i pronunziate da 
Pasia al v. 1230 accenuano manifestamente ad un cambiamento di 
condotta di Strepsiade, che conviene di aver giurato, ma ora non vuole 
più pagare, luvece colla nostra lezione si sottintende: Si ho giurato, 
e quindi per giustificazione di questa imprudenza: perchè allora, 
per Giove, Ftdìppide ecc. 

v. 1232. «S Intendi: dinanzi ai giudici. 

v. 1233. Le parole rinchiuse fra parentesi mancano nel 31s. R*- 
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2TPEYIAAH2 

[roù?] wo/ou? Stovs; 

IJAEIAS 

TOV A/3, TOV 'Ep/lÌ)V, TOV II OCTf /<Jc5 . 

STPEmAUS 

A/a, 

vcav jrfloaxaraS'fójv y , w^r’ òjxóoat, rptufio Aov. 1235 



vomiate c r«ù; manca ancora nel Veneto ed in altri. Per questa ra- 
gione e. perchè l’uso di Tua è stranissimo (sia che desigui il tempo, 
come parrebbe più semplice, sia che si consideri come sinonimo di 
orrou col Botile, o di c«<u t/sóttu col Thiersch, o di t k» o di óra* con 
O. F. Hermann) e perchè in terzo luogo a tota illa sententia iners 
sit alque ioutilis » (Hermann), quasi tutti gli editori secondo il 
Ms. Raven. hanno fatto di questo verso un monometro, ritenendone 
soltanto le parole nscou; Si eù 5 ; c, per ispiegare la presenza di questo 
monometro, dicono che la pausa che ne deriva serve a mostrare la 
meraviglia di Pasia per la strana domanda di Strepsiade, oppure se- 
condo altri (ma meno ragionevolmente, a parer mio) la meraviglia 
di Strepsiade nell’ udire che Pasia crede sempre agli dei. Respingerei 
l’osservazione dell’Enger, secondo il quale Strepsiade dimanda: quali 
dei? per sapere se Pasia gli proporrà di giurare per gli dei antichi, 
che egli disprezza, o per quelli dei Sofisti, che teme: piuttosto parmi 
evidente che Strepsiade usi con Pasia lo stesso modo usato da Socrate 
con lui stesso. Vedi v. 217. Del resto alcuni critici, quali PHirschig, 
il Bergk. il Reisig, hanno tentato ricostruire il verso intero, ma 
le loro congetture sono assai poco probabili. 

v 1231. ri» Aia xtì. Secondo Polluce, Vili. 142, era prescritto 
da Solone il giuramento per tre dei, e lo stesso insegnano gli Scolii 
Ven., ad II. XV. 36, essere stalo sancito da Dracone: parecchi luoghi 
di scrittori greci ci offrono triplice giuramento (vedi v. 627), ma le 
divinità scelte variano: ora troviamo Zeus, Poseidone, Atena, ora 
Zeus. Poseidone, Demeter, ora Z''us, Apollo, Demeter, ecc. Qui se- 
condo I’ Hermann Pasia nomina Zeus come Dio supremo, Hermes 
perchè si tratta di un affare di denari, Posidone perchè con questi 
è stalo comperato un cavallo (Vedi la nota al v. 83). 

V. 1233. npoixonxBiir,*. Aggiungerei : cioè rocj itpvrxvtioit. « Sane 
hercte. Immo tres obolos lubens perduim, ut mihi iuramentum de- 
feras. » (Brunck), 
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IU2IAS 

ànókoto toi'vvv tve* àvsudelaq eri. 

2TPEY1AAH£ 

àXff/v SiOLOfiYiySeìc; ovair’ ccv ovroot. 



o tfi w? xarayfAà^. 



nASIAS 

STPEYIAAH2 



X oa < ywprjoerar. 

IlAIIAE 

oil ror, p.x ròv A/a ròv jue'yav xaì roìn; $foó<, 
f/zoó xaTafrpo/^£i. 

STPEVIAAHS 

S'aw/iao'/w? &£of<;, 

xaì Zeì^ yeXoioq 0p.vvp.evoc, roiq etSóoiv. 

I1A2IAS 

ju^v al roórwv rw y^póvc? oùaen; o/xrjv . 



1240 



v. 1236. ev!x’ àvscitìsi’aj fr«. Perchè allo spergiuro aggiungi la 
sfacciataggine. 

v. 1237. àAsiv xtJ. Molleggia Pasia per la sua pinguedine dicendo: 
« non exigui usns eum fore, il sa/e perfricetur , i. e.- Ai ei corium 
detractum sale maceretur , ut soleut coria, et praeparetur ad 
usum utris : quem utrem satis capacem dici! fore. » (Bergler). — 
6-ìxito da òrlvapxt. 

v. 1238. x° a «- X° Tj ì (presso i Latini congius) era una misura di 
capacità equivalente a 12 xarOAsa e corrispondente a litri 3.237. Al- 
cuni Mss. leggono *»*«< altri x®“?i e su ciò disputano gli editori; ma 
« nugantur grammatici, qui discrimen statuunt inler yia^ et jjoà«. 
xosù;, unde yo0( contractum volunt, veteribus ignotum erat. Produ- 
cuntur accusativi yóx et x° K ( eodem iure quo fìxaùiu et » 

(Elmsley). 

V. 1240. ìpov yxraTvpoi^u . Cioè'. 7rp9«xa iucu xaraf^o»>j»H{, 0 ■/« - 
Xùasit. — )5«Ai7* . Vedi la nota al v. 174. 

v. 1211. è fttìtfi. r» 0 ( . La costruzione passiva Zcù; ù/iópoarai non è 
frequente presso i poeti. Trovasene un altro esempio presso Eurip. 
Res. 816. Vedi Krùger, Disi. §. 46, 7, oss. 6. — tsI 5 ùdòan. Cioè per 
gli iniziati Delle nuove dottrine Socratiche ed in generale sofistiche, 
r. 1242. tovtoìv » Il Ms. Ravennate ha t«vt<u, e perciò il Kock 
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etXX’ atre y ànoSwoeit; rà ypy\}nxT atre fii), 
ànónefvpov ànonpiviuevoc, . 

STPEVIAAHS 
iye vvv yovyo 5 . 

t’y<ù yxp xÙTin ànonpivov/xal coi 0 a$<é<;. 1245 

n.uiAs 

ti 001 Sonai Spxoetv) ànoSdoeiv coi Sonai ; 

2TPEY1AAH2 

noi) ’oy ovtoc, ànouTÙv jj.e xòipyvpiov', — Asys, 
tout'i ti acri ; 

IJA21A2 

roCy 0 ti ieri ; nxpSonoq. 

STPETIAAHS 

anen' xnxiTaic, ràpyópiov tqiovtoc, uv; 



legge toùt<u riferendolo aZivj. cheStrepsiade ha offeso gravemente nel 
verso precedente: ma il v. 863 ij o'j toùtoi$ tw %póxo> nix i%diau 
sembrami che avvalori la lezione t»ót<uv. 

v. 1245. Alla fine di questo verso Strepsiade entra in casa e ue 
esce al v. 1247, con una madia. 

v. 1246. Pasia per le parole risolute di Strepsiade òntoxpnoò/txi 
<joi oapwj, e per la sua partenza improvvisa si lusinga un momento 
ebe Strepsiade sia per rendergli il danaro, e chiede al testimone se ciò 
sembri anche a lui. Alcuni editori leggono còroe'wau» fiat òoxù ed attri- 
buiscono queste parole al testimone: ma, oltre che il lieer già osservò 
che i testimoni presso Aristofane sono personaggi muti, farei notare 
che il contegno di Strepsiade fino a questo momento era stato tale, 
che solo un creditore desideroso di esser pagato polea illudersi e 
aprire l’animo a speranza. 

v. 1247. naó ’sS’ ouroj . Secesserant paullum a foribus Pasias et 
testis. » (Hermann). « Strepsiades simulai se Pasiain non videro. » 
(Schulz). Respingerei I’ una c l’altra osservazione. La frase di Stre- 
psiade è modo vivacissimo e usualissimo nel linguaggio familiare, 
quando alcuno avendo preparato il mezzo di confondere l’avversario, 
con aria trionfante lo sfida a farsi innanzi. 

v. 1248. ti ... ó r«. Vedi la nota al v. 214. — xzpòonoi. Vedi 
v. 670 e segg. 

v. 1249. stuit’ «iraittì,- kt>. Questa applicazione che vuol fare 
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oùv. àv inoSoiry oùS' av ò^oÀov oùèev'i 
vwXeoeie xapiJorrov r^v xap<3o?r>;v. 

HA2IA2 



jìv. ap’ àffoocóffen;; 



2TPEYIAAH2 



oux, oaov yf /a’ etdtvai. 
ouxouy àvóaas r/ &àrrov inoktTixpyistq 
ino Tvj; Supa?; 

IU2IA2 

óintijxt, xa/ ro£r’ /ct^’, or/ 

Stjao) npuTCnvst’, ri pvpitTt c<é>jv f’ycó. 

2TPEYIAAH2 

npo$oinoBx?,iis ap’ aùrà rrpò? ra/<; Sùóev.x. 
xa/Yo/ ff£ rouro' 7 ’ oò)(/ fiovXojxtxi Tra&f/'v, 
ór/»j ’xaÀfffa? eùrjY/xwi; ry;v xapoo^ov. 

AMTNIA2 



„ìù) jlOl p.oi,“ 



1255 



Strepsiade delle cognizioni acquistale nel fpovusxr.ptoj è graziosissi- 
ma. — ToiaùTo? e3«. Cioè - . oiirw 5 à/*«9>j4 <3v. Noli lo studioso la esatta 
cognizione che ha il poeta della natura umana. Quanti sono gli uo- 
mini, i quali, appena imparala una cosa che dianzi ignoravano, trat- 
tano con disprezzo quelli che non la sanno! 
v. 1250. Questo verso è identico al 118. 

v. 1253. àvóaa; re. Vedi la nota al v. 181. — àiroXira^/uè; . Bekker, 
Anccd. 431, 11: «3raìtTa^yiì»ar rajjjwj ànoipxpù*. 

v. 1255. SiJjm it(DUTavsè«. Vedi la nota al v. 1136. — f, prjr.ixt xri. 
Traduci: O non son chi sono, 0 anche: dovessi morire, 

v. 1256. npoi airs/SKAtèt . . . «órse. Vedi la nota al v. 1136. ■ — jrssj 

T9Ù$ OÙOIXX. Sollint. pvx'n- 

v. 1257 e seg. xaixot sì xeòxa xxì. Un’ ultima canzonatura. Senso: 
Eppure mi dispiace che tu, che sei già un disgraziato per la tua 
ignoranza, abbia ora la nuova disgrazia di perdere la lite e il de- 
posito . 

v. 1258. Partito Pnsia, ecco Aminia, un altro usuraio creditore 
di Strepsiade già nominato al v. 31, il quale si avanzo lamentandosi 
conjesclamazioni che sono in uso presso i Tragici. 
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</ »/ 

tXy tCt. 



STPE'f'IAAHS 



rie, taV ó &p>;vcóv ovroaì nor ; oì' r/' zrou 
rwv Kacpx/vou nc, àotifióvMV é'^ty^xro ; 

AMTNIAS 



y,rt 8’, o?n? (ìjjii y tovto fioùkeoy eiiévai;* t 



1200 



v. 1259 e seg. la, la. Luogo mollo controverso. Senza stare a 
riferire le varie lezioni «lei M9S. e le molle proposte degli editori, 
dirò che parecchi di questi attribuiscono la a Strepsiade (quum 
haec vox magia sit admirautium aliquid, quam conquerentium, Her- 
inanu), e lo pongono una sola volto (nam Strepsiadi quidem non 
convenire videlur tam longa exclamaiio. Hermann). Starei con que- 
sti repudiando la lezione del TeuITel. Tutto al più se alcuno volesse 
dar peso alla considerazione che a usus Aristophanis la iubet nut 
semel intra versum poni, Av. 1493, Tliesm. 1009, 1103, Plut. 824 
aul extra eum duplicari, Pac. 60, Av. 327. Thesm. 699. » (TeuITel), 
si potrebbe porre la al principio del v. 1260 (il quale del resto fu 
torturalo in mille guise) e leggere secondo la prima edizione dcl- 
I’ Hermann: la - tc'j euro; IsS’ i Seduti»; eO ri jroo. Ma non c’è una 
ragione assoluta per credere che I’ uso seguito dal poeta in altre 
commedie sia una legge invariabile. 

v. 1261. tòiv Kapxioou xtX. Due furono i poeti tragici chiamali 
Corchino: qui si parla certamente del più antico (giacché il più re- 
cente Bori verso 1’ 01. 100), il quale spesso fu deriso dai comici: e 
lo stesso accadde ai figli di lui Xenocle (anche questi fu scrittore 
di tragedie). Xenotimo, Xcnarco e Dati. Vedi Meineke, Hist. crii, 
coni, graec. pag. 503 e segg. Perciò lo Scoliaste crede che io. 
sia detto qui itxp’ vnóvottx* in luogo di nxiiav. Altri invece credono, 
più probabilmente sembrami, che si debba prendere itu/iévu» alla 
lettera e secondo essi: « vidotur Carcinus in aliqua Tragoedia dae- 
mones, vel deos aliquos ciulantes et lamentnntes inlroduxissc. Undc 
comicus noster, quum Amynias lamentabilem clamorem ederet, 
Strepsiadem lepide dicentein facit: num aliquit Curcini duemonum 
voccm misti? (Kuster). 

v. 1262 e scg. Il TeuITel solo fra tutti gli editori, per quauto io 
sappia, pone te virgolette a queste parole di Aminia, perchè crede che 
sinno una parodia di qualche luogo di uno scrittore tragico: forse 
di Cnrchino oppure di Xenocle. Vedi la nota seguente. 
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}) xvrip Y.xxo8xift<i>v 

2TPEY1AAHZ 

xjcrà gsxvtÓv vvv rpétcov. 
AMYN1.42 

„cS axAvjpè Sxtfiov, u> riycu Spxuaxvnyes 
ittirwv fjutóv* w IlaÀÀà?, u>i y.’ xnwXtoaq.** 

2TPEYIAAH2 

ri Sxt ce TÀ7)7rÓÀ£/AÓ<; ìtot' etpyxoTxt xaxóv; 

AMTNIA2 

uri crx<5?rré /a’, w ’rav, àAAa /xo/ ra ^pvj/xara 



1265 



v. 1264 e segg. Secondo gli Scoliasti questi due versi sono tolti 
da una tragedia di Xenocle intitolata Licymoio. Si sa di un Licy turno 
fratello di Alcmena, che fu ucciso da Tlepotemo figlio di costei e di 
Ercole. Se questo era il soggetto, o almeno la catastrofe della tra- 
gedia di Xenocle, i due versi presenti potrebbero attribuirsi secondo 
il Welcker c il Brunck ad Alcmena, che ode la nuova della morte 
del fratello: il Fritzsche li attribuisce alio stesso Tlepolemo dopo 
che ha commesso involontariamente l’omicidio; (però in tal caso non 
saprei come spiegare la successiva domando di Slrepsiade): potreb- 
bero forse ancora essere dello stessoLicymnio spirante. Verameoie 
a tutto ciò che abbiamo detto sembrano ostare le parole Spauiài- 
Toys; ìitxovi tpC»: pure queste possono accordarsi colla spiegazione 
dello Scoliaste ammettendo o che la morte sia avvenuta per una 
caduta dal cocchio provocala da Tlepolemo (Vedi la nota al v. 1272), 
o che siano una metafora (molto ardita e strana invero) desunta 
dai certami curuli designante sciagura, o finalmente che siano una 
variante fatta da Aminia ai versi di Xenocle per applicarli conve- 
nientemente al suo caso infelice: (il Kock da certe parole dello Sco- 
liaste rileva che la frase corrispondente della tragedia potesse essere: 
u ■/pjaàfjLTtuxti SòfUitt ìfiùv') . Chi poi credesse coll’ Hermann, 
a scoliaslas hic harioiari » può adottare la spiegazione dell’ Hermann 
stesso: « versus ex aliqua surnpti sunt tragedia, in qua ita claroi- 
tnbat aliquis, cui in certamine curuli currus per Tlepolemi vel do- 
losam vel inconsideratam aurigationem esset confraclus. » Lo solo 
scoliaste dice che qui si tratta di un altro Tlepolemo, che era un 
istrione di Sofocle. Se ciò è vero, questi versi alludono a qualche 
fatto totalmente ignorato dai moderni. 

V. 1267. u r«v. Equivale a « «TX «s*, oppure a ù aita*: Xiyttxi a'r 
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ròv vi'ov inoSovvxt y .£\ ivgov , aXxfiev, 
xÀÀw 5 ye fxtvrot xai xaxw^ nenpxyÓTi. 

2TPEVIAAH2 



tx trofx txvtx y^prifioò’ ; 

amtnias 

y" àSaveiacLTO . 

2TPEYIAAH2 

xaxcói; ap’ ovru? c/j^e^ w? 7’ sjuoì $ov.et<;. 

AMTNIA2 

innova ekxùvoov e^eneaov, yr\ roò$ Seovq. 



1270 



«cct (secondo lo Scoliaste) erri eìpotxtia n olXàxt;. Credesi dai più che 
m ’ rà» stia per Z ira. vocat. di ìtijs. Curtius §. 177, n. 16. Krùger 
§. 20. Per più particolari notizie circa il significato e la etimologia di 
questa locuzione vedi Reisig, Coniecl. in Aristoph. pag. 216 e Apol- 
lon. Dysc. negli Anecd. di Bekker, pag. 569. 

v. 1269. &Uu; ye pinot xai xt>. Per altre ragioni certamente 
ed anche per questa che i miei affari sono andati male. Tale è 
la spiegazione di questo verso, nella quale si trovano oggi d’accordo 
quasi tutti gl’interpreti. Però la inusitata inserzione di pinot , senza 
che preceda un participio opposto a xaxà>< ìtenpoc/ón, ha cagionato 
qualche dubbio; ed alcuni editori, credendo che qui il testo sia al- 
terato, hanno tentalo di restituirlo. Fra le proposte la più impor- 
tante è quella dell’ Hermann, il quale pone questo verso dopo il 1271 
e legge: dixlaij ys pinot x«« xaxùc itinpayct ti. Contro tale ipotesi, 
per quanto mi sembra, stanno le parole xax<5$ &p èVrws «x*» de llé 
da Strepsiade, le quali evidentemente si riferiscono al precedente 
xax &4 ntvpuyiTt, checché dica uno Scoliaste, il quale le riferisce a 
iù poi poi del v. 1259, 0 ad à»r, p xuxoòctipoiv del v. 1263. 

V. 1271. xaxói{ àp ’ Ìvtuì el'/si- Dunque (a^a) Itai fatto davvero 
un cattivo affare. Cioè quando hai prestalo il danaro a Fidippide, 
perchè non lo riavrai mai più. — domi;. Vedi Krùger §. 55, 4, oss. 3. 

v. 1272. «tr7rou; tAaùnwv è£iTtsoov . « lliuditur hio Amynia ex aro- 
phibolia verboruin; ipse enim his verbis significai se in certamina 
equeslria in equos et currus tunlas impensas fecisse, ut propterea 
omnibus bouis eversus si t : iu i(tmoov enim inlelligilur xpripx rw», 
vel itXoÙToo . » (Schutz). Però uno Scoliaste interpreta x«t touto èx 
TtapcoSixt: ed io non sarei alieno dall’ ammettere che Aminia, come 
già fece sopra, adopri anche qui (nella prima parte soltanto del 
ABIsTOFANE 13 
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2TPEYIAAHS 

ti oi ira kvipets ux;nip ùir’ ovov yarairéffGÓy; 

AMTNIAS 

J>r,pù f t'x y_prifixr' àrroXotflétv tì j3o 0J.cju.at; 

ETPEYUAHS 

om i'$y ojru? ci 7 ’ airò? óy ixtveic,. 

AMTNIAS 

ri oxt • 1275 

STPEYIAAH5 

ròv f'yitfcipaJ.ov a’?rfp oeosio’òxt uoi confi?. 



verso) una frase desunta dalla tragedia, di cui si è parlato nella nota 
al v. 1264. Cf. le parole w S^auffavruyt; «irirwv e le due 

prime spiegazioni di queste nella nota suddetta. Inoltre nou credo 
che siano nel vero l’ Hermann, lo Scbutz, e tanti altri commentatori, 
secondo i quali « Strepsiades autem ut proprie dicturn accipit. » 
Su di che vedi la nota seguente. 

v. 1273. ói;ntp «ir’ Svo u xaraasnàv. Strcpsiade, sembrami, vuole 
scherzare ed al tempo stesso ingiuriare l’usuraio: la sua risposta 
suona a un incirca cosi: Alt guarda! tu dici di esser caduto da 
cavallo! Eppure parrebbe che tu fossi caduto dall’ asino ! Per 
capire questo giuoco di parole bisogna sapere che àir’ 5»ou ir ini* di- 
cevasi di persona stolta, imbecille « quasi qui nec asinis uli possit 
nedum ut equis » secondo crede il Bergler. Alcuni hanno voluto 
riconoscere in questo detto proverbiale un giuoco di parole, osser- 
vando che àir’ &vo\> ■xiottv ha lo stesso suono che aitò »où rìsi». 
Altri contrari a questa opinione oppongono, e panni vittoriosamente, 
i due seguenti luoghi: airi t<vo; Svou icèauv. Plat. Leg. III. pag.701,C; 
ri rauca A»;o«ì;, »j 7 r ip airi tu/ujSoo nioeóvj Àristof. Vesp. 1370. 

v. 1275. a.òrii. Respingendo la troppo debole spiegazione dell’Er- 
nesti « redundat, ut alibi » parecchi commentatori ritengono che 
qui ctùrii sia contrapposto allo stato della fortuna di Aminia, quasi 
che Slrepsiade dica: non sono gli affari che ti sono andati male; tu 
stesso non sei sano certamente. L’ Hermann e dopo di lui il Bergk 
preferiscono leggere au^< 5 , ma è una semplice ipotesi. 

v. 1276. uiicsp otacto^xt. Di questa locuzione, della quale oon 
sono rari gli esempi, ragionò estesamente l’Elmsley, Anelar, ad 
Acharn. 193. Ancora in italiano la usiamo; diciamo p. e. mi par 
come vedere ecc. invece di: mi pare come se vedessi ecc. : tu mi 
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AMTNIAS 

cb Ss vyj tÒv ‘Ep/ii)'/ npa<;y.sy.\r l a$xi fiat SoYsiq, 
si fJiànoS'Jioeic, ripyvpioy. 

STPEYIAAHS 
■/.irsuti vvv, 

nórspx vofju'^stq xxivòv àfì ròv Ai' x 

u£/v uS'j>p SY-iaror , ròv rj'A,/ov 1280 

sky.siv y.irubsv rxùrò roóJ’ vScop niXtY; 

AMTNIAS 

oòx o7<5’ ty uy in órspov, cvSt jxoi fiskst. 

STPETIAAIIS 

jtcò^ ouv ànokxfisiv ripyùptov Siy.xioc, si, 
si jxr,Ssv o<c^a rwv /JLSTsùpuv rtpxy ji.it wv; 

AMTNIAS 

àA?.’ fi cnxyi^sic,, rxpyvpiov jjloi ròy róxov 1285 



sembri come vaneggiare nel senso di: tu mi sembri essere come 
uno che vaneggia. 

v. 1277. rtpoixtxXftiSxi pm «fsx«({. Cosi i Mss. R:iv. e Ven. Fra le 
varie lezioni di questo luogo la più notevole, perchè trovasi nella 
Vulgata e anche ora è accolta da alcuni editori, p. e. dal Dindorf c 
dal Kock, è la seguente: TtpoixtxX-óitaSxi yi poi. In favore della nostra 
lezione, difesa validamente dall’ Hermann, stanno queste due ragioni 
principali oltre l’autorità dei Mss.: che cioè S-jxtii serve meglio a 
rimbeccare le parole di Strepsiado; e che quantunque a prima giunta 
possa sembrare più naturale e piano l’uso del futuro, riflettendo 
un poco, si fa manifesto che sta meglio il perfetto, sia per contrap- 
posizione a netìaSxi, sia perchè, lo diremo colle parole deU’Hermann, 
a Itane vini habet, ut in ius vocatum iri illuni tam certuni esse 
dicalur, quam si iam sit in ius vocatus. » 

v. 1278. Crasi che trovasi presso i drammatici. Vedi 

Kriiger, Dial. §. 14, 8, oss. 1. 

v. 1279 e segg. a Kxperitur eum noni sit /ut*rj«oej>;>e>T(»r>ji. » 
(Teuffel). Sembra che tale quistioue sia stala agitata spesso tra’ Glo- 
soB ed i naturalisti dell’antichità greco-romana. 

v. 1285. Aminia crede che Slrepsiade faccia tutti questi discorsi 
estranei all’argomento, perchè non abbia il coraggio di dirgli che non 
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STPEYIAAH2 

rovro è’ ioS’ ó ro'xo$ ri Sripiov; 

AMTNIA2 

ri è’ aAAo 7’ ri xarà jxrjvx xaì xa&’ ^/if'pav 
jtAé'ov 7rAeov ràpyópiov etti yiyverou 
vnoppt'ovro $ rov % póvov ; 

2TPEYIAAH2 
xaAw? Acyf /?. 

ti <J>jra ; r^v ^aAarrav tóS’ 0 ti nAeiova 1290 

vuvì vo/i/£ei<; rj Trpò roó; 

AMTNIA2 

/là Ai” àAA’ i'arjv. 
oy yàp (J’/xaiov rrAe/ov’ eivai. 



possiede la somma che deve reslitnire. — Non mi è piaciuta la sop- 
pressione della virgola fatta dal TeufTcl. Alcuni la pongono dopo 
3 T«vt?£({, nitri dopo r&pyvpiou. Sto coi primi, perchè anxvi^u si può 
usare anche assolutameute e perchè /ivi è enclitica nè converrebbe 
che si staccasse da TÙpyupioo. 

v. 1286. inóSoTt. Tu e Fidippide . — toót o <f fon xrX. Cf. la 
nota al v. 1179. Notisi inoltre che significa originariamente 

nascita, frutto, e anche figlio e che il senso di usura è derivato 
da questi - , opotx •/ àp rà nxTÒptvx to? 4 ysvv&aiv «i/rà èartv ' ò ài tìxoì 
y i'JZTXl vÓptrpX VOpirpXTO ^ . ArìStOt. Polit* I. 10. 

v. 1287. xarà py>»x xaì **5’ iipipw. « JWenstruaj non soluin sed 
diurna s etiam usuras Athenis receptas constat, unde iipipafavuTtai 
appellati qui pudòv ipvpipiov exigerent. » (Spanheim). Cf. Plaut. 
Epid. I. 1, 31: ld adeo argentum ab danista apud Thebas sumpsit 
foenore in diem. 

v. 1289. ùnoppio-jTot roi> xp^- 11 Dawes, Mise. crit. pag. 159, 
propose cmppiovTot. Ma # ò tntppéwv xpóvoì est tempus adveniens, id 
est fulurutn ; ò imoppiuv xp^ v °i idi quod interim, dum quid aliud 
fit, elabitur. » (Hermann). 

v. 1292. px Ai*. Vedi la nota al v. 330. Qui però non precede 
una domanda negativa, quindi il significato negativo di pò. Aia si fa 
palese dal successivo xXXx. 
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STPETIAAHS 
xara nù>c, 

atrrj fitv , w xaxó$a//iov, oùàiv yìyvtrou 
£rrtpp{óvT(i)V rtóy jrora/zcóv rrÀf/wv, cò 04 

ffo/rjca/ Tàpyvptov nXeiov t'o oóv; 1295 

oòx ànoSui^eti; oxvtov ànò ttk o/x/a<; 

(pepe ju.o< rò x/vrpov. 

AMTNIA2 

raór’ f'yù fiaprùpofixi. 

ZTPETIAAHS 

vnotye, tI jueAAfj;; còx i’Aà^, ù cot/iffópa; 

AMTN1A2 

tolvt' oùy^ vfipi$ orjr‘ «Vtiv; 

2TPET1AAH2 

"r >* 

a^£/?; initxXu 

xevrc óv ino tov ffpwxrov fff ròv < 7 £/paG>ópov . 1300 

v. 1296. iwoiuùfni savri». « Quoniam Dauistes hic Adixuv orai , 
Strcpsiades ftùyu» tì » dtùnovra. (Cf. la nota al v. 167). Sic in Av. 
1020, ad Metonero Geometrali): oùx «»apirprì<un cauri». » (Bentley). 
L’ Elinsley propone à.ito6iù$u. Questa lezione non è da escludersi 
assolutamente, perchè Aristofane ha sempre non mai oielfw. 

L’attivo si trova soltanto in prosa, p. e. presso Senofonte e Demo- 
stene. — aitò r^s Acxt'af. Alcuni Mss. hanno ir. rrji oìxiaf, lezione 
respinta perchè a extra aedes haec omnia agunlur. » (Hermann). 

v. 1297. fépi poi. Parla ad un servo. — xivrpo». Stimolo usato per 
bovi ed anche per cavalli: corrisponde esattamente allo stimulus dei 
Latini, per il qnale vedi Bich, Dizionario delle Antichità Greche e 
Romane, s. v. — paprùpopai. Vedi le note ai v. 499 e 1222. 

v. 1298. Il servo ha eseguilo l’ordiue, e Strepsiadc collo stimolo 
in mano assale Aminia: questi fugge: egli lo insegue come un cavallo, 
anzi lo tratta addirittura da cavallo. — capfòpa, vedi la nota al v. 23. 

v. 1299. raór’ o»x vflp‘t xtI. Cf. Ter. Andr. I. 5, 2. Quid est, si 
hoc non contumelia est? — intxlù. Immittam, cioè ri xìvr po». Il 
presente luogo è dato dai Mss. in forme variatissime: questi hanno 
imi aiti, quelli ini *U> , altri ini &xluv, altri altrimenti : la nostra 
lezione è accolla da quasi tutti i moderni editori, 
v. 1300. osipupipo». Vedi la nota al v. 122. 
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(pevyeiq] ijiiXXÒv a apx '/.rrrpeiv iyù 
aùrois rpovof? Toìq coiai xaì ^vvipplciv. 

XOPOS 

( crpotpn . ) 

o/ov t'o npotyiiirtov èpxv (pÀaóptov * o yxp 
yspwv Zi' èpa.o'Òe'n 

ixocrepfjactt fioùXerai 1305 

rà y.prifjuxS’ dcoaveicaro* 



v. 1301. i/itXxóv os xtI. « Sic loqui solent, qui multo labore 
tandem id elTecerunt, quod contendebant. Ran. 268, Vesp. 460. » 
(Brunck). Per rendere il senso di questa frase bisognerebbe tra- 
durre uu poco liberamente: Oli! finalmente l’ho mandalo via ecc. 
— a,o«, col signiflcato di &px, col quale spesse volle è usalo pro- 
miscuamente. 

v. 1302. aÒTcùj. La presenza del dativo di auro? supplisce alla 
mancanza di »ù». Di ciò vedi Kruger §. 48, 15, oss. 19 e Dial. 
§. 48, 13, oss. 16. 

v. 1303-1320. Canto Corale, che chiude il quinto Epeisodion e 
precede l’Eiodos. Si avvicina la catastrofe. Il Coro con parole chiare 
e determinate, e non più vaghe come prima (vedi v. 1114), predice 
i danni, che faranno pentire Strepsiade dell’educazione che ha voluto 
dare al figliuolo. I metri (che puoi vedere alla fine del volume) 
furono ordinati dall’ Hermann. Ammettendo come giusto questo or- 
dine (c l'autorità dell’ Hermann e il consenso di tanti dotti editori 
ci obbliga a farlo) rimangono alcune sconcordanze tra la strofe e 
l’ antistrofe, le quali insieme ad altre imperfezioni fanno sospettare 
gravemente che il presente luogo sia guasto. 

v. 1304. ipxoStiì. « Quod nec metro (cf. 1312) nec senteotiae 
(cf. 1076) satisfacit. » (ToufTel). Fra le varie proposte la più note- 
vole è quella del Ileisig: è£xp5:ì; . Tuttavia siccome anche sulla 
lezione del verso corrispondente dell’ antislrofe ha luogo contro- 
versia (vedi la nota al v. 1312), se ivi si adottasse la lezione iiri^rn, 
si potrebbe qui, secondo I' Hermann, porre ipaoTeùexi, verbo usato 
da fischilo, Prom. v. 852. 

v. 1305 e seg. àno artpr,oxi . . . là. ypófi'jiTx. La più comune co- 
struzione di questo verbo è xnoortptìx riva rivi*. Però in generale! 
verbi significanti rapina e spogliazione possono anche avere 1’ accusa- 
tivo della cosa. Vedi Erùger §. 47, 13, oss. 10. 
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• 40 IX età’ Ztrus OV T^fltpov 
?.r,\p£Tzt ri rrpiyy.', o roC- 
rov rrotT/ffn r'ov ero (piar- 
qv - - a 

i ó>y nxvovpyav r,p£xT’ } £'ì*a.i$'/r l c, xxxòv ÀajS stv ri. 1310 

olp.au yop avrov aùri y£ tup^ctiv omp (àvr/crpo$>j.) 
nikar nor' t’ttfrei, 

£IV 21 r'ov vicv §£ivóv oi 
yvtofizi; ivzvrl a; Xtyetv 

rotar/ inalou w$r£ vtx- 1315 

àv ajravrac oi^itfp av 
^vyytTrtTzi, xxv Xtyri 
zxjJLnóvrpz’ 

iciaq 3’, ì’ooh ; jSou?.>;(7érar xatpuyov aòrcy £/var. 1320 

2TPEYIAAH2 

’ [où <ou. 



v. 1309. Fra a«yi im}* e 5» esiste senza dubbio una lacuna (cf. i 
vv. corrispondenti dell’ anastrofe); in vari modi fu tenuto supplirvi: 
anche qui i più sono favorevoli alla proposta del Reisig : eejn ani» 
ìso>i I à>5’ u> *tì. Però pormi clic ira; non sia in pieno accordo colle 
parole precedenti: olx i j3’ «ttoi;. 

v. 1310. xxxiv ia/Ssìv ti. Questa lezione è proposta dall’ Hermann, 
perchè l’altra, data da tutti i Mss., ti xaxiv ia/Ssì» è contraria al me- 
tro. Per tale motivo c per la strana ed inelegante ripetizione non solo 
di parole ma ancora di concetto: /ó^itxi ti ‘itpxy/j.x-Axjiùx xxxòv ti, 
sono d’accordo con chi ritiene essere qui nuovamente guasto questo 
canto corale. Il Reisig propone xx xò-j ti nctaxiiv. 

v. 1312. £?»ìtji. I migliori Mss. hanno « ricrei, o Vedi 

la nota al v. 1304. Conservando alla strofe ipxsSiii, potrebbesi qui 
porre secondo 1’ Hermann ìt^tji. Il Dindorf propone èrtici i, il Kay- 
ser, •/ sTtóèiisiv. 

v. 1317. fuyyf*>iT*t. Aderii, operavi dabil (TeufTel). 
v. 1321. Exodos. Questo primo verso è un monometro: i suc- 
cessivi sono trimetri giambici. La profezia si avvera colla massima 
prontezza. Slrepsiade esce di casa gravemente turbato da dolore, 
da sdegno, da paura: il tìglio lo segue. L’ Harless osserva, io credo 
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w ytiTOveq xaì %vyyeve f; xaì (Jrj/xórar, 
àuuvx^ere /xoj rturro/zeva) n&ori Tf'^vrj. 
oryxoi xaxo^ai'/xcdv nij? X£(f>aÀvK xaì riji; yvaS-ou . 
w fiixpé, Tvnreic, ròv ararffja; 

«eiaiiuiiahe 

co nirep. 1323 

STPEmAHS 

òpàS’ ó/AoXoyoùvS’ ori jxf Tvmei. 

4>EIAinniAU£ 

xaì fixka. 



con ragione, che il poeta non rappresentò sulla scena il figlio in atto 
di percuotere il padre per non offendere soverchiamente il decoro 
e la reverenza figliale, già abbastanza profanata in questa scena: ol- 
tredichè un simile spettacolo avrebbe cangiato sconvenientemente la 
disposizione d’animo degli spettatori, i quali, dimenticando il senti- 
mento di dispregio ispirato per tutto il corso della commedia da 
Strepsiade, avrebbero provato per lui pietà e quasi direi simpatia, 
mentre invece Aristofane ha voluto mostrare Strepsiade sempre piu 
stolido, facendo che intavoli una discussione col figlio sulla legitti- 
mità delle percosse ricevute. 

v. 1323. Kxar, T4)fv>j. Da riferirsi a à/tvvóSirt. Per il significalo 
vedi la nota al v. R85. 

v. 1324. yvocSou . Rao. v. 149 e seg. rj /xijtì/j’ tjXoiijccv, $ Ttxreci 
yvaSe* èiràrafi». 

v. 1325. tójtt£({ tòv jraTj.oa; La xàxo>;<; y ovtuv, che consisteva vuoi 
nel recare offesa alla persona dei genitori, vuoi nel negar loro vitto 
o domicilio, era in Atene annoverata fra i reati più gravi che esclu- 
devano dalle pubbliche cariche, cioè puniti di àu/iìx, come rilevasi 
manifestamente da Andocide, I. 74, da Eschìne, contro Tim. 28, e da 
Senofonte, Mem. II. 2,13. Cf. C. F. Hermann, Antiq.priv. §. 11, 16: 
pubi. 124, 10; Schoemann, Griechische Alterthiimer, I. pag. 520. 
Lo studioso ricorra ancora all’ Appendice II aggiunta dal Prof. Ferrai 
al 1* voi. dei Memorabili di Senofonte. Prato, Alberghetti, 1865. 

v. 1326. òpirt. Secondo alcuni è indicativo (in edizioni antiche 
si trova coll'interrogativo), secondo altri è imperativo. Starei coi 
secondi, a Imperativus mirantis est et slupentis ob facinus inau- 
dilum. d (Hermann). 
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2TPEYIAAHS 

(Z jtiotpi xaì ìrarpaX ofa xaì Toiywpvy^e . 

<&EiAinniAHs 

ocv^lc, fie raùrà raura xaì irXtM Xtye. 
àp‘ ottà’ ori y^jxiptù nóXX' àxoówv xaì xaxa; 



òù Àaxxó?rpwxr£. 



2TPEYIAAHS 



♦EIAinniAHS 



jrarrf jroÀÀoii ; tale, poooit;. 
2TPEYIAAHS 

ròv 7 T(XT£p<X TlinTÉK,', 

4>EIAinniAH2 

xà7ro<|)avci) 7 a A/a, 
&><; tv Siv-Yj a’ trvmov. 

STPEY1AAHS 
(ì) fXl<Xpit)TtXT£ , 

xaì nùe, y tvotr’ òtv nartpot TUitreiv tv oiVr) ; 

4>EIAinniAHS 

iyuty' ànoott^w, xa/ ce vtxyj'aai Xtyuiv. 
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v. 1327. TtxTp'Ao'tu. L’a è breve. Vedi Kriiger §. 15, 6, oss. 5. 
v. 1328. Il tuono perniante e le espressioni, con cui risponde 
Fidippide, richiamano immediatamente alla memoria il contegno del 
Xiyoi &Si*oì, gli insegnamenti del quale egli sa bene porre in opera. 

v. 1330. XxxxinpuxTt . Xixxot significando pozzo, cisterna, sembra 
giusta la spiegazione dello Scoliasta: tvpùnpuxvot. Il significato di 
questa parola nel caso presente sembrami che sia lo stesso che nel 
v. 1089. Vedi la nota ivi. — Trarr* xrA. Cf. v. 910. 

v. 1331. xàrrsfiKvà xrX. Fidippide si dispone a mostrare con ar- 
gomenti la legittimità della sua condotta: s’intende che egli esporrà 
dottrine imparate nel fpornsTcpiov . Alcuni credettero che l’origine 
di questa taccia di subornatore dei tìgli contro i genitori, lanciala 
contro Socrate anco da Melito, si possa ritrovare in quella parte degli 
insegnamenti socratici, secondo coi il vincolo fra i parenti è ricono- 
sciuto talvolta come estrinseco e solo corporeo. Senofonte però ha 
spiegato e difeso gli intendimenti di Socrate. Vedi Mcm. I. 2, 49-55. 
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STPETIAAIIX 

TOUTÌ ab 

♦EUinnidHS 
noXv ye xaì pxètwq. 

ìàou o’ ónórepov TOtv kóyoiv j3ouA.fi Xtyetv . 

2TPEYIAAH2 



noloiv A.oyoiv ; 



<j>E!AinniAHS 



tòv xpe/rrov’ iò ròv r^rrova. 

2TPEYIAAHS 

è^iòx^xp.ry fievTOi ce vvj A", co jiéke, 
rotar/ $1x3101$ àvnktyeiv, eì rubra. ye 
uékkete, ùvunelcetv , co? $/x 3 iov xsì xaÀcy 
ròv narépx rùnreoS' tcùv Ino rcóv uif'wv. 

$EIAinniAH£ 

àAA’ oiojiut fit'vTOi a avxnelaetv, wc,re ye 
oùS’ atro? àxpoaoocjxevoi; oiSèv àvrepeti;. 



1333 



1340 



v. 1336. ónÒTtpo» tsìv Asyeiv. Fidippide crede con ragione che 
Strepsiade capisca senz’altro di quali isysiv egli traiti, vedi v. 111 
e segg.; ma Strepsiade o simula non inteudere o realmente non in- 
tende, eccitato com’è dall’ira. 

v. 1338. ithcTxfàuijv. Qui itiùaxopeu ha un significato diverso da 
, quelli notati sopra, vv. 127,783: equivale a aliqucm alieui docendum 
praebere, o meglio a aliqucm docendum curare. — pivrot. Davvero. 
Ironicamente, come lo usiamo anche noi talvolta. Il ltrunck crede 
che debba sottintendersi òpSùs, o xulùi e traduce: Istuc tnelierclt 
ex sententia pulchre mi hi aceri il, quod te doceri curavi etc. Que- 
sta apg unta non sembra necessaria. 

V. 1339. TOÌaiv iituioii àxnléyttv. Cf. v. 887. 
v. 1310. ptlkin àvotireioei». Alcuni Mss. hanno ptXXt p ù.iccmi~ 
sji». A prima giunta sembra che sia preferibile, perchè meglio cor- 
risponde a e’ àvaffifotty del v. 1342: ma considerando attentamente 
si scorge che ivi è necessario il ai, perchè Fidippide tratta di un 
caso particolare e vi insiste anco nel verso successivo où£’ aòrè$ *rì. : 
qui invece sembra più ragionevole che Strepsiade parli in generale. 
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2TPETIAAHS 

xaì jj.ì]v o u xai A t%eis àxoóaat fiovXojxxt. 

XOPOS 

(ffrpo(p>j.) 

còv t'pyov, ci npeofiCrx, (bpovTÌfyiv, Gzr>] 
t'ov xvSpx xpanjffe • 
ó>S oóro<;, f< fir\ tu ’ireiro&ttv , oòx av 
our&x; àxÓAa aro?. 

àAA’ ìctS’’ oru SpxoùveTxi. Sf t Aóv y£ ràv- 
Spcóffou ’ctj rè Xr t fix. 

àAA’ é’£ orou rò frpcùrov fipì'oà' ì) fiiyr) yav afflai, 
y^t, Xàyaiv xp*! npò <; yopóv kxvtuc; $è tovto òpxaatq. 

ZTPETIAAH S 

xaì /zrjv o^£v -ye rrpuTov rip^xfj.eo'ìx XotSo ptitàat, 
a'yù <pp xgu’ ’naiSr) yxp ahnujjuy, uqrrep tare, 

v. 1344. o « xaì ilifiij. Non sono d’accordo i grammatici per 
il significato che ha xaì nei casi simili al presente: questi spiegano 
di preferenza , quelli appunto, altri ancora, altri soltanto. Vedi 
Kriiger §. 69, 32, oss. 16 e 19. Il significalo per nveetilura, secondo 
me, torna assai bene in parecchi di tali casi, ma non trovo che sia 
proposto da alcuno. 

v. 1345-1350. Canto corale, la cui antistrofe è ai vv. 1391-1396. 
Per i metri vedi la distribuzione in fine al volume. 

v. 1349 c seg. yt t«v9/56ìjtou xtI. Queste parole si leggono 

così nei migliori Mss.: S^Xov ri \f,u taxi ràvSpàxov; in tutti gli altri: , 
0 V 5 AÓW yj ri | Xtf/i’ io ri rivBpùrtoo . Quest’ ultima lezione è la Vulgata. 
Però si 1’ una che l’altra sono senza dubbio corrotte e non lieve- 
mente, come si può vedere anche dal solo confronto coll’anlistrofe. 

I critici si affaticarono a cercare emendamenti: quello che si legge 
nel nostro testo è del Bothe: 1 ’ Hermann accogliendo in parte una 
proposta del Benlley a sua volta propone: o>;ióy y« re< | ri X?,px ri 
t àvd'pójj il Kock: £f,\óv ys Tot | ràvipii ri vér,p«. Il Dindorf più sag- 
giamente degli altri, per quanto io stimo, pone la lezione dei Mss. 
Rav. e Ven. (che è la prima delle citate sopra) con un segno che 
indica essere guasto il luogo, 
v. 1351. Tetrametri Giambici. 

v. 1354. fpiru- ’irsnfy. Rarissimi sono gli esempi di crasi 0 si- 
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srpcórov fiiv ixùtov t^v Xvpxv XafiovT èy w xeÀfuffa 
affai 'Zijj.uivi'cìov p-éXoc,, ròv Kpiòv, énéy^Y\. 
è <T £030? t!>$ àp^afov fìv’ e^affxe rò x/3ap/£f/v 



nizesi con in mezzo l’interpunzione. Vedi Kriiger, Dia!. §- 14, 9, 
oss. 13. — eJjnw/jtiS’, ùantp tiTt. Vedi v. 1212. 

v. 1355. rij» Xùpax Xxfiixra xtX. Nei conviti per maggior letizia 
erano in uso canti (itxpotvta fitX >j), e particolarmente quelli alterni 
chiamati axàXix, nei quali uno doveva cominciare a cantare quando 
ne era invitato dal suo predecessore, il quale ciò facendo gli pre- 
sentava un ramo di lauro o di mirto. Vedi Becker, Charikles, voi. II. 
pag. 292 e seg. Terpandro di Lesbo è citato come l’ inventore di tale 
specie di canti e sappiamo che ne composero ancora Alceo, Ana- 
creonte, Praxilla, Simonide di Ceo ed altri. Degli Scolii trattarono 
in modo speciale fra i moderni Ilgen. h. e. Carmina convivalia 

Graecorum. Iena 1798. Hallstrom, De Scoliis Graecorum, Lond. 1827, 
ed altri accessoriamente nelle storie letterarie, p. e. il Bernhardy, 
Grundriss eie. I. pag. 55, II. pag. 46, o nelle raccolte di Lirici, p. e. 
il Bergk, Lyr. Graec. pag. 871 e segg. 

v. 1356. Tsv K pii», ùi iiri z 3o. I Mss. hanno tutti Kpiiv. L’ Her- 
mann propose K . pìov appoggiandosi a due luoghi d’ Erodoto, VI. 50 
e 72 e molti editori lo seguono. Però leggendo cosi il giuoco di 
parole derivante dall’ unione di xoió» ( montone ) e inix ^ ; (f u tosato 
meltfforicumente per fu vintoj sparisce. Secondo lo Scoliaste e pa- 
recchi moderni interpreti, queste parole sono di un carme di Sinio- 
nide di Ceo composto per un lottatore di Egina chiamato Krio: 
siccome ìiréjfSo è passivo, il Bergk crede che questo canto fosse de- 
stinato a celebrare il vincitore di Krio: altri osserva che negli epinicii 
il nominato è sempre il vincitore e che quiudi «rrixSij è uno sbaglio 
di citazione invece di «jréfaro, oppure è una alterazione fatta apposta 
dal poeta per ischerzo. Altri poi tra i meno recenti interpreti, quali 
lo Spauheim e il Bergler, credono che si tratti qui veramente di un 
ariete tosato e di un enigma di Simonide sopra tale soggetto, giacché 
fra gli altri divertimenti del convito era pur quello di proporre in- 
dovinelli: però il confronto coi vv. 1358, 1365, 1371 e segg., reode 
molto improbabile questa opinione. Quanto alla forma «jxi tò» xp té> 
abbiamo in essa un caso di prolepsi simile a quello del v. 1115. 
Vedi Kriiger §. 61, 6, oss. 2. 

v. 1357. «i6ù { ùi. Lezione data da alcuni fra i migliori Mss. e 
difesa dal Beisig e da C. F. Hermann: altri Mss. hanno invece «ò3cu<. 
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y.ìuv re itìvotà', c c^rrepet x.x%pvi yuvxrA.' àAovaxv. 

«EIAinn IAHS 

où yip tot’ eù$ìi$ %pr)V a' x px TutrreaSxi re %xì nxreia^xi, 



cui preferiscono I’ Hermann, il Wolf, il Bekker, il Dindorf, il Kock 
ed altri: la prima sarebbe da accettarsi addirittura, massime per la 
ripetizione di tùSùi nei vv. 1359, 1365, 1371, 1373 (però nei vv. 
1371, 1373 si trova la variante tù3iu<) se non apparisse strana la 
presenza di àj, che non si sa ehe cosa regga: secondo il TeufTel 
« superasi ex oratione recta, » ma questa nou è certo spiegazione 
che possa appagare ogouno. Del resto qui eòsò«, o secondo il 

medesimo Teuffel a Significai Phidippidem de unaquaque re iudicium 
habere promptum totiusque rixae celerem decursum. » — àpxaìox 
«(»«(. Che i Socratici ritenessero cosa vieta e spregevole cantare a 
mensa rilevasi da Platone, Protag. 347, C. e Symp. 176, E. — x&apt- 
tv. Sembra in contraddizione col precedente Xùpxv Xxfii* t«, mentre 
sappiamo che la Xùpa e la xàxpx differivano assai: tuttavia non è 
questo I’ unico luogo, io cui x&xpi$tw significa promiscuamente suo- 
nare la lira o la cetra. Ne abbiamo un « illustre exemplum » (cosi 
lo chiama lo Spanbeim) in Ateneo, VI. pag. 624, A: xvxXxpfìxvux rii» 
Xùpav ixtàxptas . 

v. 1358. ùiTttpti xócxpvi xri. « Mulieres in pistrino molentes cantu 
laborein fallebant, erantque iis peculiares quaedam cantilenae, ém- 
pùXiot ùa\ì dictae. Harum exemplum e Piutarcho, Moral. p. 157, d, 
enotat Casaubonus ad Alheneum, 14, 3: “AXu, pùXx, &Xtc xxì yxp 
IIirT«xi{ àl««, pnyùXxs Miruiavot? fìxnXsùuv. R (Brunck). 

v. 1359. a S.p% TÙ7rn uòai xtX. Secondo alcuni questa lezione, che 
pure è data dai migliori Mss., è corrotta da un copista, il quale 
« y’ &px posuit imperile, et infinitivi TÙitnoSai syllaba ultima brevi 
usus est recentiorum tiraecorum more. > (Dindorf). Benché il Rei- 
sig (Cooiect. in Arist. pag. 91) abbia citato altri esempi nei quali 
y xp ed &px si trovano a in eadem verborum comprehensione » (vedi 
p. e. Vesp. 1299, Pac. 22, Eccl. 91) e abbia ancora mostralo che il 
metro può stare, pure vari critici si sono affaticati ad emendare 
questo verso: il Senile;, togliendo l’anapesto dal quarto piede, pro- 
pose: '/pi* «« rùwT*»&*« rt xaì jrariitósii e fu approvato dai Reiz, dal 
Porson, dall’ Elmsley e dal Dindorf. Lasciando stare da parte la 
strana ipotesi dello Scaligero, che vorrebbe leggere TunTcxaiitxrtradxi, 
a me sembra notevole ed a tutti certo sembrerà ingegnosissima 



Digitized by Google 




206 



ARISTOFANE 



aof/v xfÀfóov&’, ut ;7Tfpsì ra'rnya; tanùvTX; 1360 

2TPEYIAAUS 

toixvtx jj.£VTOt xaì tot ekeytv tv 8ov , o/a nsp vvv, 

xa/ r'ov -2 //acov/^>)v ^atrx’ elvxt xaxòv no /rjr^'v. 

xàyw /io//; /zsv, àXX’ ojaw^ r\v£ayófj.r l y to npÙTOv 

tnetTX $’ e'xi'Xfoff’ aùròy àXXa jxvppivriv XajSovra 

r<3v AìayvXov kt'l'xi ri jjloi. xa$’ oóro; fò&ù? eJnev 1366 

i’-yà) yàp AìayyXov voja/'£a> jrpcoVròv f’v zro/jjra/i;. 



quella del Meineke: ^pvjv «parT/eSaì re za! 7raTiì«Sa/. Vedi v. 137 
e la nota ivi. È adottala dal Rock. 

v. 1360. TÌTrr/xi ituùJTx. Lo Spanheim, rilevando da un luogo di 
Ateneo, IV. pag. 133 che in Grecia si mangiavano cicale per eccitare 
l’appetito, spiega erroneamente «mdcw mangiare, o forse imbandire: 
e l’ Ernesti, pur modificando la spiegazione dello Spanheim mostra 
di essere nel medesimo errore dicendo che T/TTiyaj non deve rife- 
rirsi a érr^5i»T«■. anzi deve riferirvisi, perchè emaci» (da ìjtìk) si- 
gnifica originariamente invitare in casa propria e quindi invitare 
ad un banchetto. Ecco il senso delle parole di Fidippide: verberan- 
dus eras, quod canere me iusseras, quasi qui cicadas invitasse , 
quae rore vescuntur, neque aliud agendum habent, quam ut ca- 
nari!. (Hermann). 

v. 1363. piXtf pi*. Sottint. P)nayipr,v . Crede il Bergler che il pre- 
sente luogo sia imitato da quello di Sofocle, Ed. R. 780 e seg.: xiyù 
fixp\jjS:i; tvj'j ph oùsxv ijpipa. v póXii xxTÌtjyov: tanto piu che anche ivi 
si tratta di cose accadute in un convito. 

v. 1364. àXXx. Almeno. Vedi Kriigcr 69, 4, oss. 5. Lo stesso 
significato prende talvolta at in latino. Si nullam parlem Germano- 
rum domum remiltere posset , at ne quos amplius Rhenum transire 
pateretur. Caos. De Bello Gali. I. 43 . — poppivi Xa^òvxx. Vedi la 
nota al v. 1355. 

v. 1365. «òSiij. Vedi la nota al v. 1337. 

v. 1366. irj;ca(<)Tiv è» Reojrais. Molto si affaticarono i critici in- 
torno questo verso, il quale male si connette colle parole prece- 
denti c colle seguenti: quasi tutti i Mss. hanno itpùro-j ; alcuni pochi 
Travia»», che P Hermann crede essersi introdotto nel testo da una 
glossa. La lezione npueràv è proposta dal Thierscb, il quale fra gli 
altri argomenti in favore di essa adduce questo : a Simonidem Phi- 
dippides malutn poètara appellai: pater indignatur: post Aeschylus 
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x^iìov irktiàv, à^uurarcv, 0TQ/x4>jtxa, xpj/zvoffo/o'y . 

podex inter poctas audit, et senex vii iram conlinet: tandem ex 
Euripide canit pf,itv inceslam adolescentulus, et iam in opprobria 
prorumpit pater. » Però questa lezione piace a pochissimi; nè trovo 
che si propongano altre emendazioni a itpùTov. Il Dindorf crede che 
questo verso uon sia di Aristoraue: il Reisig che sia una parentesi 
colla quale Strepsiade esprime il giudizio proprio (parentesi invero 
fuor di luogo: però, per quel che può aver di vero tale opinione, vedi 
più sotto quella dello Schutz): il Brunck che queste parole sisuo 
riferibili a Fidippide il quale parli ironicamente: il Naegelsbach che 
Ttpùtoj debba unirsi col verso seguente e significhi praeciput , im- 
primi s: finalmente il Frilzsche e lo Schutz propongono, in modo 
differente uno dall’altro, uua trasposizione di versi: il Fritzsche vor- 
rebbe leggere il verso presente dopo il 1368: lo Schutz dopo il 1364: 
di queste due proposte la prima, benché accettala dal Rock, sem- 
brami che riescirebbe ad una freddura; invece in favore della se- 
conda, approvata anco dal Reiz, si potrebbe secondo me addurre In 
seguente considerazione: Fra i vari poeti che stima buoni dapprima 
Strepsiade ne sceglie uno a caso (Simonide), ed invita il figlio a 
cantare versi di questo: Fidippide rifiuta ed aggiunge che Simonide è 
xxxòv Troujnjv: allora il padre: Canta almeno (vedi la nota al v. 1364) 
qualche cosa di Eschilo, quello che io credo il primo di tutti i poeti 
e superiore ad ogni eccezione (queste parole possono esser dette 
tanto al figlio quanto, e forse meglio, in forma di parentesi al pub- 
blico): Fidippide rifiuta ed ingiuria Eschilo: Strepsiade per finir la 
lite dice: ebbene canta quel che tu vuoi tùv viurspov, che piacciono 
a te. Allora Fidippide cava fuori un pezzo scandaloso di Euripide e 
da ciò nasce la contesa seria fra loro due. Contro lo Schutz osservò 
l’ Hermann che « liaec parenthesis adderetur menlione Aeschyli non- 
dum facta, qui ante nominandus erat. » Questa obbiezione ha qual- 
che gravità, e perciò non mi induco ad accettare defiuitivamente la 
proposta dello Schutz: ma piuttosto che accogliere una di quell’ altre 
sopra mentovate (compresa quella d’ altronde assai ingegnosa del 
Naegelsbach), pormi da ritenersi che il luogo è guasto e che una con- 
veniente restituzione non è stata ancora ritrovata. 

v. 1367. àfùsrarsv. a Qui sibi non constat. secum ipse pugoat, 
modo altus modo depressus neque unquam rebus accomodatus. » 
(Thiersch). — xpr,p-joTtoià>. Secondo lo Spanheim: tumidorum ver- 
borum artifex: ma siccome xpnpxài significa precipizio, preferirei 
l'altra spiegazione data da altri: arduorum verborum artifex. 
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xxvrxifta rrwt; oucSé jjlov rr,v vupàtxv òpeyfteiv; 

'ófjLwq Sè tqv $v/j.ov S scxùv itprpr crù 3’ àAXà roórav 

Xt'Z ov r/ Tcóv vsuTtpuiv, arr’ eorì rà ffo$>à Txórx. 1370 

ó <J* tù5u$ r t o’ Eì}(jf7r/<Jou pr^tsiv 7/v’, ti»? ev.lv et 

xSeì.QÓq, wXe^U ave, Tr t v 0/j.opriTplxv àSektpr ,'v. 

xàyù o ùvi£T è^Yivea^ófiYjV' óàà’ £Ò$ò; e’^apirro) 

frokkotq vxvolq vaìtr^polar xar’ evreOSev, oiov etv.6$, 

etroi ; rrpot; ertoti ripetSi/ietà' • efò’ oùro^ e'mxvxirrjdci, 1375 

xx neiT t<pAOt jj.e viorróSet, vxrviye vàne’rpifiev . 



v. 1368. t ii* xapSi «» Spi/Bsìr. Apollonio Rodio, 2, 49, ba osato 
il verbo òpiyopxi in un senso anco più traslato: xaì oì Spigaci Bupéf. 

v. 1369. rè» Bopòr Jxxdv. Rodendomi internamente . — àAA«. Vedi 
la nota al v. 1364. 

v. 1370. sofà. Questo epiteto è più di una volta usalo dal poeta 
per ciò che si riferisce alle dottrine filosofiche, scientifiche e lette- 
rarie che egli combatte: cf. vv. 94, 764, 773, 895, 897, 925, 1378. 

v. 1371 e seg. Zf Ixivu xri. Secondo lo Scoliaste si tratta qui di 
uno squarcio dell’ Eolo di Euripide: soggetto della qual tragedia pare 
fosse l’ amore incestuoso di Makareo figlio di Eolo per una sua 
sorella uterina chiamata Canace. — Zìe iixxxe . Sottint. 'AstoHe»: 
« hunc invocant perterriti vel mirantes cuin indiguatione. » (Botbe). 
— òpo fi-m pi**. In ciò sta la colpa, poiché sembra cbe da Solone non 
fosse proibito il matrimonio con una sorella nata da padre comu- 
ne. Vedi C. F. Hermann, Antiq. pubi. §. 119, 3 e Corn. Nep. Ciro. 
1 , 2 . 

v. 1373. xàyù oìixi ti. Synizesi. Vedi la nota al v. 901. Questa le- 
zione è accettata da quasi tutti gli editori nonostante molte varianti 
dei Mss. — *ò3ùj sixpirro). Il Meineke appoggiandosi al seguente 
luogo di Sofocle, Filotl. V. 374: xàyù tùBiif f/paaaor xxxoli 

toì 5 Tran» ed a un altro dell’ Aiace, v. 374, propone «òSé&»; àpirrv- 
Vedi la nota al v. 1358. 

v. 1375. ripttiópsaBx. a 'Epsidu» vel è pii StaBxt apud Atticos diei- 
tur, magno nisu, certatim et cum quadatn conteotione aliquid lacere 
(proprie incumbere alieni rei ) . . . hic accipitur prò ver bis con- 
tendere, quoniam id magno cum nisu fieri solet. » (Kuster). 

v. 1376. iflx ps xàanòSu. Osserva il Bergler che questi due verbi 
si trovano congiunti ancora nel v. 1307 della Pace. 
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♦EIAHiniAHS 

ooxotiy o/xa/oK, o^nq oùx E ùpinlSriv inalvei^, 

C0<p(i>T3LT0V ; 

STPEYIAAHS 

ooQwtxtÓv y' exstvov ; w — ri a eìnu • 
àAA’ au^u; av Tunrricojj.xt. 

♦eia inni aie. 

vi b tòv A/’, é’v <y/xvj 7 ’ av. 

2TPEVIAAH2 

xaì nùe; <$<xa/w ?; 0 ^ 1 ?, uivxia^uvTS, a éj-eSpeiJ/a, 1380 

a/ffS'avójotfyói; co v nxvrx TpxvXityvToq, 0 u voo fa. 
ei fJLtv ye J3 pvv tinaie,, tyù yvouq av mttv tnécyov' 

v. 1377. a Venerationcm Euripidis ex Socratica Schola Phidippides 
hauserat. » (Wieland). — c 5 ti«, riferibile ad un sottinteso ai, il quale a 
sua volta dipende da un sottinteso ìnirpip»*. Vedi la nota al v. 1226. 

v. 1378. aofùiurov . Vedi la nota al v. 1370. — à-rt a’ itnai ; Ecci- 
tato dall’ira Strepsiade non trova uu epiteto da applicare a Fidip- 
pide che esprimo appieno quauto egli si sente scandalizzato. Una 
locuzione simile a questa, ma usata in occasione ben diversa, ci offre 
Virgilio, Aen. I. v. 327: 0, quam le memorem, — virgo? 

v. 1399. àAA’ aSSif xtA. Forse Strepsiade, pensandoci un poco, 
avrebbe trovato il termine ebe cercava; ma si trattiene per non at- 
tirarsi nuovi colpi. — TujtT»iffc/u 5 « . Medio con significato passivo: 
circa la quale anomalia vedi Kriiger §. 39, 11, oss. — è» &*>, / fa. 
Si sottintende Turerete. 

v. 1380. r.ad 7 rù{ dotai d(Ti{. Caso simile a quello trovato poco 
sopra al v. 1377: dopo &*a si sottintende a» iyei. — A 

mio credere, con la descrizione delie minuziose cure usale da Stre- 
psiade a Fidippide bambino il poeta ha voluto aggiungere un’altra 
pennellala al carattere della moglie di Strepsiade già mostrata di so- 
pra dedita al lusso, ai divertimenti ed affatto alieua dalle cure dome- 
stiche. 

v. 1382. £ p\». Evidentemente è questo un grido infantile per 
chiedere da bere: (anco a Venezia ed in altri luoghi d’Italia è usata 
la voce bruti bruti nell’identico caso): come pure sembra certo che 
da esso derivi il verbo fipùXXu fpotitarej usalo altrove da Aristofane, 
Cav. v. 1126. « A nutricibus fida vox ac petita ex labiorum vibra- 
AR1STOFANE 14 
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jua/tx/xày o’ ay ah Jjffavro^ r-jxóv croi Qa'puv ay aprov 
xaxxàv $' av ovv. Opxaxtj xàyà Xaj3à>v Bùpufce 
e£e'<p£pOY av xaì rrpoùcr^ójLojy ere* ai/ <Jt juf vi/v àrray^oy 1385 
fioùvTx xaì xfxpayó^’ ori 

x £ K Y ì Ti '-? r i y * 

f£o> ’^aveynetv, Z /iixpa, 

Sópx^e' fj.’, àXXà rrviyóaevoi; 

aùrou 'noir^ax xaxxàv. 1390 

XOPOS 

(àvr/arpolfrj .) 

o7/xa/ y£ tcSv yfGmpwv txc, xapcJia ? 
rrrjJxv, o ti Xa'£et. 

fi yàp roraura y’ oóroi; a'^aipyxafiavoe, 



tiune, qua sonus prope qualis fip editur. » (Hertnano). Però trovo 
io Ialino la voce br/a, che designa una specie»di bicchiere, e brio 
nel latino dei bassi tempi ed in italiano è una misura di vioo. Io 
credo che ppù* fosse una voce popolare che significasse od un reci- 
piente per bere vino, o il vino stesso: ed invero oel Lei. Ms. Neo- 
phyli si trova: <1 >pvvos ò ^ipaxìst fiirpays^, ppi>* ii ò otvoj: aggiungerò 
che nel basso latino brindator significa mezzano di vini a quia vina 
praegustat » secondo che spiega il Du Cange, Gloss. med. et iof. lai. 
s. v. L’origine di ppi/v è onomatopeica, ma indirettamente, se, come 
sembra verosimile, (al pari del latino briaj deriva dal verbo /S pù« 
(zampillare), da cui traggono origine senza contestazione fipùrov o 
/9/5UT0J, specie di birra; ppùrsa o /Spùria (in Ialino brisaj vinaccia; 
jìpvwjiv. vite salvatica ; brisare, spremere ecc. 

v. 1384. opAoai. Veramente la costruzione più regolare e 

comune del verbo pSàvw è col participio nominativo (c perciò il 
Kock propone yp«®*{); ma si trova qualche raro esempio oltre il 
presente di costruzione coll’infinito specialmente presso i più recenti 
scrittori. Vedi Krùger §. 36, 3, oss. 3. La locuzione eùx . . . xiyi 
è regolarissima ed elegantissima. Vedi Krùger ibid. oss. 7. 
v. 1383. rtpoùaxófitiv. Tenui ante Vìe. 
v. 1386-1390. Sistema giambico. 

v. 1391. Anlistrofe del canto corale la cui strofe è al v. 1313 

v. 1392. rrij^àv. Ter impazienza di udire. 

v. 1393. ti y Ap ktX. Senso: « si causam vicerit iste, qui patrem 



Digitized by Google 




IE NUBI 



211 



XaXwv ivanslast, 

rò Se'pjix twv yspoLiTt'puv Xifioipuv av 1395 

&ÀX’ oùò‘ epifillo v. 

aov epyov, w xa/y&jy Xóywv x/y y\Tx xal /xo^Afora> 

?rf«9-w r/y* fyiTetv, 07r<w^ tJo^vji; Xtyetv Stxxtot. 



verberavit, actum est de cute senum: nam omncs a filiis aut iunio- 
ribus vapulabunl impune. » (Bergler). Simile idea esprime il Coro 
presso Eschilo, Eumen. v. 490 e segg. quando il matricida Oreste 
deve parlare in propria difesa. — i^ttpyxipivof. Si può tradurre in 
due modi, perchè il verbo deponente èp yù^o/ixt, al parj di pochi altri, 
può avere uel perfetto significato tanto attivo che passivo (Vedi Krù- 
ger §. 39, 14, oss. 3). Passivamente, significherebbe secondo l’Ernesti 
excultus doclrina, arte dicendi « nam ita dicilur in omni genere 
qui perfectus est. » Attivamente, varrebbe quanto qui perpetravi. 
Secondo questa spiegazione, che a me sembra preferibile, toixvtx 
sarebbe oggetto al tempo stesso di ì^cipyecr/tivoi e di àvuntiaic. nè 
ciò costituisce una difficoltà, ed invero non è il primo esempio che 
troviamo di questa costruzione. Cf. vv. 376, 608, 1181, 1213, 1426. 

v. 1396. oOJ 1 ipifSìvSou. Per Suida ipijìtvSo; qui vale quanto 
tò toO ùttàpii aiioìov. Ma siccome nella citazione che fa del presente 
luogo attribuisce le parole ali’ eùJ’ ipsfiivSov a Strepsiadc con mani- 
festo errore, la sua interpretazione non è molto autorevole. Secondo 
lo Scoliaste (il quale sembra che spieghi Xà/ìoipsv come se fosse óso- 
Xi.ftoipsv') questa frase significherebbe: i vecchi saranno tanto per- 
cossi che noi stimeremo la loro pelle essere più sottile di quella 
del cece. Però quasi tutti i recenti commentatori seguono l’opinione 
del Bergler: ne cicerem quidem daretnus prò cute senum; tanto sarà 
contusa e lacera per le percosse: fra i .vari esempi di autori greci 
e Ialini, che si citano in appoggio di tale interpretazione il più no- 
tevole è questo ricordato dal Brunck: Non ego tuam empsim vitarn 
vitiosa nuce. Plauto, Mil. glor. II. 3. 43. — àU’ oòik è una forma 
ellittica che vale quanto: non solo per un prezzo assai basso, ma 
neppure ecc. Vedi Krùger §. 69, 4, oss. 2. 

v. 139/. Tetrametri giambici. — xctivù» Xàyu ». Parecchi Mss. 
hanno xxtv&v ìtzùv, che accolgono vari editori, p. e. il Bekkcr, il Din- 
dorf, il Kock ed altri. « Aóywv rectius, cum nova sint non verba, 
sed argumenta ac rationes. # (TeulTel). Questa lezione è difesa an- 
cora dall’ Hermann. 
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♦EIAinrilAHS 

ù; rj(3ù xa/vo/<; npiffixaiv v.a) Sedioli; òjitXstv, 
xaì rcÓv xc&£<7rtóra>v vófioov vneptypoveiv Sùvao^at. 
tyù yap ore //iv ìnnr*r\ ròv voóv /zóvov sTpo^r^ov, 
oùS' àv rp/’ «/jrefv pyy*a$’ oió; r* ^v, ?rpìv E^ajiapTEtv. 
vvvì è’, Ènetò-fi fa ovrooì roórwv enauosv avrò;, 
yvw/iat; Sè Xenrat; v.at XÓyot ; j-ùvEijit v.a i fiEpìfivatc,, 
ot fiat StSa^stv u? SUatov ròv naripa xoÀa£fjy. 

2TPEYIAAH2 

tnneve toivvv vìi A/’, w? ijiotye xpeirrov f’onv 

/«•ffcdv rpdtpetv T&pinnov rj Tunrófievov énirpifiiivai. 

$EiA]nniAii2 

£X£i‘ff£ <5’ o&£v antaytoà; fie roù XÓyou fiETEifu , 
uà) npóóT éprioofiat oe tout'i • natela fi ovr’ ETvnrs ; ; 

v. 1400. xai rfiii/ xrì. Si rammenti lo studioso che fra le accuse 
lanciate contro Socrate era ancora questa: in», ò x«.rtiyopoi ipe, 
imipopxv snoitt tw» xa&ssTWToi» tópeat rovt suvóvTas. Senofonte, Mem. 
I. 2, 9. 

v. 1401. imrixji tìv vsuv pinot. La Vulgata era imttxri pàtri tòt »«5»: 
il Bentley restituì il metro mutando I’ ordine delle parole: inni *f, 
rit vaOv pàtri: questa lezione è accolta da molti editori: la nostra 
è del Ms. Rav.: piace al TeufTel perchè con essa si- spiega l’origine 
delle varianti. 

v. 1402. v pi ot . . . pipala. Anco il latino ha una locuzione si- 
mile: lunget vix tria verbo mtier. Marziale, VI. 54, 2. 

v. 1403. ToùToit . Lo Scoliaste spiega: rfiv xarà n )t imttxrit. Vedi 
la nota al v. 658. 

v. 1407. Alcuni commentatori notano in questo verso I’ allitera- 
zione come un segno di dispetto o come un giuoco di parole: forse 
è fortuita. 

v. 1408. ixùat xtì. La calma che spirano queste parole mi fa 
supporre che costituiscano una locuzione usala nelle dispute dei 
sofisti per richiamare l’avversario da una digressione: del resto 
Erodoto, VII. 239, ha: Atupt <F’ ixtìoi toO ìóyau t>5 poi ri npi-teor 
ifjÀiTrs . 

v. 1409. toutì • Il Cobet vorrebbe leggere invece: T«ùr’- ù 

7I«ìJ« XTÌ. 
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ZTPEY1AAH2 

tyusyé a, eùvotLv ye xaì xrjJójuevo^. 

geiaiiuiiaus 

£Ì7tè Sy fior li 10 X 

où Y.àjie ooi Stnatóv eonv eùvoelv bfioiusc,, 

Turrreiv r’ f eireiSfaep roti’ eanv eìvoetv, t o tvktelv; 
nùi; yap rò jièv aòv où/ia ^prj nXrjùv à$ùov aivott, 
rovfiov Sè firi ; xaì fir]V a<t>uv e'XeùSepóq ye xàyw. 

)y 'A.k<xovat nxtSeq, nxrtpx S' où xAae/v SoY.et$’,“ 1415 

Quereli; vofi/£ea$xi ye nouS'ot; tovto t ovpyov eivxr 
eytji Se' y’ ày Telnotfi av, oli; nxtSec, oi ye'povTeq, 



V. 1410. f'/wyi at. Sotliot. fru7TToy. ai è Oggetto di srvnrov e dei 
due participi. 

v. 1411 e seg. Questi due versi sono dati in diverse guise dai 
Mss. e dagli editori: nessuna variante però modifica sostanzialmente 
il senso; le più notevoli sono queste: il Kock invece di lùvotì» pro- 
pone eòvo&yS’ e mostra con esempi che non è nuova la costruzione 
apparentemente strana aoì . . . joyoùvTK TÙirretv (cf. Kriiger §. CO, 5, 
oss. 2). L’ Hermann con molti altri legge TÙ 7 rro»T’ invece che rù- 
tlthv r’: l’ Hermann stesso, il Brunck, il Bekker ed il Dindorf con- 
tinuano questo verso cosi: ìnuSriittp yt toùt’ la t’ lùvotìv xrX. rèi’ cari y 
è del Bentley e del Porson. Il Bergk ritiene interpolato il v. 1412. 

v. 1413. àSàev. Parola usata forse nelle leggi antiche: se De tro- 
vano esempi presso gli oratori di un’età recente e presso Euripide. 

V. 1415. Questo verso è un trimetro in mezzo ad una serie di 
tetrametri (tutti sono d’accordo nel riconoscere come un’iolerpo- 
lazionc di copisti che voleano correggere il metro l’aggiunta riti <?ij 
dopo o'oxtì;, o altre simili date da alcuni Mss.), perchè, secondo tutti 
gli interpreti, è imitazione di un verso di Euripide, Ale. 691, nel 
quale al figlio Admeto, che gli chiede che si sacrifichi per lui, il padre 
Ferete dice: x x ‘,° l <s àpùv pwj - itxripx <P où xxipstv do* il*; — xXùooat. 
Cioè TUTt TÓpCVOl. Cf. v. 58. 

v. 1416. yt. Parecchi Mss. e quasi tutti gli editori leggono in- 
vece aù : anch’ io lo preferirei, perchè costituisce una conveniente 
antitesi a iyii del v. successivo. — toùto. Intendasi rò xXó.ei*, op- 
pure ri rùitrtodou. 

v. 1417. oi; jrxio'i; oiyipov rtf. Dal contesto del discorso apparisce 
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fino? TE fxàXXoy rol><; -yepovra? n veovt; ri y.Xxatv^ 
oGionep £^ajj.xprxv£iv vjttov è!v.xiov aùroó?. 

2TPEYIAAH2: 

iXX’ oìiSx/iov yo]xl^£Tat rov nxripx roóro irxoyaiv . 

♦EIAIIHIIAH2 

omouv àvr]p ó rov yóji ov rovrov rr&er? rò npùrov , 
al xàyw, *#/ Aeytov èirfi&f roù? ?raÀa<ou?; 
•^rróv ri c5v^r , amarri xà ( uoì xaivòv au rò Aoiffòv 
&éfvar vó/zov rof; vUatv, roù? itxripxc, àvTirvnreiv ; 
ocra? <?£ rrXriyxi; er^Ofiev nph rov vój uov raSrjvxt 
x<Pi£jjl£ y, xai SìSofxfv xvrotc, ffpofxa ovyY.£y.ó(p$ai . 




1 V20 



1425 



assai chiaramente che queste parole dovevano essere un proverbio 
comune, altrimenti Fidippide non le citerebbe invocandone l’auto- 
rità. Altri luoghi di scrittori greci e specialmente di comici confer- 
mano tale opinione: p. c. Teop. framm. 69 (Meineke): ói; ir*ìe«j 
ai yipovTti èpSù rfl Xóy <a. La forma ed il modo dell’argomentazione 
sembrano imitare il metodo dei solisti. 

v. 1418. Verso dato variamente dai Mss.: questa lezione è la più 
generalmente ammessa: per rimediare alla mancanza di èuri il Kayser 
propone che dopo yipovxat si legga: vii Ai’ èuri xXàc 1 »; il Bergk: rsv 
visu ’stì xXxst»: fra le lezioni più dissimili dalla nostra è notevole 
quella dell’ Hermann: tixìt óì xeù; yspotxvi vj viwré/souj r« xXiu». 

v. 1420. «Àia. saranno eccellenti ragioni coleste, ma ccc. 
STrepsiade sente ebe -non ha la capacità di sostenere la discussione 
col Gglio ed agli argomenti di lui oppone 1’ uso universale. 

v. 1421. Anche di questo verso varie sono le lezioni: la nostra 
è dell’ Hermann, che ha modificalo leggermente i Mss. Rav. e Ven.: 
ha il vantaggio che rt&ii; corrisponde esattamente per il significalo 
a S; «ridai; ma la mancanza di >f/ (che sembra necessario) la fa 
respingere da alcuni editori, i quali secondo altri Mss. preferiscono: 
ó rdv vi/<ov à«ì$ toutov. ij» tò rtp&xoi : altri vengono con nuove pro- 
poste ma poco probabili. — rà» vipo» roùrsv. Cioè che un padre non 
sia percosso dal figlio suo. Fidippide, adoprando la parola »ó,«o», 
intende seguire il concetto espresso da vopltpi rat. 

v. 1423. rjxTÒv ri. Qualche cosa meno che. Solimi, agli altri. 
v. 1426. àpi pvj. Condoniamo. — «ùreì«. Secondo il Teuffcl è 
riferibile contemporaneamente a òiòopsv e a luyxexipdsEi: esempi di 
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<7x.£\pact $è ro'v i àAexrpuova? xaì ralla rà fiora ravvi, 
ùq roLx; itarepac, àfióverar xa/ro< ri Siatpspouotv 
v)jx wv ÉXti'yoj, irlrjv y ori tio^/V/zar’ ot) ypatpovatv ; 

2TPEVIAAHS 

r/ oigr’, etrstSi) rol<; àA.fxrpuóva; anavra fu/aet, 1430 

oùx stàieii; xat r^v xónpov, xccttì £ÓÀou xaS'f vSstc,; 



questa costruzione non mancano. Vedi la nota al v. 1393: però nei 
caso presente non sembrami necessario ammetterla e farei dipen- 
dere «ùrelj soltanto da Miopi *. — itpoìxa.. Corrisponde esattamente 
al latino impune, che significa tanto aenza essere punito, quanto 
senza punire : qui nel secondo caso. 

v. 1427. In questo verso ha luogo un anapesto nel quarto piede, 
cosa rarissima nei tetrametri giambici a meno che non ci sia un 
nome proprio. Perciò il Porson in luogo di àltxrpuà»xi propose 
àXtxxpuo'Ji, ed il Bolhe àXixxopxi'. ma sono seguiti da niuno o da 
pochi. — tocuW . « De re ante animum posila. » (TeulTel). 

v. 1428. ri Siafipovaiv. La Vulgata derivata da lezioni viziose di 
vari Mss. era A afipova olii*. Fidippide ha scelto per il confronto 
i galli, animali battaglieri, giacché qui si tratta della tendenza alle 
risse, che egli sostiene essere naturale negli uomini »wv). 

v. 1429. ipYt?ia/ix r oì> ypùpovirj. « Nempe ut Athenienses. » (Ber- 
glcr). Secondo me ciò non è esalto. Io non credo che Aristofane 
voglia lanciare un epigramma contro gli Ateniesi, ^rìfiopara. è in re- 
lazione a vo pietrai ed a ri* vópov rourev dei vv. 1420, 1421. I galli, 
dice Fidippide, seguendo la loro natura si battono a vicenda senza 
tanti riguardi: noi uomtru, che pure siamo spinti dulia natura a fare 
altrettanto, stabiliamo leggi per le quali agli uni ciò si permette, agli 
altri no. 

v. 1430. aKavrx. La lezione andrai dei Mss. Rav. e Ven. evi- 
dentemente è da respingersi. 

v. 1431. xàni filo». Fu supposto da alcuno che la lezione xànì 
Telilo* del Ms. Ravenn. per sé stessa priva di significato mostri le 
traccie di un’altra lezione: tanto più che neU’Onom. di Polluce, 
X, 156, con probabile allusione al presente luogo, trovasi: nirmpov, 
ou rii ìvoi XiStoti e,ov<3x{ xaSjtiAiv oup^ifinxt * , ’ K.pioropivrii liyti i * rai« 
filati. Per queste parole il Reisig (Rbeinisches Museum, voi. IL 
fase. 2 e 3) volle restituire itirtupo*. Iuvece, secondo l’Hermanu, 
Polluce avea soli’ occhio le prime Nubi. Un’altra proposta che unc- 
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♦eiaiihiiahs 

où tolÙtov } w ’ràv, s'otÌv, oùcT av 2a>xpar£< $oxo/>j. 

STPEVIAAIIS 

zrpò; ra5ra /xr] tvitt’ • £< <?£ craurov 7ror’ (xìnioti. 

4>EIAinniAHS 

xaì jrcói;; 

2TPEVIAAHS 

fVeì ff£ fièv o/xaiói; £<//.’ f’yw xoAa£fiv, 

Cb o' } YlV ytVY)T(Xl ooi, ròv vióv. 

♦EiAinniAHS 

yjv <Ji jjly) yery\Tou, 

jj.qlty)V e'jxo) xfxXaufffra/, aù <T iy j^avwv reBv^et. __ 



1435 



rita menzione fu falla dall’ Hermann stesso nella prima sua edizione 
delle Nubi e poi abbandonala nella seconda: xdbr’ Ixpiov. Recente- 
mente il Kock, ripresa la stessa idea, con nuovi argomenti sostiene 
debba leggersi xàtt’ ixpiw. Fino a prove più decisive riterrei la 
Vulgata. 

v. 1432. ù ’tkv. Vedi la nota al v. 1267. — Fidippide non sa che 
cosa rispondere e, per provare che le parole di Strepsiade non sono 
giuste, dice che Socrate stesso non le crederebbe: probabilmente il 
poeta ha voluto deridere i discepoli dei sofisti, i quali usavano ar- 
gomenti di tale specie. 

— v. 1433. ti ot /i/j. Vedi Krùger §. 65, 5, oss. 12. Ancora noi 
nel linguaggio familiare diciamo se no nel significalo di altrimenti. 

— cauT<$» 7 tot’ sanaste. Intende dire che, stabilite per giuste le sue 
massime, un giorno Fidippide potrà essere baffuto dai suoi figli. 

— v. 1436. sù J’ sy/avùv Tt^vr^it. Il Daw^s e I’ Elmsley seguiti da 

alcuni editori propongono rtSv>ìf ti?, non credendo proprio nè ele- 
gante l’uso del medio: però non ne mancano altri esempi. — Il 
Frischlin e 1’ Ernesli non colsero nel vem significato, traducendo il 
primo: tu vero ore Manli morierjf?**’ il secondo: tu vero prae 
risu morieris : eppure lo Scoliaste cStf rifòlta esattezza spiega xara- 
ytìàsaj. Ed anco senza ciò il contesto del discorso è abbastanza 
chiaro; ecco il senso più semplice e piano: frustra (se non avrò figli) 
ploravero (s’intende ùttò ooi> . Vedi la nota al v. 1415): 

(u vero ore Manti me deridens morieris. In questo si 

contiene un’idea di un ributtante cinismo. Siccome, dice Fidippide, 
quando sarai morto non ti potrò più bastonare, tu morirai ateo- 
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2TPEYIAAH2 

ifxo'i jxèv , uvSpti; foitti, Sotti Xeytiv Sitata , 
txfiotye avy-^petv Sotti roòroict rime itti, 
tkxtiv yàp yij adì; ettói ; io t , i^v j ur) Sitata SpùjLtv. 

«EuinniAHS 

attrai Si yàripav tu yvi)p.YjV. 

2TPEYJAAH2 

à^ò yàp òXovjiat. 1440 

4EIA1IHUAH2 

taì /zrjv tott$ y ovt à-fòtoti na'àwv a vóv ninovSat;. 

2TPEYJAAH2 

<J)j; SiSa^ov yàp, ri ji it tovtuv èitià^tX-fiCtii. 

«tEIAIMHAHS 

rrjv fJiriTtp’ ic$7rep xaì oi tvitt^Ooi . 



domi gabbato; e così io chi ascolta sorge l’idea che, venuto il giorno 
della morte di Strepsiade, Fidippide dovesse desiderare che la vita 
di lui si protraesse per poterlo bastonare. 

v. 1437. Strepsiade parla agli spettatori. 

v. 1438. ToÙToiat . Secondo I’ Ernesti itf quae dicit : ma anche 
qui spiega meglio lo Scoliaste toì{ nxivi, — TÙmuxij. £ tan 

TTptTZOVTO. ItOUÌV sì; fl/JLXi (Scol.). 

v. 1440. ini yip òXovp«.t. Vedi la nota al v. 792. — y àp. Si sot- 
tintende: È pur necessario che io ti ascolti, perchè ecc. 

V. 1441. i vùv ninoiSoLs. Cioè TiiirTioSac. 

v. 1443. rò* priT ipa. xt\. Fidippide, secondo che suole avvenire a 
chi si riscalda in una disputa, reso baldanzoso dal successo ottenuto 
colla precedente argomentazione, avanza una nuova tesi, che egli 
stesso riconosce molto più ardita. È superfluo avvertire che le vere 
dottrine di Socrate non hanno nulla a che fare con queste aberra- 
zioni: nel caso presente poi Senofonte fa testimonianza (Mem. II. 2) 
del rispetto che Socrate consigliava ai giovani per le respellive madri 
ancora se donne di indole non affabile. Invece presso Euripide, Ore- 
ste, v. 852 c segg., si sostiene che la madre merita meno venerazione 
del padre: perlocbè forse ha ragione il Brunck: a Philosophorum 
Euripidisque dogma respicit comicus. » Si osservi che Fidippide non 
espone poi le prove in favore della sua proposizione: questa è com- 
battuta da Strepsiade non con argomenti contrari, ma, come dice il 
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2TPEYIAAH2 

Tt <pfc, Tt <pK OV ; 

T'jib' tTipOV xv fiet^ov xscxóv. 

«EIAIimiAHS 

» M A Af \ f/ 4 L Li! 

ti à y yjv rov yjrro) mo 

ÀÓyov ce vfxvpjco A/ywv, 

T^y juvjrep’ w? Tvnreiv %p£cóv; 

2TPEYIAAHS 

r/ <T aAÀo y’ ig raór’ jroivjs 
oùStv ce y.(jò\ùcei cexv- 

ròv ey.j3x\etv e\ rò fixpxSpov 1450 

jxETx 2wxparou<; 



medesimo Brunck: a aflectu ab ipsa natura petito, quod longe prae- 
slat. » — rt }» 74 , rt p> 7 {. La Vulgata è ri àrjrci pv{. Il Brunck e 
l’Ernesti con ragione preferirono l’altra lezione ora ammessa da tutti 
perchè più vivace e meglio esprimente la meraviglia c lo sdegno di 
Strepsiade. 

v. 1443. Questo verso secondo la Vulgata è diviso io due, il 
primo dei quali finisce con xaxó». — ri de. Che dunque : s’intende 
dirai. 

v. 1446-1432. Sistema giambico. 

v. 1448. n Ta&T $* noi^. Questa lezione assai ingegnosa è del 
Kock, il quale la dedusse da t<xùt>;v del Ms. Ven. (Circa la proprietà 
della forma t«&t’ rj* vedi Kriiger §. 34, 17, oss. 7). Gli altri editori 
secondo quasi tutti i Mss. leggono questo verso cosi: ri <?' <Zllo •/; 
jj, Tau rt — ri <T allo y’ Corrisponde alla domanda ri c'i del 

v. 1443. Vedi vv. 1287, 1493 e Kriiger §. 62, 3, oss. 7. 

v. 1449 c segg. La divisione dei versi è del Dawes. Mise. crii, 
pag. 189. 

v. 1430. jìùpuSpov. Voragine, chiamata anche Spv/px, che si tro- 
vava nel Demo di Keiriadac, nella quale si precipitavano i condannati 
a questa specie di morte: ne troviamo menzione fino alla fine della 
democrazia Ateniese. Per più particolari notizie vedi Wachsmuth, 
Uell. Alterth. II. pag. 204. Però le locuzioni rs< rtpòi pàpuSpov, *4 ts 
.ìàpxSpov ipp-xìù, 0 altre simili, senza designare precisamente questo 
1 uogo di peno, erano un modo generale di imprecazione: c forse in 
questo senso bisogna intendere nel caso presente. 
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xaì ròv Aóyov ròv vjrrw. 
txvtì Si ipi <;, a> Nftp/Àar, néirovS' ay<ó, 
v jx fy àvo&sìc, arravra rà/xà jrpay/zara. 

X0P02 

aùròi; /Atv oùv crauno ab roónov aino$ r 

arpe^aq éaurov e\ jrovijpà npxyjixrx. I V55 

2TPETIAAH2 

ri Jrjrac ^aCr’ ou poi tot' r^opavers, 
à>.\’ xvSp’ ayporxov xaì ytpovr’ ànv)paT£ ; 

XOPOS 

rìP-ere, TroKVfisv rxlS' axa< Tro.V ovrrv’ av 

v. 1433. Trimetri giambici. — ù/«T» àvaStìi. Bum vobis permuto 
(Ernesti), o più esattamente quum vobis permiserim . — a Ubi niilem 
hoc fecerat Strepsiades? Certe vv. 437, 739 sqq. hoc non probant. 
Fingit prae trepidatione quae non sunt; nisi fecerat illud in Nub. I. # 
(Teuffel). Ma i vv. 427-436 non contano nulla? Non aveva detto 
il Coro: iéyi vi» ypìv, ó u ist ipiiu.iv, xrl.? E non avea risposto Stre- 
psiade: Sioun roivov bp&v tovtì rràvo /nxpìv, xtA. ? E non avea con- 
chiuso il Coro coll’esortazione: aiaurìv Sappùv -apàiof roìj ^piripon 
npoiriXotoiv ? A mio credere bastano queste parole per rendere il Coro 
moralmente responsabile dell’accaduto, e per dar dritto a Strepsiade 
di dire che ha a/fi.into a lui i suoi affari, dappoiché riescilo esso 
pessimo discepolo ha condotto in sua vece nel fpovrtorrictov Fidip- 
pidc. 

v. 1453. arpifxt- a Alludit ad nomen Strepsiadis. » (Bergler). 

ixvTìv . La massima parte dei Mss. ha <rs«uriv, ehc è accolto da 

molti editori. 

v. 1456. TÓre. Cioè quando io mi presentai a voi la prima volta, 
v. 1437. inspiri . Lezione del Ms. Rav. : gli altri hanno ÌTtr,pa.vi. 
Oltre che per la desinenza simile al v. antecedente, che è opportuna 
(i due versi contenendo un’ aulitesi), l’imperfetto è preferibile perchè 
può significare, come in italiano, un’azione continuata, a Impulistis, 
spe implevistis : metaphora sumta a vento, qui ìnuipst t« 
vela irnplet, navemque promovet. » (Harless). Il Coro usa la stessa 
espressione parlando di Strepsiade, v. 810. 

v. 1458. Il Coro ha subito una trasformazione, che non è rara 
presso il nostro poeta: dopo essere stato involto nell’ azione, c una 
delle parti più attive del dramma, dopo avere rappresentato ed avere 
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yvùjiev irovr,pùv ovr’ e'pxoTriv npxyjixTtov , 

a oh; àìv aùròv a'fifixf.wfiav eìt; xaxóv, 1460 

oirw? xv aioi) T0 ' vc > §£obs deSoiiuvou. 

STPE'FIAAHS 

’ùjiot, Tiovr\px y’ , <5 Nf^eXai, <Jixa/a <Je . 

oi) yap a’ £}£fvjv rà %p>jpix$’ x$xvei<Txur]V 
XKOCTep ffv. vCv ovv onux;, <£ (p/'Arjtrf, 

ròv Xa/f£<J)à)vr3( ròv jiixp'ov xxt 2&>xpànjv 1465 

àiroAffs p.aTatàùv , oi' ce xx/x’ é£v]7rxrwv. 

sostenuto le dottrine socratiche, diventa il rappresentante ed il ban- 
ditore del concetto morale posto dal poeta a base della Commedia. 
Però questa mutazione non è repentina, come sembra ad alcuni com- 
mentatori: già, durante la disputa fra il Giusto e l’Ingiusto, il Coro 
ha serbato una specie di neutralità: quindi la sua disapprovazione per 
la dottrina sofistica è stata espressa agli spettatori v. 1303 e segg. 
Indipendentemente dalla spiegazione speciale della metamorfosi data 
in questo caso dal Coro medesimo, vv. 1438-1461, (circa la quale il 
Bergler rammenta la sentenza omerica e platonica cosi espressa da 
Ulpiano: StSétaxontt ÌTtiiScf.t òpixsvj et Scoi riva Kovr.piv, 

Aoustv aura) TotKÙrtjv nvà èrrtSu/ztav, tc pii tò Sì avr^i? do&voct Tifiupitn) 
a me sembra che la vera ragione di tali cambiamenti sia il bisogoo 
che provavano il poeta ed il pubblico di conservare al Coro quel 
carattere pio, austero e morale, che esso aveva avuto dai primi tempi 
del teatro greco. ^ 

v. 1463 e segg. rk j^sjj/iarx . . . ùxoanpiìv . Vedi la nota al v. 1303. 
— vòv oùv xtì. Si rivolge al figlio, o dimenticando in mezzo al suo 
dolore che quegli non partecipava le sue idee, o credendo che esso, 
udite le ultime parole del Coro, si sia persuaso dell’ empietà delle 
dottrine socratiche: la seconda spiegazione sembrami preferibile per 
le parole del v. 1466: oì ai xS.pì ì^r.nkruv . — ■ 6-ttotf. Regge oucoXili, e 
dipende da un sottinteso ztoìijjo», o da altra parola simile. Circa tale 
costruzione vedi la nòta a) v. 237. Però vedi anche la nota al v. 1466. 

v. 1463. Xaijoepóivr*. Vedi la nota al v. 104. — Xoupcp. e Xoxpar. 
sono oggetti contemporaneamente di àreoArìj e di 

v. 1466. /ìsSjJSùv. Prendendo vendetta. Lezione proposta dal- 
I’ Hermann e accolta da parecchi editori: però altri, p. e. il Bekker 
ed il Dindorf, preferiscono la lezione data da alcuni Mss. ptf i/iaù 
y ixy. Ammessa la quale, la costruzione del periodo è la seguente: 
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4>EIAinniAHS 

àAA ovk àv àStv^aoufii ro'v$ oièoLC-^iXovc,. 

2TPEYIAAHS 

va/ va/, „y.<XT 2 L$£tàr\Ti Trarpw ov A/a“. 

♦EiAinniAHs 

ìSov ye A/a jrarpcjiov àp^a/og £/'. 

Zfù<; yap r/$ «ar/v; 

2TPEYIAAH2 

eCTtV . 

«tEiAinniAHj: 

oùx sor’, oióc, fVfì 1470 

A/voi; J3z<n\(ùei, rbv A/’ f^fArjAaxtó? . 

2TPEVIAAH2 

oj)x e^fArjAax’, àAA’ e’ycò Tour’ ojouyjv 

»Dv ouv, ù fx'Arar», /ìst’ s/ìoù y’ 03’ óttwj ocrrolsts xri. In tal caso Situi 
ha lo stesso significato finale che ?»*. 

v. 1467. dii’ «ùx <5:v ùSixrioxi/jii xrl. Forse Fidippide allude mali- 
gnamente all’ ammonizione ricevuta dal padre, v. 871. 

v. 1468. jraT/sfiiev Ai«. Secondo tutti gl’interpreti In quantità del— 
1’ à di icarpùov indica questo verso essere tolto o imitato per parodia 
da qualche tragedia, probabilmente di Euripide. Vedi v. 320. È no- 
tevole però che da un luogo dcirEutidemo di Platone, pag. 302, CD., 
si rileva espressamente che in Alene non si venerava Z s -ùs col titolo 
di TtotTp&os, il quale era attribuito soltanto ad Apollo e ad Athena. 
Però siccome lo Zeus tta-rp. era onorato presso gli Eraclidi del Pelo- 
ponneso (Vedi Apollodoro, II. 8, 4), talvolta i tragici avevano occa- 
sione di nominarlo, e se ne trovano esempi presso Eschilo, Sofocle 
ed Euripide. È verosimile che Strepsiade qui lo citi come dio « cui 
pietas erga parentes cordi est. » (Teuflel). 

v. 1469. ISoù ys xt>. Si confrontino i vv. 821 e segg. Ora le parti 
sono invertite. 

v. 1470. OÙX Sor', aùx . Lezione del Ms. Rav.: gli altri olirono nume- 
rose varianti, che danno luogo a discrepanza fra gli editori: sembrami 
notevole la proposta del Porson accolta dal Kock: où*it’ fa t’ ènti. 
Vedi la nota al v. 827. 

v. 1471. Verso uguale al v. 828. 

v. 1472 e seg. Tour®. Cioè che il turbine avesse cacciato Giove . 
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SlX TOVTOV) TOV A/VOV. UJJLOi SéìXXtOq, 
ots xxì aè y^vTpsovy ovra. ^eov r l yr i ai]j.r i y . 

— Sta. Tsurovi tìv Alvo». La presenza di toutovì ed il verso succes- 
sivo 1474 (ed in questo specialmente la parola ai) fanno credere a 
parecchi interpreti che Slrepsiade parli di un simulacro del Dinos. 
che si trovava sulla scena dinanzi il ?<?irciarripto-t (in luogo della 
statua di Apollo Agyeo, che gli Ateniesi solevano tenere nel vesti- 
bolo delle loro case), e che questo simulacro consistesse in un vaso 
di terra colla chiomato cSTvo;, la cui forma è cosi descritta dallo 
Scoliaste al V. 380: Jìve; xcpKpuovv taxi jì a3ù Tioxr,piov , ómp a. eù- 
P'jxipov b'j xkxu eij òfù Avjyti, c dallo Scoliaste al v. 616 delle Vespe: 
oìvo; Si ia xiv iyysìiv t< xipàpeio-j, /3«»<v oùx 1%bv, iXXà. axpoy-/ò\o » . Ad 
alcuni non sembro gran fatto lepida questa idea del poeta: tuttavia 
osservano che parecchie altre delle cose inventale da Aristofane con- 
tri/ Socrate nel corso della Commedia sono freddure al par di que- 
sta. Altri però, c per la poca lepidezza di tale invenzione, e perché 
era impossibile rappresentare con una statua il Alvo; (più sotto di- 
remo che pensino circa il v. 1474), e perchè la personificazione del 
Aìvo; medesimo era un parlo della rozza mente di Strepsiade, non 
già un concetto di Socrate, e finalmente perchè di tale statua non 
è mai stata fatta menzione sopra, mentre pure l’occasione se ne sa- 
rebbe presentata (p. e. v. 92 e segg. v. 139 e segg.), rifiutano tale 
interpretazione e ne propongono altre nuove, delle quali alcune meri- 
tano menzione: secondo gli uni toutovì « eliam de abseotibus dicitur 
maioris iaocp/iixt caussa » (Dindorf), c il v. 1474 secondo lo stesso 
Dindorf « ab interprete confictus est cnxrtxòv illud toutovì espli- 
ca ole ad eamque rem vasculum adhibcnte: » il Benlley presenta una 
variarne mollo ingegnosa seguita con poca differenza dal Kuster 
àìi’ syù xbx’ ùipri-j . — Aia toutovì tòv Aìvov . (L’ Hermann osserva 
contro il Bentley che è falso che Strepsiade avesse creduto il Dinos 
esser Giove stesso, e oltre ciò che Slrepsiade per scusarsi non deve 
dire che egli aveva creduto nel Diuos, ma perchè vi aveva creduto e 
aveva spinto anche Fidippide a credervi). Il Meinekc propone toutoui. 
cioè di Socrate, lezione accolta dal Rock. S’intende che ancora con 
coleste varianti è necessario ritenere come interpolalo il v. 1474. Ab- 
biamo voluto, secondo il solito, che lo studioso conoscesse le opi- 
nioni principali circa questi vorsi: per noi il meglio che si possa 
fare è conservare la Vulgata, riconoscendo che non è uno dei luoghi 
più felici della Commedia. 

v. 1474. Óre. Vedi la nota al v. 7. Alcuni Mss. hanno st< lezione 
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*EiAinniAHS 

avratàx cxvrù trxpxippóvai nx't <p\r,vxQx. 

STPE'flAAHE 

o ifJ-oi nxpxvoìxc,' w<; e’jiatvó/xY\v apx 
or* èì'a’fixWov to'v$ S’éoù? Six Swy.paniv. 

<x\X’, w <?>/>.’ ' Epfiy j, fxr^xjjLÙ ? ’bvjxxiyé jxot, 
jxYjSe /a’ £frirpi\pr,<;, x?.kx ovyyvu>fir t v ays 
tfxov erxpavor/Cxvrof xSokaoylx, 
xa/ /xor yevoó %ùy.fìov\o ?, f/r’ aòroìn; ypx^v ^ 

(J/wxa^w ypx\pxjj.avo<; f efò' o n coi Sonai. — 
òpS’w? Trxpxtvati; oùv. a'ùv Sin.oppxt>aIv , 

poco probabile. — ^ur^eaO». a jfur t cieO{ a yyrpcùi formatimi nomeD, 
ut Kipo.pta r Ji. » (Hermann)'. 

v. 1475. «»rau3*. « Hic remanens, cum ego abeam. » (TeulTel). 
— aauTdi, A te solo, senza seccare altrui. — Fipippidc esce dalla 
scena. « 

v. 1477. L’imperfetto è assai più opportuno defì’ao- 

risto secondo ifi/Saiov (dato da alcuni Mss. ed accolto dal Bekker), 
perchè esprime un’ azione continuata. Quanto era stolto io quando 
cacciava via, bandiva gli dei ere. ! 

v. 1478. ù fiy ’Ep/iì. Si rivolge probabilmente ad una statua di 
Ermete, che si trovava dinanzi od in- prossimità della sua cosa. Tutti 
sanno che erano frequentissime io Atene, 
v. 1479. iirirpiifiyt. Colla tua verga. 

v. 1481. ypv.fr, v. Cioè: di empietà. Così crede il TeulTel. Potrebbe 
anche intendere di truffa per avere estorto una ricompensa senza fare 
un servigio corrispondente, anzi arrecando danno. — «?tj. Nelle inter- 
rogazioni indirette oltre nirspov, o itóTtpv spesso adoprasi «fre-rir*. 
Krùger §. 63, 1, oss. 11. 

v. 1482. Jieoxà3u. Il congiuntivo si adopra interrogativamente, 
specialmente nella prima persona, per chiedere il consiglio o il vo- 
lere altrui. Vedi Krùger §. 54, 2, oss. 3. Anco noi diciamo: Che io 
faccia la tal cosa ? Che io vada nel (al luogo? nel senso di: 
Credi tu conveniente che ecc., oppure vuoi tu che ecc. — dB' S r< 
tro» Sexiì. « Leviter i rideva oralionc. » (TeulTel). Forse non vi è 
cambiamento di costruzione, ma si sottintende xoiriau. 

v. 1483. òpBi >; ■nxpaivtìf. Gli uni credono che Strepsiade dica tali 
parole dopo avere avvicinato l’orecchio alla statua di Ermete; altri 
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àAA’ ws Tarlar’ tjutijiitpiyat rr;v o/x/'av 
twv àSoXetr^ùiv . StCpo dtvp’, w Say^/a, 
xA/'uxxx Aaj3ùv t^tX^s xxì ajiiyvry (pepuv, 
ntx ittiT t’?rxvaj8às f’rr/ rò ^>povr/<mj'p/ov 
to rtyot; xara<7xx7rr’, fi (p/Aff? ròv <Jf<77rón;v, 
f’ws av xiirotc, èjifix\r& Tr,v o/x/'xv 
f/zo/ oi oxo’ fvfyxxTM r/s rtjj.jj.tyry , 
xxyw r/v’ aùnÓv rrj/zfpov <5oóva/ J/x^y 
f/zor ffO/rjffco, xfi ff$ó<Jp’ f/V àAx^o'yfs. 

MA8HTH2 A. 

roti ioó. 

che, dopo un momento di pausa, si mostri ispirato dal dio. Piaccio: 
la seconda supposizione: primieramente perchè, come ben dice l’Har- 
less: a hominibus valde commolis hoc evenire solet, ut talia sibi 
fmgaot a ; in secondo luogo, perchè sembrami che dall’ altra spiega- 
zione riceva un certo detrimento la maestà del nume: e Don è certo 
questo il tempo di suscitare l’ilarità degli spettatori. Molto oppor- 
tunamente il Brunck raffronta al presente il luogo di Plauto, Me- 
naechm. V. 2, 95 e segg. 

v. 1484. iprttpitp&»eu. Lezione accolta in prima dal Brunck e di- 
fesa validissimamente dall’ Hermann. La Vulgata, secondo quasi tolti 
i 51 SS., è iprttrtpó.nxi. 

v. 1485. à.òoXiaxi>r. Parolai. Da frammenti di comici c da al- 
cuni luoghi di Platone e di Senofonte rilevasi che era questo un 
titolo usato comunemente per nominare con dispregio i filosofi. — 
S*»9ìst. Si capisce che era questo un servo di Strepsiade. 

v. 1489. Crede il Wielaud che alla fine di questo verso il seno 
dia la scalata al tetto e cominci a diroccarlo. 

v. 1491. T<v’aÙ7(ùv. ri; può riferirsi a parecchie persone indeter- 
minate e significare parecchi, o ognuno. Kroger §. 51, 16, oss. IO. 

v. 1492. oUa£o»%;. Lo Scoliaste al v. 102 spiega questa voce cosi: 
imi liynv ina.-/yiX'Ao-JTxi rupi ù> eùx faaa<v. Qui la prenderei piuttosto 
nel seoso indicalo da Senofonte, Cirop. lib 2, cap. 2, 12: ò pU p- 
ipor/t Sotti Svopx xtioSxt irti t aìj npotirotovplnoti xai xìouviuTf- 
poti tìvxt fi t isi xai ivo pilori pon xai nottjostv x pr, txxnoi tiaiv ùrtit)[>n- 
pivon. Quindi tradurrei: millantatori, smargiaui e (ove ad alcuno 
non sembri un barbarismo) fanfaroni. 

v. 1493 e segg. Grande confusione regna nei Mss. e quindi peci 
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2TPEY1AAH2 

V - / (i) »/, . » »t 

0 TI TTOlb) ; Tl 0 aÀA o y >) 



1495. 



StccXenTO\oyovfJiou raf< ; <?oxo/'<; n 5 $ o hu’oiq. 

MA0HTH2 B. (XAIPEMIN) 



oijJ-ot, tic, yjfLÙv nvprroXei rrjv orx/av; 



concordia fra gli editori nell’ assegnare le parti di quelli che a mano 
a mano vengono presentandosi sulla scena: il Brunck e quelli che 

10 seggono, che sono i più, assegnano al discepolo I i vv. 1492, 1495, 
al discepolo II i vv. 1497, 1499, a Socrate i vv. 1302, 1504, a Che- 
refonte il 1305; alcuni attribuiscono il v. 1499 ad un discepolo III; 
altri, escludendo Cherefonte, attribuiscono il v. 1505 a uno dei di- 
scepoli che hanno già parlato. Questo mi piace poco, perchè è bene 
che in questa scena si abbia un riscontro del v. 1403. Il Baer ed 

11 Fritzschc vorrebbero porre Cherefonte in luogo del discepolo II, 
sia perchè il v. 1498 nbn può esser detto da Strepsiade altro che 
ad uno dei capi del fpovricT^piov, sia perchè cosi vengono fuori per 
grado di dignità: prima il discepolo, poi Cherefonte, poi Socrate: 
alcuni stimano che la distribuzione di queste parti fosse differente 
nelle prime Nubi, ma poiché questa scena nelle prime Nubi era di- 
versa, tale ipotesi è molto vaga. Circa il tardo comparire di So- 
crate l’Hermann dice: « Socrates philosophicis sublililatibus occu- 
patus, magna curii gravitate versu demum 1502 interrogai eie. » 
Secoudo PEnger le parti dei discepoli sono eseguite da un iza.p«.- 
xoptwnu. 

v. 1495. AvBp'jim . La mancanza di 5 designa spesso stupore o 
indignazione. Vedi Kriiger §. 43, 3, oss. 1. 

v. 1496. àicdiTZToìo/oùptzt. Voce foggiato comicamente da dtaii- 
ycsdai e da Xnt-oXeyùv (vedi v. 320). o Pro nvp&oou <ftaysoó/jt«<: igni 
cremare cogito, quia ignis est Xinriv res tenuis et comminuil atque 
consumit materiato. » (Bergler). Con questa stiracchiata spiegazione 
(colla quale il Bergler sembra davvero XeitroXoyiìv) si toglie tutta 
l’arguzia, che è nel presente verso simile a quella del v. 1503; il 
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STPEVIAAH2 

e*tn>0( ounep Solfiti. rtov eìXijCpxre. 

MA0HT112 B. (XAlPE<t>QN) 

ànoXe I;, ànoXe t;. 

STPEVIAAHS 

tovt avrò yxp xaì BouXo/iau , 
V X) O/ltVVY) flOl firi npo§à TX; ÈXnt$X;, 

$ ’yù npórepóv non; f’xr pa^À/a^w neo tóv. 

20K.PATII2 

ouro<;, TI noni; ete'ov, ovn) r ov rtyou ;; 

2TPEVIAAHS 

iepofioiTÙ xaì nepifppovw r'ov >)X<ov. 

2QK.PATHS 

oÌ/ao/ TaÀa{, èeiXxio; ànonviyrpofixi. 

XAIPE<t>QX (MA0HTH2 B ) 

eyò> Sè xaxo<$a/jueov ?£ xaraxau^yjTo/Aai. 

2TPEYIAAH2 

ri yàp fixSóvT e; to'v; Seo'v; ùPpi'fcrov , 



1500 



1505 



senso è questo: a voi m’insegnaste SixXi/tiSxt e Xtn roif/tì», ebbene 
io tixXwToXo-/ov l uLxi colle travi della vostra casa. » 
v. 1498. Vedi vv. 497, 856. 
v. 1503. Vedi v. 223. 

v. 1505. iyù è fi xtX. « Signifìcalur ipsa verborum conformatio- 
ne Chaerephontis macriludo (104) ì»^»op&>ytot , imitalio Socratis. » 
(Teuffel). 

v. 1506. Al presente verso il Reisig vorrebbe far precedere que- 
sto, che si trova citato da Fozio, p. 428, 27, e da Suida, s. v. tt-jviov, 
come appartenente alle Nubi: 

xttatoSov ujTT ip itrtvioi xivoopévoi 

Molle sono le varianti di questo luogo: delle quali la più notevo- 
le è Ó/ 3 / 5 < 5 !T 8 e iaxoTttloSt in luogo di ùppiSiTO» e di iaxontìoSo* e 
hxSì-jtiì in luogo di /jluSóvtc . Nell’incertezza in cui siamo circa la 
distribuzione delle parti (vedi la nota al v. 1493) sembrami prudente 
preferirò il plurale al duale. In niua caso ciò può recare ioconve- 
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xaì nj$ 2fÀ>5V>K edionctrìov r^v t'Spav ; 
«J/coxe, fixMe, nxU, noXXùv oiivev.x, 
jxxXiotx cT f i<Jw? roò$ w<; ^/xouv. 



niente, poiché Strepsiade può benissimo dire queste parole in gene- 
rale a Socrate ed a tutti i Socratici. S’intende che, accogliendo il 
duale, va riferito a Socrate e a Cherefonte. 

v. 1307. xat Tijf Ziìjj * :« xtì. Secondo il Teutfel in questo verso 
si contiene un esempio del concetto generale espresso nel v. prece- 
dente: mi pare piuttosto che nel 1306 si tratti degli empi attacchi 
diretti contro gli Dei: in questo delle ardite ed empie speculazioni 
astronomiche. Cf. vv. 171, 201, 223. — taxonùiSov. Vedi la nota al 
v. precedente. — rij» tipo». Alcuni Mss. hanno ri; iSpot,;. Il plu- 
rale piacque ad alcuni, p. e. al Brunck ed all’ Hermann, per ana- 
logia del v. 171. L’Elmsley e il Dobree difesero il singolare (che 
si trova in quasi tutte le recenti edizioni) massimamente perchè al- 
trimenti sarebbe impossibile accettare l’osservazione dello Scoliaste: 
ÌSpa.1 tilttv cì; ri a.laxpòv à.mrti\iuv ri» Xi-/ov . 

v. 1308. I Mss. Ravennate e Venendo attribuiscono questo ed 
il seguente verso a 'Epuri;: si giudica da lutti che questo nome pre- 
fisso al verso presente sia un’ interpolazione di un grammatico im- 
perito . Il Bergk propone di porre questi due versi in bocca al Co- 
ro: benché ciò piaccia assai al Beuhagel (De vetere comoedia dcos 
irridente, pag. 34) io li lascerei a Strepsiade, massimamente per ciò 
che si dice nel seguilo della presente nota. — J/wxi, pùXXs xrX ■ Queste 
parole sono dirette al servo; ma probabilmente ha ragione l’Enger, 
secondo il quale Strepsiade parla ancora a sé stesso: e invero chi 
spinto dall’ira trascende a vie di fatto suole eccitare maggiormente 
sé stesso accompagnando il gesto con locuzione simile. — Intan- 
to Socrate, Cherefonte e i discepoli fuggono spaventali da tutte le 
parti. 

v. 1309. piXiara. Si. « Si quidquam est in bac fabula, quo nocere 
Socrati Aristophanes et vere invidiarci conflare potueril, est is hic 
versus . . . supra plura prò iocis quibus risus captaretur baberi 
poterant . . . hoc vero in ipso fine fabulae dic(uri) quum pietatem 
poetae ostendere debeat, non potest non quasi aculrum quemdam 
in auimis spectatorum relinquere, iure puniri, qui patrios deos cibili 
faciant. » (Hermann). Su ciò vedi la nostra Introduz. 



Digitized by Googlc 



ARISTOFANE 



228 



X0P02 



■ìrfyeità’ y.£%óp£VTCu yàp fierpiax, ró y£ nj/ifpov r,/xfv. 1510 



v. 1310. xi^ópt urat. « %optùia5 ki hi c prò saltare , seu soli tas chori 
partes in fine dramatum, dum is in theatro adhuc moralur agere. » 
(Spanheim). Cf. Thesm. v. 1227: ùXXà ninxiarca ptrpla( ripì»', e 
l’Iaut. Stic. v. 774: Intra hi ne abeamus num iam : sallatum tati». 



FINE 



Digitized by Google 



APPENDICE 



«nflAnrj'jiriAnAw 



Ad ogni cultore degli sludii aristofaneschi sono cer- 
tamente noti i duo codici Ms., Ravennate e Veneto o 
Marciano 474, come gli ottimi fonti del lesto delle com- 
medie; e a noi che avemmo agio di riscontrarli, forse 
maggiore che non possa averlo nelle sue peregrinazioni 
erudite un filologo straniero, parve opportuno, premessa 
qualche breve notizia, quasi per invogliare i giovani a 
questa maniera di sludii, raggiungere al comentario del 
nostro dolio amico la collazione nostra. 

De’ due codici Ms. dirò brevissimamente potendo, chi 
voglia, attingerne notizia pienissima dalla bella scrittura 
del Sig. Alb. de Bamberg <r de Ravennate et Veneto 
Aristophanis codieibus » edita a Bonn nel 1865 e dalla 
prefazione del Dindorf alla sua edizione critica data ad 
Oxford; mentre la riproduzione fotografica fu procurala 
dal Sig. Ad. de Velsen e data in appendice alla sua ediz. 
de’ Cavalieri (Lipsia, 1809). 

11 cod. Ravennate che sarà indicalo con R. contiene 
tutte undici le commedie in quest’ordine: Plulo, Nubi, 
Rane, Uccelli, Cavalieri, Pace, Vespe, Lisislrala, Acbar- 
nesi, Thesmoforiazuso e Arringalrici. Scritto, come a me 
pare, sul principio del Secolo XI è membranaceo di fo- 
gli 191, di formato massimo. Dopo il Franciui che se ne 
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ròv òtpbaXpbv ròv superscriptum. — v. 2fL R. zovzo rà xaxóv. 
V. tovt'i. — 34. R. ore SU a$ u<pXv)*a. V. ore xa) SUxi; d><J>A>)xa. 
f — v * 36» R* <Jzpé<bv\i. — v. 37 . R. Srjpxpyoc, zie, , V. Srj- 
fxap^o;. — V. 40, 4L R. ett; rr ( v xe<f>aA>jv. — rpetya/ (pev. ■ — 
ai 

y. 42. R. y^m’ eV»5/p£, a/, eraso. — v. 47, R. V. àSeXi piSyv. 
— v. 48, R. iyxiKoiaopufjiivYjv di roano del Correttore. — v. 53* R. 
OcAÀ 607tC&(Xl • V# <X\\ £G7T(X§(X. 1 V. 57 . R. *f £p TOV TTOTTJV. 
V. ri yxp /«o/ ròv rro'njv. — v. 58, R. (?ei>p e/y /Va xXa»K. 
V. (Jetfp /va xAa^. — v. GL R. e’/to/ zt xa) rfj yuva/x). V. 
£/W re (Je xa) rrj yvvanù. — v. G4, R. Xàptnnoy (e forse la 
prima mano K aXXinirov) ^ Yia\inn!Sr t v . V. Xalpinnov . — 
' • ^L R. (fuXXeco^. V. ^eXXew?. — v. 73, R. oùx eVe/^ero 
rof<; e’/eof; XÓyoic, (eòo'l*) soprascritlo dal Corrcllore. — v. 70. V. 
plav àzpxn'ov evpov. — v. 82, R. <I>EIA. òJou. z L e'aziv; elite 
fto/. 2TP. <piXeij epe. — v. 80, IL entep p’ e’x zr,^ xa p$!a$ 
óvrco? (pikttc,. V. e/'/rep ex zrji; v.xpS!xq p’ ovtùu; (ptXet;. — v. 87, 
V. trib ov poi. $. z i ovv neìbopai. R. neìbopxi. — v. 90, V. 
«ai Aeye Stj. — v. 92. R. y. ópx f zò bvp/Siov zovzo xa) rum- 
Stov. — v. 9a, R. e'viy.ovoiv aySpec,. — v. 99, v/xav, — v. 104. 
il R. 1 omette. v. HO, R. ù tyìxzaze àv^pumov. — v. 112. 

R. appio rà) Xóyun. — v. 114. omesso dal R. e dal V. 

'• 1 1 5 , V. aStnuzaza. — V. 1 21. V. A^uvjrpav rwv y e'pùy 
■Sei yp. eSrj. v. 129, R. e^oXw. — V. 127, R. V. evì'ó.pevoc, 
rotai beoti;. — v. L3Q. R. V. aiuvSxXpovq. — v. 134. V. K/xuv- 
>0 ^ev. v. 147 . V. e'nì zt)V y.e(paXr l v zoo 2wxparoin;. — v. 148, 
R. ffws Sri za zovzo Siepe'zprjae. V. zovz e>erp>jffe. — v. 151. 

* e Q<*r*-<x. v. 152 vnoXvaxc, Si àvepezpei. — v. 177. R. 
«ara zrj( naXxiazpxi; Xerrzriv ze(ppxv la prima m. ; il Correli. 
**t« t ìjf Tpea:i^»ii x«ra7ràja{ X, r. e xmrentiaxi è manifestamente ag- 
giunto. V. xarà ryj<; rpa7re'£>j<; xara/raaa? Xerrzfjv re'ippav. — 
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v. 178. V. xgij/tts. — v. 179. R. é'x nò; ffaAa/orpa; So//iar/ov, 
jraAa/orpa; per correzione. V. £’x ty& jraAa/arpa ? Soifiinov. 

— v. 185. R. V. fo/xcvai. — v. 189. V. whl tri <ppovTi'£tre . 

v. 192. V. oiiro/ y’. — v. 199. — R- éar). V. eVr/v. — 

v. 201. R. V. àarpovo/A/a jxfv aeri). — v. 203 . R. e V. omet- 
tono nórepx. — V. 210. R. K/xiivf?;. V. Kzxoyyffi; £/ff/ y’ objioì. 

v. 213. V. òjtx tóv. — v. 215. R. V. roóro 7ràvu fityx. — 

v. 226. V. rot)<; $£OÌi; 7r£pz(|>pov£/'<; . — v. 238. R. V. wvnep 
oiivsx’ £X>)/. oSa. — v. 243. R. V. vo'ffo; w’ trpixpev. — v. 247. 
V. ò/x-ij ffiL — v « 248. R. V, ojxvvrs e nel v. s. $ aiSxpeoiciv. 

v. 251. R. V. tari . — v. 252 . V. Nf^/Aaz;. — v. 253. 

V. ni'; r\jj.£T£poiit; Sxtfxoct. — V. 260. R. itxiitùXri, di maoo del 
Correttore. — v. 261. V. £^| àrp£/tz'. • — V. 2 67. R. V. jxynwye 
/x»] 7 ra>y£. — V. 268. R. V. /i^ xuv^v. V. ròv dócrrrjvov t^ovrot. 

— v. 270. il V. om. Ispxtij. — v. 272. R. ■^póaxiq àpóea&£ 
npoyòoiatv. — v. 274. R. ourraxoóaarf . V. xaì rof< ; /epo/'? <po i- 
v£taxi. — v. 275. V. àevyao/. — v. 282. R. àp/We'yay /’fpàv 
^Sóva. — v. 286. V. /lap/iap/a/a/v aìyxtq. — v. 293. V. xaì 

cdfiofioct Ù 7TOXVTtJXV)TQi . V. 296. V. OÒ$£ TTO/IjO'f/;. V. 297. 

V. r/ xzvffra/ $£cóv. — v. 300. R. V. A/rrapàv éòy&óya. R. om. 
TraAAado; EvavSpov yàv. — v. 306. V. vao/' ia^rjp £$£/$. — 
v. 307. R. xaì npóSo)xot. — v. 314. R. r/vc; £/o/v. — v. 323. 
R. jrpò; ryjv IIcépy/9'’. — V. 324. R. V. v. 327. R. 

om. vóv y£ mi . — v. 330. R. qyoó/t>iy xaì ffx/àv «va/. V. 
xaì xarrvòv. — v. 331. R. V. ov yàp, /xà A /’ o/o^’ or/rj. — 
v. 335. R. arp£irra/yAaff. — v. 339. R. xp/a r’ òpvftia.. — 
v. 340. R. V. Ae'^ov v£5v /io/. — v. 343. f/*£ao/v oiv 
Èpìoiai n£nTX}i£voici . V. yoóv f piotai. — v. 344. R. xoò^ì yv~ 
vxi^i . . . aora/ <5i yf pfva;. — 345. R. V. arr’ av a’ £pw/*a/. 

— v. 348. R. y/’yovraz rray9’’ e fi av jSoóAovra/. V. y/'vovra/ 
jrav^’ oaa _0oóA ovra/* xar’ £/ /i^v. — V. 350. R. f/xacav. — 
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v. 351. R. x3tr eièuci . v. 357. V. p^xTe Quivi jv y.xjio'i. — » 

v. 365. R. xvtxi y xp poi jióvxt. V. yip toi omette nivr èari. 
V. 367. R. noioc, Zevc, <J où . — v. 371. V. xfàpix$ o voyi$. 
v. 372. R. V. toutÓ yé toi tw vvv kóyui, om. Jrj. — V. 374. 
R. rovro ne noie t. V. roÓS’ o ^ ^,ei. ~ v. 380. R. V. 
tovti n ekekfòet. — v. 384. R. e'jjLmnTOV 3 X$ eìq ikkqkxi;. V. 
tfj.ninTouox$ xkkv\kxioiv nxTxyetv <J/à ty;V bypir^rx. — v. 387. 
V. y.xì v.kóvoq xÙtyjV e'%ai'<pvrt <; . — v. 390. R. irpe'jj. a< jrpwrov 
nxnnx% y.xnehx ènxyei nxnxnxnx ^ . V. xx neir èiriyei nxnx%. 

v. 391. R. fipovTx nxnx£. V. nxnnxTx £. — v. 392. R. ruv- 
vovtÓui. — v. 393. R. jtztyxÀa fipovTXv. V. j u.eyx fipovTxv . — 
v. 394. V. ravr’ ovv. — v. 395. V. nóSev <xp. — v. 399. R. 
nùti Sy\r’ ovyl . — v. 400. V. c<póSpx eia èniopjoi. — v. 401. 
R. ’A^vaiwv. — v. 402. R. où yxp ipv(. — v. 403. V. y , ag- 
giunto dal Correttore. — v. 410. R. t ? T aggiunto dal Correttore. 

V. 418. V. X2< fie'kTHTTOV V0/Al'£f/i; Olii. T0VT0 . V. 420. 

R. v. evfxev Qvyyji. — v. 422. R. iWxa tovtuiv. V. e?vex.x 
tovtov . v. 423. R. a. kko ti Sri ei$ yor] &eòv ovSevx. V. 
akk’ o ti irp' ovv vofjutti; eivxi Sfòv oùSev' — v. 427. V. xéye 
toivvv. v. 428. V. f/jTdiv per correzione. — v. 431. V. rò 
kotnóv ino Olii. ye. — v.'432. R. nke'ov f ov. — v. 433. V. 
ke'yeiv neyxkx( ; yvw/ioo;. — v. 441. R. nxpe’yuiv. — v. 454. R. 
àreyyù) c, et -ypr^ovav. V. •yp-rfavo i xxi fiovkovTxi. — v. 455. 
V. A^rp*. — v. 457-60.' V. 2QK. — v. 458. V. etrok- 
n-ov. — v. 466. et ss. R. li attribuisce a Strepsiade. V. 
466-475. ZQK. 476, 477. XOP. — v. 467. R. 4 V1 raf?. 
— • v. 470. V. kòyovc,. — v. 481. V. JJL°‘ npìx; rwv &£còv 
Stxvoet. — Y. 482. R. V. fipaytéx coi. — v. 483. R. V. ${,o 
Tpónuv. — v. 484. V. ò<pe!kr)Txi n°‘> «ni. ti. — v. 489. R. aye 
vvv onu<; o t xv npofixkkojxzì coi ooQov. V. aye vvv otxv npo- 
fixkkofAXi. — v. 490. V. eù$t'u>$ vQxpnxoei nepì tùv /zfrfwpwy. 
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— V. 495. V. Y.X1TEIT. — V. 496. R. àxa p>j. — v. 505. R. 

f i 

XaXijavK. — v. 506. V. u Sevpo. R. tw x e ‘P e > om ' £? * 
v. 507. R. (5ó; jj .01 /isXiTToCrav. V. <5ó? /xot fieXnovTTav npù- 
Toy . _ v. 510. V. T»k àvSpelon. — V. 511. V. fWxa Tauri*. 

— v. 517. R. npiynxci. — v. 520. R. V. volerai/ £710 yc. 

— v. 526. V. £v «W s'yù. — v - 529. v * ò a “*P« y T£ X“ V ; 

— v. 530. V. rrap&evo? yàp om. éV. — v. 532. V. ù/a ei< 

<5’ f’^pt vj/are . — V. 533. V. ex roóroo marà om. /xoi. — v. 534. 
R ’Hx/xrpa. — V. 535. R. £}ToSff’ rjX$£v f)v nou 'mTvyrri ollrto 
co<poh, om. Sfarai. — v. 536. R. yvcóoera/ yip, ri* <3»J. — 
v. 538. V. oùSèv r^sv. — v. 540. R. V. toxuv J,£V . . . oò&r 
xópàxx’ «fAxuffév. — v. 544. R. e«ai.- v. 549. R. V. eira ia* sii 
rrjv yaarepa. — V. 550. R. aur*. — V. 553. R. V. Maxapixàv 
npÒTEpov. — v. 555, 556. R. olivata | rfv. V. aóvata | rjv. 

V. 557. R. olvtic, Trenór^sv. V. tnoir,osv. V. 559. V. 
róv £>wv. — v. 561. R. roti ejxotaiv Ev<pp<xvift’. — v. 562. V. 
ròte, npoTÉpoLC,. — v. 569. R. é>'ov war/p’. — v. 571. V. twv 
i jr 7 rov(óju.av. — v. 572. V. àxrfff/. v. 577. R. wtJJéXoóffai. 

— v. 580. R. tote fipovTùp.EV y\ iJ/axa£o/i£v. — v. 582. Y. 
oLÌpsio^E. — v. 583. V. xaì tìoiovjjlev èstri. — v. 584. R. \. 
tì'tXine. — v. 589. R. e£ XfJiapTÓtVElV pr. m. É{a/<afTàv>iiT« il 
Correttore. — v. 593. R. xà^ijjaapnjrai . V. xà^rj/iaprere. 

v. 595. R. <x/ji<p/ /ioi aùrw $. ava£. V. ava£ aure tioifis. — 
V. 603. R. napva/o/av *’ o<. — V. 604. R. ff'u/i rreóxa^. 
(Cf. al v. 973 lo stesso cambiamento di v in /*, i/* nutSorpifiou'). 

— v. 609. V. ’A&ijva/Wi xaì £u/i/Aaj( 0 /<;. v. 610. R. £<pa- 
cx£Vt — v. 612. R. jrpwra /xiv oov. — v. 614. \. àrà. — 

a 

v. 615. R. V. b/xàc, x’ oùx. — v. 616. R. xoi htèonw. V. xu<Jo<- 
Sonàv. — v. 618. V. vjvt'*' av i|/£Dff&(5atv. — v. 622. R. omelie. 
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— v. 624. R. iepofirpth. — v. 628. R. xvSpx y aypo/xov. 

— v. 630. R. av.aXa^vpfiÌTta arra. V. xaxà SvpjJLxn' arra. 

orrevoxq 

— v. 633. R. àvvaaq. V. antvaaq. — v. 637. R. V. 2QK; 
ùv oòx idtèzySriq rrinor 2 TPE¥. oùStv 2QK. tini jloi. — - 
v. 638. R. nep'i fiéTpuv rj nep't e'nùv $ pu$/j.ùv. V. rrepì fierpttv ij 
fVwv 17 pvS/xùv. — v. 641. V. o ri toCto xaAÀ/GTov. — v. 645. 
V. yjjx/fxreou. — v. 650. R. ènatovr . V. tir inatev. — > v. 654ì 
R. jrpcóroy — v. 656. R. ri <J>j. — v. 658. V. npcrepa 
tovtov. — v. 661. R. V. v.ptòq Ttxvpo^ rpà yoq. — v. 663. 
xarà raòrò xaì ròv dppeva àAfxrpi/ova'. R. àXexrpuóvx xarà 
raòrò xaì ròy dppeva àXX’ oiò’ iyu ye appeva. 2TP. rrùq ojj- 
(pipe. 2QK. rrùq (che il V. om.} àXfxrpowv xàAéxrpocóy. — 
v. 673. R. V. om. ye, — v. 6/9. R. V. òpSùq yip ma non 
v’è ascritto il nome di Socrate. — v. 681. R. V. in y e om. 
013 . — v. 687. R. V. tanv oùx. — v. 688. R. rrùq y dv. — 
v. 690. R. l’ om. — v. 696. R. ^ Svjy iter evu ùq ivrxfòa 
àXX’ ti ye ^p>j. V. /xereóto ai ‘vravSa y et, — v. 704. R. 
in aXXo. V. èq txXXo. — v. 711, 712. R. xaì rovq - ’ópytcq 
i^iXvtovatv | xaì r^v ypvyi)v ev.ntvovatv. — v. 720. R. Tovrotq 
erri rotai xaxofa/. V. in xaxo/'ai. — v. 721. R. V. <Ppovpiq. 

v. /28. R. V. i^evprjreoq, — 729. R, V. xà/ra/ÓÀrjjaa. — 
v. 730. R. V. à jroa reperì] <Ja. — v. 733. R. oùStv navv attri- 
buisce a Slrepsiade. V. a Socrate. — v. 742. R. X( j, ^ e/s?4 
di mano del Correttore. — v. 743. R. V. rrdXat. — v. 754. 
R. V. àv ariXXet. — v. 766. R. rrxpòt rotq. V. rotai. — v. 780. 
R. om. xaAffrò. — v. 781. R. eyuye. V. eyuy . — v. 784. 
R. arrpoq. V. rrpbq. — v. 785. II. où y av om. arr’. — v. 797. 
R. àXX’ tara/ jiot y’ vi'oq. V. i ari jioi. — v. 800. R. einripwv 
K otavpaq om. rwv. V. eùrrripuv xaì Koioópa?. — v. 806. R. V. 
jjióvoq. — v. 813. V. crepa. — v. 819. R. V. ròv A/a. — 
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v. 823. R. V. o ab jj.x'Òùv. — v. 825. R. w/zoffa? vuv. V. vuvì. 

— v. 826. R. V. eytaye. — v. 827. R. oùx éveanv. V. oùx eanv. 

— v. 832. R. togovto. V. toooOtov. — v. 837. R. v. 838. 

R. V. xaraAoùei. — v. 840. R. V. xai jxxSoi tic, av, om. x? Y >~ 
otÓv. — - v. 841. R. Sera nxpeoTiv . — v. 843. V. énxyxjj.eiv oy jx£. 

— v. 845. R. V. noTtp av. — v. 847. R. tovtovì. V. tovtovì. 

— v. 849. R. óAéxrpuóv a 2T. a/xfpw rauròv xaray/Aacrro? f7. 

V. àAfxrpuóva a/tiSa) rauròy. — v. 855. R. V. ti Sv 

eràjy. — v. 868. R. v^vr/oc yap £<mv om. tu. — v. 869. R. 
rplfiuv ròv 5’. V. rplfiwv twv «v^a^e. — v. 872. R. V. xpe/za/o 
y’ — v. 873. R. Sieppvrfuóat. — v. 873. R. jror’. V. nove. 

— v. 878. V. ov forse la pr. m. wv. R. ov. — v. 887. R. yóy. 
V. tovto y ovv fj.£jjiVYico nùc,. — v. 888. Dopo questo verso nel 
ms. R. si legge X0P02 AIKAI02 AOI’02. Ugualmente nel 
V. — v. 891, 92. R. V. yroAù y xp /xàAAov | a’ e’v roi? noWotai. 

— v. 893. V. 7) rro>v wv om. y’. — v. 897. R. xaì txvtx yap. 

— v. 901. R. àvarp£i|/eo y’ aì!r’ àvr/A. V. ava rpépu txvt’ àvri- 
A/ywv. — v. 903. R. ttou èartv. V. jtoù ’anv. — > v. 904. R. V. 
toi$ Seot$. — v. 913. V. 7rpò rou t . — v. 914. R. v5v Se re. 

— v. 916. V. Six aè (poiràv om. Sé. — v. 917. R. V. oùSeìc, 
$é\et. — v. 918. R. V. yvcoff^Ve/ nor ’ASbjva/o/?. — V. 922. 
R. V. Muffò? i pàffxwv Svarponoq. — 926, 27. R. r>j? nó- 
Aea)? | t rjn?. — v. 929. R. V. SiSx^etc, Kpo'vo? wv om. tovtov. 

— v. 933. R. V. éirifixXn. — v. 936. R. V. av ye. — v. 940. 
R. (pépe Sri, 7rÓT£po<; \é£ei npÓTepov; V. pépe Sri rii; \é£ei npó- 
répoc, b/iùv; — v. 942. V. ov. — v. 945. R. <J’ tv àvaypù£*j. 
V. riv àvxypv^ri . — v. 950. V. Seccar. — v. 951. R. V. yvci>- 
fiOTvnotai. — v. 954. V. yevijfffrai. — v. 960. R. V. xìitov. 

— v. 963. R. irxiSot; (puvriv y pxpxvroq (?) — v. 965. R. xpijxvw&j. 
V. xpr)/ivM(J»). — v. 966. R. xJa/jix. V. xion’ è StSaane. — v. 967. 
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li. ntpoinroXiv. V. nepairroXiv. — v. 068. R. e'vTWxye'vr,^. V. 

tvrvvoyivrft. — 969. R. V. xa Ripete riva. — v. 973. R. iynxi- 
ooTpifiov. — v. 976. R. V. ipxarxt^ . — v. 977, 78. R. prepone 
il v. 978 al 977. rof<; xìSoìoiq. — v. 979. V. xfpaaa/xévo?. — 
v. 982. R. V. ovS xvrftov. — v. 986. V. Mapa&covojaà^a^. — 
v. 987. V. f’y ìyxn'oiq npoSiSxxyei^. — v. 989. R. xyeXeT. — 
v. 991. R. V. xaì ntOTrioei. — v. 993. R. $ayù v. V. ^axwv. 
li. npoitovot. — v. 995. V. xyxXy àvxrrXiiceiv. — v. 996. V. 
arrfiv. — v. 1001. li. V. xa Xovat yXnoyxyyxv. — v. 1005. 
R* V. Ay.xSriy.ixv. V. 1006. II. Xiuxù, aggiunto io margine 
dal Correttore. — v. 1009. R. V. ippicu. — v. 1026. li. V. 
rote, Xoyoic,. — * v. 1035. R. ròv xvSpx. — v. 1036. R. V. xaì 
y.v)v iyùy city. — v. 1040. II. V. toIgiv vóyoiatv. — v. 1046. 
li. V. xaì SeiXórxrov. — v. 1047. II. TtcdSov agg. in margine. 
— v. 1060. II. V. Si co. — v. 1061. R. ri no t. — v. 1063. 

T 

li. tXxfiev.. V. 7roXXou$. — v. 1064. li. xoreiov tò yipSo $ • V. 
xoreiov ye yipS o?. — v. 1065. V. om. ot)x. — v. 1069. R. V. 
tv OTptóyxoi. — v. 1073. V. yiyXio yù>v. — V. 1078. R. Oli». 
yt\x. v. 1079. R. om. txS' — v. 1081. V. xàxefvtx; S>v 
tpcaroi; re xaì y. ^rrwy. li. epuro^ ri ton yxì yvvxìywv. — 
v. 1083. R. rrei^óyevoq. — v. 1086. II. oov in om. av. — 
v. 1087. R. rour’ $v. — v. 1088. AIK. ctyriooyxi . AA. ri 
S’ xXXo; (pipe Si j yot (ppxoov. — v. 1091. R. ti Si. — v. 1094. 
11. xpx Sri t. — v. 1100. II. V. omettono questo verso. — 
v. 1105. V. ànxyeo'òxi. — v. 1110. R. V. otov. — v. 1113. 
11. V. ùyjpov yèv oùv iywye xaì x. — v. 1114. V. Si oov. — 
v. 1116. V. om.yap. R. vexv fiovXeoS’ (forse vextv). — v. 1119. 
li. yxpnóv rey . . . oxt ; xyireXov$. La parola è erasa, forse reyoó- 
GXC,. — V. 1124. R. V. fiviyx yxp. — v. 1135. 11. V. oyvvo’. — 
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• v. 1137. R. V. jjLtrpiire. — v. 1138. R. V. rò j atv toivvv. — 
v. 1139. R. V. àvxfixko vjj.au. — v. 1151. \. yjvriva fiovXei. R. 
dv BovXet. — v. Il5i. V.j3od oo/j-xi y’apa. R. r’apa. — v. 1155. 
R. V. òfiokoorxrxi. — v. 1157. R. V. èpyxaEoy . — v. 116i. 
R. V. y.xXeaov ivdoSev rpsywv. — v. 1165. R. V. danno questo 
verso a Socrate. — v. 1168. R. V. ròv vlóv aov. — v. 1170. 
R. ìù>, ìù> r/xvov ìov ìov. — v. 1172. R. ìdeiv npÙTOV jxèv £^xp~ 
v>jr/xò — v. 1181. R. Y. xnokovc’ xp oti/ro) Se'vte $. — v. 1182. 
R. yivotT iijiepx tivù. V. Sùto. — 118i. R. V. aùr^. — 

v. 1186. R. vosi Sè ri. — v. 1197. R. om. àAA.’ — v. 1198. 
R. V. nporevSxi Sonovoi fioi noEiv om. yd p . — v. 1203. R. 
•àpcr/xo<; aAAu( Oin. npófixr . — v. 1208. Y.EXTpéQEtq. — 121i. 
R. Invece del nome IIA2IA2 il ins. ha qui e in appresso 
Savtisrr^. — v. 1217. V. ori. R. or£. — V. 1218. R. c é’xxA.r r 
tevoovtx. V. a’ Èyy.Xy)TEvo. — v. 1220. R. V. o ùdénoTE r^v om. 
yf. — v. 1221. R. ri oùroffi. — v. 1228. R. V. I1A2. . . . 
rovi; Seoih; J rò y^péoc,. 2TP. /xa di où yxp nùtnor’. — v. 1231. 
R. V. ri yxp àv xnoXxva. om. xXX'. — v. 1233. R. om. iV àv 
xéAfuaco ’yo) oc; roùi;. V. om. toù$. — v. 1235. R. V. xav 
npoqy. w^r’ Oli), ys. — v. 1238. R. V. ^od?. — v. 12i0. R. V. 
y.XTxnpo'i%£t. — v. 12i2. R. roùrw. — v. 12Ì3. R. xXX’ Ette 
xnodux. om. ys. V. etr xnodóxTEt^. — v. 12i6. R. ànodó>OEtv 
j aoi dov.et. — v. 1256. R. xaì npo$xnofixXa$. — V. 1260. R. V. 
2TP. tx riq ó3 - p>jvo5v ovroi ; où ri no v. — v. 1263. R. V. 
y.xtx oxvròv. — v. 1266. V. ri de <j e Tx^noXEiiot^ no>nor'. — 
v. 1271. R. V. ye jiot. — v. 1278. R. eì fiy xnodùoEn;. — 
v. 1281. R. rò y vdwp. - v. 1282. R. V. ovSev. — v. 1288. 
R. V. xeì yivETxt. — v. 1295. R. Trovasi. — v. 1296. R. V. 
tx rji^ oix/a? . — v. 1298. R. V. e’Àà<; w nxoìx. — v. 1299. 
R. e'mxXu. V. e’nì xXXuv (y p. e’neì óAw). — v. 1310. R. V. 
ti xaxòv Xxfiefv. — v. 1312. R. V. éne^TEi. — v. 131i. R. V. 
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" '/vcó/Aoci; t èvavTtae , . — v. 1329. I{. àxoù ojv xaì xaxx. V. àxoùtov 

I xax a. — v. 1344. R. Xe'yet$. — » v. 1347. R. irenofoei. V. tté- 

w — v. 1349. R. V. (JtJAov rò X-fj/i/j.’ tcTi ràv^punov . — 

w v. 1354. R. eneiSri yxp ioTttojie'ò' . — v. 1355. R. ItpÙTQV XÌlTOV 
'I' 1 om. fiev. V. rrpÙTOv fitv om. aùro’v. — v. 1356. R. c!>$ e'ne'yfio . 

I I V. eniybri . — v. 1357. R. éù$ì^ ù^. V. om. a><;. — v. 1361. 
V. Tota. R. om. £v§ov.'>V> oia itep xa/ vùv. — v. 1365. V. om. 

• cì)$ù$. — v. 1366. R. V. npùrov. — v. 1371. V. r,oev. — 

- v. 1373. R. xày’ oùx tr è^v tayòjLry . V. xaì <T oùxt'r £%. — 

• v. 1374. R. V. y.ivTétàev. — v. 1376. R. naanóSei (v-anoSetT) 

) V 

*• ixnotye vÀn t'bXifie. V. v.ànt^7.tfiev . — v. 1379. V. aù&i<; ru- 
i xryoo/JLai om. ai). — v. 1381. R. aov xaì rravra. V. vosi/;. 

• — v. 1384. R. V. xaxxav $’ oùx av. — v. 1385. R. £'i;£$épov 
i. <aì om. av. — v. 1386. R. fio wvra .xfxpayo'S’’ or i, om. xaì. 

— v. 1396. R. av àAA’ oùcT av tpefiivSou. — v. 1397. R. a> 
xatviov fVcóv x. V. w xaivwv Ao’ywv xiv/jrà xaì jj.oy}.£VTa £?rwv. 

f — V. 1401. V. jxóvov /xeu npoqtìyov. — v. 1403. R. oùroi;. — 
v. 1407. R. om. TeSpinnov. — v. 1409. V. xaì npù>Tov £p»j- 
oojxai om. ce. R. xaì Trpcór’ a/p^ao/iai . R. V. «'njffnjffa?. — 
v. 1410. R. eùvocìiv re. — v. 141 1. V. oùx av jn£. — v. 1412. 
R. Tvnreiv om. r’. V. tvittsiv S’. R. eneiSynep tovt iar. — 
v. 1416. R. V. yojj.i^ec’Òai ab. — v. 1417. V. f’yà> $' àvrei- 
noijj.’ av om. y. — v. 1418. R. pospone questo v. al seguente. 
V. jjLaXtara (yp. jxàAAov) R. rol<; véov$. V. vewrtpovq. R. V. 
om. ti dinanzi a xAafiv. — v. 1421. R. V. tù eì? tovtov y,v 
t. itp. — v. 1426. scritto in margine dal Correttore, aùr oùj. — 
v. 1428. R. ti Siafpepovc’ ovStv. — v. 1429. R. V. *rA riv ori. 

— v. 1430. R. V. anavrac, . R. jj.ijj.vii. — v. 1431. R. xàirì 
nXeiov Y.x$sù5ei<;. — v. 1441. R. V. om. y. R. àne yfitaei. 

— v. 1444. R. V. 2rp. ri Ipriti ai), om. il primo ri <pi^. — 
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v. 1445. R. Touy é'repov .... r\TTu> in un solo verso tetra- 
metro calai. R. V. ri Jrjr’ iveywv. — v. 1446. R. om. Xoyov. 

— v. 1448. V. ri SfiT àXAo. R. y rjv Tauri n. V. raùrrjv. — 
v. 1449, 50. R. aavTOv. V. é'auròv. R. eìq. — v. 1454. R. cL> 
oeauTù roórcdv. — v. 1457. V. iirr\pv.re. — v. 1458. R. V. 
noovjiev . . . orav uva.. — v. 1463. R. /xf XP v —v. 1466. 
R. V. jisT £jj.ov y éX&cov. — v. 1470. R. n. V. ri. R. oùv. 
f'ariy, — v. 1472. R. V. èt*. — v. 1474. V. W. — v. 1477. 
R. V. xaì Tobq &£où?. — v. 1480. V. 7rapayo/A/aavro<;. — v. 1491 . 
R. V. xaì. — v. 1495. R. invece di 2TP. ha OIK. e V. 
SANO. OIK. — v. 1497. R. Qui al 1499, ha l’intitolazione 

2QK. TIC, Ù/AMV. V. 1499. R. yip jìoÙXojJLXl om. XXf’. — 

V. 1504. R. invece di 2fìK. OIK. V. SANO. OIK. — v. 1505. 
R. MAO. V. eTepot; (pi\óoo(po<;. — v. 1506. R. fiaSóvrei; roix; 
9-foti;» V. fjLo&óvTec, eu, r. $■. — v. 1507. R. V. èMonstoSe . 

— v. 1508. R. V. premettono 'KPM. 'EPMH2. R. om. nate. 

— v. 1510. R. QYiuspov. R. V. om. ye. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 



Introduzione pag. XXXVI. Nota, riga 2*: edizioni, leggasi: discussio- 
ne. — Riga 3 a : recensioni, leggasi: edizioni. 

Pag. 14. Nota al v. 67. In fine aggiungasi: Il Grafenhan, Allgem. 

Schulzeitung , 1828, 2* parte N.° 68, sostiene contro il 
Wieland, il Lessing e il Voss che il nome Fidippide non 
era insolito: secondo lui il ridicolo sta in ciò che dopo 
lunga contesa scelgono un nome comunissimo. L’Hiioiscb, 
Wie erscheint die athen. Erziebung bei Aristophanes , 
Ralibor], 1829, crede invece, e parmi con ragione, che 
l’arguzia consista nell'appagarsi che fanno i due coniugi 
di un nome che indica due opposte inclinazioni conformi 
agli opposti desideri di loro. 

Pag. 16. Nola al v. 83. Dopo le parole: gli italiani chiamano ca- 
valloni i flutti marini, agg. e, osserverem noi, nel Di- 
tirambo del Redi si legge: 



Pag. 17. 



Pag. 37. 



E per la lizza del ceruleo sma lto 
Scavalli defmareuriansi in giostra. 

Nota al v7 87^T)opò Ii~parole: velut 235, agg. : io però 
starei coi più, e leggerei col Rock: w naì, m pei. $EIA. 
Ti Ss Ti'Swpai Stiri <so ij 

Nota al v. 206. In fine agg.: ed Ebano, Var. Hist. 3, 28, 
racconta quanto segue: luxpirvti ri» ' AXxifUiSt)» péy« fpo- 
youvTot Ini rei; àpyoìs ^fyaysv riva TÓ7rov, £»Sx ùtéxsiro 
mvixtov l%o» yi5s nspioSov, xxi npoaèra^e r$\l ’Attixi^v ivravStx 
àvocfijrjìv xrX. 



Pag. 133. Nota al v. 865. In fine agg.: L’Hanisch nella dissertaz. 

citata altrove, interpreta questo verso in un modo singo- 
lare, però poco probabile: secondo esso Fidippide mostra 
qui la premeditazione di percuotere il padre, e poi di fatto 
lo percuote non in conseguenza degli insegnamenti socra- 
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liti, ma perchè già avea disegnalo di far questo anche 
prima di entrare nella scuola. 

Pag. 207. Nota al v. 1366. viaripo-j, leggi: vjut ipu-j.- 

Pag. 209. Nota al v. 1378. In One agg. : Cf. anche Demost. Cor. 

pag. 232: E?t’ w . . . ri à» ctTrùy ai ri; òpBùi npeaiinot ; 
£»tiv Snoii ktX. 

Pag. 221. Nota al v. 1468. Dopo le parole: e ad Alhena, agg.: Su 
ciò vedi Behagel, De vetere comoedia deos irridente. 
Gottinga, 18556; e per la differenza fra gli Dei nxrpiót e i 
nirpiot, vedi C. F. Hermann, Gottesdienstliche Alterth. 
§. 7, not. 55. 

Pag. 222. Nota al v. 1472. ùip.r t v. — Ai*, leggi: ùipriv Ai*. 
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BIBLIOTECA DE’ CLASSICI LATINI 

per uno delle mcuoIc 

“ “• M < ,M «-*«• «w. 

ClC f*°" E 1 Dell 1 Oratore. Dialoghi al fratello Quinto, divisi io tre libri an- 
tidati dal prof. Giuseppe Arcangeli, 1 \oL 11 / 8. Asconda Edix. 

C, ™Z\?rZ£t; s Ma 00mmeati * aote M prof. Raffaello Marche*,, 

c,c t^Tì i :tré ~ ii dai ^ 

C,C SoS s U,n0,Ì ’ Commeolali dal P' uf - *™PP« Arcangeli, I sol. in 8. 

‘“ss*. v Wirwrar* commenut * dai pror GiuMpp# Ar - 

Cornbmo Nuiots, Le Vite degli eccellenti Capitani, con note e discorao del 
prof Atto Vaunucci, I voi. ,n 8. Settima Ediz. riveduta o correa 

Kiìdro. Le Favole, con note compilate dal medesimo, 1 voi. in 8. Settima Ed.z 

“'“Sfili-,' ^“T£1'S °* ,to • **». •”'>“•< - m* 

"■s^a&rt jsvs arsLr - ■— - - 

« K«.*uo *Mooci. 

Quintiliano M. Fabio. Delle luatituzioni oratorie, libro X. con commenti 
italiani del prof. Raffaello Marchesi. 1 voi. in 8. Prima EdU. CamM 

Sallustio, La Guerra di Giogurta e la Congiura di Catilina con nom a. 
lane, compilate dal prof. Atto Vannucci, 1 voi. jn 8. Stila Ediz. 

TA *™: • * - 
™S 5ii“T , ; # u. c iT SSLRSS 1 * 8 annolate per cura del prof - 

C T 

tevì ì: Mg * - *• «— «• 



«ACCOLTA D' AUTORI GRECI 

CON NOTE IT «JANE 

PUBBLICATI SOTTO LA DIREZIONE 

DF.li PROF. ECtiKKIO FERRAI 



DEMOSTENE, Le Olintiaclie o le Filippiche, con erte del prof. Fornaciari . 

EflODOTO, Scelta di Narrazioni, con Commenti italiani del proL RafTaell" 
Fornaciari. Parte t.* e 2 * 

ISOCRATE, Archidamo, Orazione, eoo preambolo e note del conte Enea Sil- 
vio Piccolomini. t col. In 8. 

OMERO. L'Iliade, con commenti italiani del prof. Giuseppe Rigntlni. di- 
etrib. i: 1.' e 3* 

SENOFONTE. Anabasi, con note del prof. Vincenzio Mannini. elisir. 1 ‘e?’ 

SENOFONTE. D * detti e de' fatti memorabili di Socrate, Libri quattro, 
dichiarati da Eugenio Ferrai , voi. 2. 

SENOPONTE , Clropedia , con note italiane del Doti. Tommaso Sanesi prof 
nel R. Liceo Petrarca, distribuzione 1." t ! • 

SOFOCLE. Le Tragedie, secondo la lezione di F. G. Schneidewin nuova 
mente riscontrata sul ms. Laurenziano . e con note italiane illustrate >1 
Eugenio Ferrai, voi. 1." FilottetR. 

TUCIDIDE. Della guerra del Peloponneso, Libri otto, dichiarati da Pietro 
Risi, voi. 1.» lib. <.• 

ARISTOFANE. Le Nubi, con note del prof. A. Coen. 



ESOPO FRIGIO. Cento favole scelte, con note italiane di Gherardo Nerueci 
1 voi. in 8. 

SANESI TOMMASO, Compendio di Grammatica Greca. Ttrta Edizione inte- 
ramente rifusa e accresciuta, 1 voi. in 8. 

GRAMMATICA GRECA di C G Kriìger. prima versione italiana d'Antonio 
Lami prof, di lettere greche nel R Liceo di Livoruo, voi. L”. pone 1.* 

Nuovo Dizionario greco- latino-italiano e latino-greco, compilato 
per opera e studio dei profL Canonico G Iter tini. Lami e Senesi. È pub- 
blicato il fascicolo 28. 



Prato, Tip. Aldina 
Filippo Alberghetti e Figli 
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